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ALL' ILLUSTRISSIMO SIGNOR 

D» MICHELE 



fontana 

Filo/cfo e Midi co Preci arìflìmo . 


Enfando , e ripenfando meco tfe/To 
a chi potciTi più convenientemente 
dedicare, e confecrarc Ja nuova rn 
(lampa che ho facto dei Bacco in 
Tofcana , Opera del famigeratitfìmo, 
ed eruditismo Francefco Redi, unitamente colle 
di lui annotazioni , non ho trovato con che me- 
glio appagare il mio dcfìdcrio , che offerirlo , e 
confecrar/o a U, S. IJJuflrifs. , per due ragioni prin- 
cipalmente $ epermoftrare Ja buona volontàche 
ho di foddisfarc alle mie obbligazioni , che molte 
ne ho contratte colla Tua Cafaje perchè 1 opera non 
merita che ad altro chichefia Ci prefenti ed offerifea: 
poiché oltre 1 efler/1 U. S. Illuflrifs. in quella gio» 



vanilc età sì avanzato nella Profelfionc Medica, 
e nelle filofofiche fpcculazioni , diinani?rachè fpe- 
rarcifa, che ben predo giungerà Ella a quella fa- 
ma , e riputazione, nella quale è arrivato l’Illullrifc 
fimo Signor D. Tommafo Fontana fuo degniamo • 
Genitore » lì è contraddiftinta particolarmente an- * 
cora nella Poelìa , nella quale ha fatto maraviglio- 
fi prog re UT, come tutti fanno , ed ammirano. Or 
permettetemi Signore, mi prenda quell* ardire di 
porre in fronte a quell* Opera il vollro pregia- 
tidjmo Nome , e moftratcne gradimento, per aprir- 
mi la via a fperaredi godere gli effetti di Vollra 
benevolenza , ed amore verfo i vollri umiliffimi 
Servidori, tra* quali mercè l’innata vollra bontà 
mi do io 1* onore d'annoverarmi . Mentre dunque 4 # 
jni rahegno , le bacio divotamentc le mani • 

Napoli ao . Gennajo 1741 . ééìi 
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BACCO 

IN TOSCANA < 


DITIRAMBO 

. ' 


DI FRANCESCO REDI 


Accademico della Crufca. , 

Eli Indico Oriente 
Domai or glorio/) il Dio del Vino 
Fermato ave a I allegro fuo foggiorno 
A i colli Etrufcbi intorno ; 

E colà dove Imperiai Palagio 
L'Aogr/Jia fronte inver le nubi inalzi 
Su verdeggiante Prato . . 

Con la vaga Arianna un dì fedea t . 

E bevendo , e cantando 

Al bell ìdolo fuo coti dicco . » 

Se de l! ave il Jangue amabile 
Kon rinfranca ognor le vene, 

Quejìa vico è troppo labile. 

Troppo breve,. e Jempre tu pene. 

* Si nel /angue è un raggio accefo 
Di quel Sol , che in Oel vedete j 
E rimafe avvinto , e prefo 
Redi T. III. ~ . A 
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Di piìt grappoli alla rete. 

Su fu dunque in quejìo fangue 
Rinoviam P arterie , e i m'tfcoli ; 

£ per ehi s'invecchia , e langue 




COI i 

prepariam vetri ntajufcoli : 

Ed in fejla baldanzófa 

Tra gli fcberzi , e tra le rifa . ; t- -, 

7 r . 3 — ìì«»m 7 m A * /» cu /tfTsrtm 


Tra gli fcberzi , <? /ira /<? rifa 
LafcTam pur , lafciant poffare 
Lui , ri* /« numeri , f /'» tnifure 
Si ravvolge , <* fi con fuma, 

E q'aagg^u Tempo fi chiama ; 

£ bevendo , f ribeveudo 
1 pcrjìer mandiamo in bando » . 
pene letto ' 
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Claretto , 

Cte fi fprilla iti Avignone, 

Qucfio vajlo Bellicone 
Po ne verfo entro V w /0 ; / * 

^V ?<3 di quel , pùrctto 

Si vendemmia in Ai rimino, • 

^ trincarne piu d un tino ; 

£d in si dolce , e nobile lavacro , 

^ // polmone mio tutto s'jbbevera, 

Arianna , mi io Sl^me , a te con farro 
Il Tino, il Fiojco , il Botticin , la Pevera . 
'Accufi to , 

. # 7 » » . * , \ l* • 

Tot mutato* 

-, » « • 

«Aro 

J/tì ro/*/ , che in pian dì Ltcort 
Prin'os* piantar le riti j 
Infiniti 

Copri , f JVrw 

5/ divorino quei tralci, , 

£ firalei 

Pioggia rea di ghiaccio afprijptno\ 

'h/i a ladato . i 
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lodato, 
Celebrato , 
Coronato 
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/\Eroc, nelle Vgnc 
Di Petraja , e di Coffe Ilo 
'Piantò prima il Mofcadello 5 
Cr che Jì tomo in fejìa , <■ in giolito r *>*\ 

J Bei di quejìo bel Crifilito % . V» 

Cb' l figliuolo \ 1 

D'un Magliuolo , ' »;**. *>.. 

Ci? fa viver più del f olito i 4 • \ '* vb 

«Sir qucflo tu beroi , 

Arianna mia btllijptna , 

Cr e fiera sì tua vaghe zzai 
Che nel Jìor di giovinezza 
Parrai Venere Jiejfifsim » • 

XV/ leggiadretto ± 

Del sì divino 
Mofiadelletto 
Di Montalcino 
X u/ar /*r feberzo 
Ne chieggo un nappo 
^/la »o/7 incappo 
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A berne il terzo : M *' ; *• ijKt&ofi ** *, , 

Egli è un m», cb'è tutto grazia. 

Ma però troppo mi fatui . . • - ■ •'/' • - 4 • 

lln tal Vino 1 * 1 ‘* v \ - 

Za de fino * * v . i • v >• 

Per jìravizzo , e per piacere 
Delle Vergini fever e , 

Che racibiufc in J acro loco s^v.-' 

Jian di Vejìa in cura il foco i ■ • -H. * ^ ^ O*^ ^ 

Un tal Vino * flf£Ì\V*.£ 

Lo dcjlino • * »*v » 

Per le Dame di Parigi , • \ 1 

E per quelle , ; V *'*' Va* 

Che sì belle 

Rallegrar fanno il Tornigli i l VA i ...%?> »i 
Il PtJ ciancio del Cotone, ■ •> ^ ■• , i \ 

Onde ricco è lo Scarlatti, * • V«*«v* < _ 
lo, che il bevati le Perfine \ 
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| BACCO* 

Che non fan fare i lor fatti • 

Quel (o tanto Sdolcinato , 

fmaccato , i* 

Scolorito , fnervt *tclb 
pi f dar elio di Braccia no f . 

é fa no, 

£ il mìo detto vò , approvi 
Pie* fu oi dotti /cartabelli '• 

L'erudito Pignatelli; 

1 /? i* 0 / fiate 
Glie lo lufcio in /anta pace : 

£ fé ben C iccio d’Andrca 
Con amabile fierezza. 

Con terribile dclcena^ 

Tra gran tuoni dtloquenzé 
Biella propria mia preferita 
Inalzare un dì Volea 
Quel di' Aver fa addo AJprino, 

Che non sò s' a gre fio y o vino , 

Egli a Napoli ftl bea 

Del fuperbo Fafano in compagnia] 

Che con lingua profana Olii di dirti 
Che del buon Vino al par di me t'ineende; 
£d empio ormai befiemmiator pretende 
Delle Tigri Nife e fui carro aurato 
Gire in trionfo al bel Sebeto intorno ; 

£d a quei Lauri , ond ave il crine adorno, 
Anco intralciar la pampino fa vigna . 

Che lieta alligna in Pofilippo , e in Ifcbia j 
£ più avanti ? inoltra , e in fin l'arrischia 
Brandire il Tirfo , e minacciarmi altero : 
fifa con azzuffarmi ora non ebero; 

Perocché lui dal mio furor prefervà 


Febo ,• e Minerva . * 

Forfè avverrà , che fui Sebeto io voglia 
Alzar un giorno di delizie un trono : 

A llcr vedrollo t umiliato t t in dono 
rimi devoto 
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IN TOSCANA» - t 

Di Pojihppo , e d'ifcbia il nobil Greco ; 

£ forfè ollor rappattumarmi feco 
Elon fa ch'io f dcgni % c beve remo ite trefta 
jtllufanza Tedefca\ = \ - 

E tra forfore vojie , / l'inguiftart 
Sarà di noftre gare * V arsi, .o 

Giudice illujìre , e fpettator ben lieti i‘u ■,*» 

Il Ma rehefe gentil del l’OIi veto , W.»a .’ •••• 

■Ma frattanto cui fulT Arno . , * \ 

10 di Pcfcia % ai Buriana , ^ •*.. v < .-. v • 

11 T rebbi ano , il Colombano - ' 

JW; tracanno a piena tnanoi trv.'v ^ . 

Xg// * // Ór<? potabilc 9 \ w. « ■ \ » . 

Or mandar fuole in efllio r' v . ... •„ . 

£>£«* male inrimediabile ; * > V Vn . *'• • . ; 

Egli è E Eie n a il Kepente , ( U ». .• t . v. \ 

Che fa fare il Mondo allegro **'•- y>- x 

Zto i pen fieri . , ••• v 

Fofcbt s e neri , ■ : i \«*> . •• , 

Sempre fciolto , f fetnpre efentel Ivi- . ; 

Quindi ovvie n , r/r Jcmpre mai. »•«-. j i . : \ . * 

X rj la fua Filofofia . * - k .... • •' s - . 

X<? teneva in compagnia . « £•;*. - 

7 / vecchio Rucellai; <\ ' v > • . 

£i cbiaror di lui ben comprendea 

Gli Atomi tutti quatti, e ogni Cor puf culo , • 

£ *0^/0 £r* difiinguere fapea l > , ci . \ . ’ > ; , 

Dal mot utino il vefpertin Crepufculo y . -v ; 

£i additava donde aveffe origine » 4 vr, ; a 

X<* pigrizia degli Afri , c la .vertigine , \ j , .- M , ; ; s 
Quanto errando , 0^ quanto va » -* v *i x 

^y cercar la verità . V v. ; ,\. Y\ - .»•. 

Ò# <&y fi Jìà ! , * ' r" : . y.- • Ci ; 

lo Jìovvi apprejjb , ri 0r godendo aecorgomì % . 

CX* /» irry £0/0/* di fragola matura . v; 4 *.v. ... ;.J£ 

X* Barbar offa allettami , . V ^ > 

X’ cotanto dilettami , % «u\, * 4 : ; 

temprarne amerei l'interna arfura , i . * 

, «f / 
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Se il Greto Ipocratej, - 
Se il vecchio Andromaca /w ' 

,No« rwo/ vie tufferò j \ *• 4 • ■; ; 

Nè mi fgridaffero , 

£;6o fucl talora infievolir lo Jf $ ‘ • 

£0 /concerti quanto sa ; v.i.* • . 

Voglio berne almen due Ciotole 9 ' 

Perché fo , mentre ch'io votole t : \ ^ 

Alla fin jfucl che ne Va, $.t. 1*, : • v. v ' - 

Co/r yòjyò • • *ti 

£>/ £00// Cor /5 f . ; n • > ; 

0 pretto antico Jfipano j '• .-i . *1 v •• 

/tf 9^0/ wo/ porro un foccorfo 4 * * • .' 

Che non è da Cerretano : ■ ' 

Xo« jfa , che il Ciocco latte , .... , 

V'adoprojfi , ovvero il fé , . 

ficàie ine cosi fatte \ • ,s.\\ 

Non faran giammai per me : 

Beverei prima il veleno , 

Che un bicchier , che f offe piena v . . t 
Bell amaro , e reo Coffe v . t' # :* . 1 

Co/à oro gli Arabi , ’. 

£ tra i Giannizzeri r..ci’ . • \ 

Liquor sì ojìico , , • 

«oro , 0 torbido t -,4 

0/i /chiavi ingollino . 

0/fc «0/ Tartaro , r ^M " * 

0/£ nell'Èrebo t «iW. ■■ > ‘ \ 

L'empie Behdi l'inventarono ì ■ , / 

£ T (fifone , 0 l altre Furie \ ...... 

ytf Proferpina il miniflrarono , 

£/o /» il Mujulmanno 
Se lo cionca a precipizio y \ ‘ \ r 

Mcfìra averi, poco ^giudizio . * -• j . 

£<;« giudizio , 0 «0» Jon gonzi ■ \ -v* i\\ » 

Tofcani bevitori y .. v A. ,\.i a 

C/o tracannano gli umori . 

Fella vaga , e della bionda « . » 
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Che di gioia i cuori inonda , 

Malvagia di Montegonzi ; 

Allor che per le fauci , e per Fefofago 
Ella gorgoglia i e mormora, *■ • r s > 

Mi fa nafeer nel petto 
Un indiftinto incognito diletto , 

Che fi può ben [e n tir e , 

Ma non fi può ridire , 
lo noi nego , è preziofa 
Odorofa 

L'Ambra liquida Cr ctonie ; 

Afo tropp'alta , ri orgoglio fa 
Lo mia fete mai non fpenfe j 
Ed è Vinta in legata b ici 
Dall Etrafca Malvagia : 

Ma fe Jìa mai , che d> Cìdonio foglio 
Tolti i fuocrbi , e nobili ramoolli 
Ring nt il fon fu i Tofani colli , 

Depor vedratfi il naturale orgoglio, 

E qui d^ve il ber s' apprezza 
Pregio avran di gentilezza ». 

Chi la [qua llida Cervogia 
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siile labbra fue congiugne 
Prefto muore . 9 rado giugni 
All'eia vecchia , e barbogia : 

Beva il Sidro d'Inghilterra ,\ V 

Chi vuol gir prefio fot terrai \ "■ ^ 

{.hi vuol gir prefo alla morte ■> , w ' 

Le bevande ufi del Morte: w\ » V, 

Ranno i pizzi beveroni : "t\ » 

Quei N rVegi , e quei Lapponi j «cVC . 

Quei Jjapponi fon pur tangheri , . *;v' \ t 

S->n pur fozzt nel l ro bere ; ' •; , • 

Solamente nel vedere » *>5*v L\ » v > . . 

Mi fari a no ufeir de' gangheri» ■ . \ X 

Ma fi re/fin col mal die ' > ' ■ ^ i V 

SI profane dicerìe * \ ìg. , • /; 

E il mio labbro profanato '■ .?»«'• è 
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5/ purifichi i t'immerga , 

Si Jommerga 

Dentro un Peccherò indorapa 
Colmo in giro di quel Vino 
Del Vitigno 
Sì benigno , 

Che fiammeggia in San favino ; 

O di quel che vermighuzzo , 

Brìllantuzzo 
Fa fuperbo l Aretino , 

Che lo alleva in Tregotzano , 

£ trafijfi di Gigg ia no > 

Sarà forfè più frizzante , 

Più razzente , e più piccante , 

O Co p pier , (e tu richiedi 
Quell' Albano , 

Quel Vajano , v 

Che biondeggia , • ' V » v * • 

Che r'JJeggia . ; „ 

£à negli Orti del mio Redi! 

Manna dal -del fu Ile tue trecce piova J 
Vigna gentil , che quefia Atnbrojìa infondi ; 
Orni tua Vite in ogni tempo muova 
jCuovi fior , nuovi frutti , e nuove /rondi ; 
Un Rio di latte in dolce foggia , * nuova t 
J fajfi tuoi placidamente inondi : 

Fiè pigro giti , nè tempejìofa piova 
Ti perturbi giammai , nè mai ti sfrondi ; 
E'I tuo Signor nell'età fua più vecchia 
Poffa del Vino tuo ber colla Secchia • 

Se la Druda di Tifone ; 

Al canuto fuo Marito 1 • * • * 

Con un va fio Ciò fotone .. .. 

Di tal Via faceffe invito , . ' . * 

Quel buon Vecchio colafsù - 
2 ornerebbe in gioventù . 

Torniam noi trat tanto a bere; 

Mfi con qual nuovo rijiora 
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Coronar potrà *1 Bicchiere 
Ber un vrindifi canoro ? * 

Col Topazio pigiato in Lamporecchio , ' ^ ^ . 

Cb' è famofo Cajiel per rjuel Ma fetta , V - 

^ inghirlandar la tazze or m'apparecchio , •* 

Burchi gelato fio , r Jìa puretto , 

Gelato , alla fi agio n del gt e lo « fi* ■ 

i/ />/'« freddo Aqui lo n fifebia pel Cielo • - -v 

Cantinette , c Cantinplorc ’ * 

S fieno in pronto a tutte r ore *'•■» • 

Con forbite Bombo lette .** * 

Chi fife , é frette traile brino 

j>//f nevi crifialline m ‘ ✓ • >' ’•? » * ^ 

£ 0 » le nevi il quinto elemento > - 
C&* compongono il vero beVere : 

■Ben è folle chi fpera ricevere 
Senza nevi nel bere un contento; ' 

Venga pur da Vallombrofa 
Neve a jofa : 

Venga pur da ogni bicocca 
Neve in chiocca ; t ^ xt.\ . 

E voi Satiri lafciate 

, Tante frottole , e tanti riboboli - nri »* tittw 
jE del ghiaccio mi portate 
Dalla Grotta del Monte di Boboli . 

Con alti picchi 

De' mazzapicchi [ • ; ♦ v* 

Dirompetelo , * 

Sgretolatelo , 
ìnfragneteJo $ 

Stritolatelo , * * 

Finché tutto fi pafia tifolvtU 
In minuta freddijfima polvere , 
mi renda il ber piu frefeo 
Ber rhfrefco del palato , 

Or eh' io fon morto ajfetato . 

:Dil 1 r w caldo s'io n'tnfucco , 

Vite pur , « 0 # /è» Bacco, 

< Redi T.lil. . • fi 
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Se giammai ri* alaggio un Gotto 
Dite pure , e vel perdono 
Cb\io mi fono un vero Arlotto : 

£ quei , che in prima, in leggiadri ti veti* 

Ebbe le grazie, iufingbiere al fianco > 

E poi pel fuo gran cuore - ardito , e franco 
Vibro Juoi detti in f etimi ne. converjt ,, 

Il grande Anacreontico ammiràbile : 

Meruin, cbe fplende per Febea ghirlanda ,, „ ; 

Di f attrito fiele. atra, bevanda s 

•fili porga oJìica.y. acerba , e inevitabile ;■ 

'fifa fé. viva cofiantiffimo „• < * 

Nel. volerlo arcìfreddijfmo . , - 

Quei , che in. lindo è Jovrpner+ e in Pindo gode 
Glorie immortali e al par di Febo » ha. i vanti ». 
Quel gentil £ilicaja Inni di lodo- -«* m 
,$«. lo C et era Jua femore mi canti ’v 

di Lauro i incoronino * 

Ne'-lor canti armonio]} . z.\\ . 

Il mio nome, ognor. rifaonino ». . « 

£ rintronino* . % 

Viva. Lacco il nojlro Re i . > •. • 

Evoè} .. . . . ^ .. 

Evoèl: v - 

Jfctwf replichi a. gara 

Quella T j* preclara . v 

t < 

C& decide. ■ in. trono ajfifo 
Ggni faggio » e dotto piato * 

Live l'Étrufche voci , <r cribra* j t affina ' 

La gran ■ filuefira r del parlar Regina %% 

Ed il Segni Segretario i ...... . * •- • • 

Scriva gli atti al Calendario y \f «*•'.** ^ 
Efpedifcant Cour.UK' 

^ Afanfieur l’Abbò Regnier* ... 

è ^ » . • v. * 

Ch'ho quel color dori ì ’• 

e . " .« • » ; ’’ a 
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La Malvagia farà , 

Cb' al Trebbio onor già diè : 

£1? è da vero , e/rè; 

Accodala ufi pò in quà , 

E colmane per me 
Quella gran Coppa là : 

E buona per- mia fe , ' 

E molto a grè mi và : 

Io bevo in fanità " . 

Tofcano Re di te. 

' Pria cb ’ io parli di te , Re faggio , e forte » 
Lavo la bocca mia con quejì' umore , 

Umor , che dato al fecol nojìro in forte 
Spira gentil foavità d' odore , 

Gran Cofmo a folta . A tue virtudi il Cielo 
Quaggiù promette eternità di gloria . 

Egli Oracoli miei , fendale un Velo 
Scritti già fon nella immortale iforia . 

Sazio poi d'anni , e di grandi opre onufo , 
Volgendo il tergo a quefa bajfa mole 
Per tornar co/afsù , donde feendefii , 
Splenderai luminofo . intorno a Giove 
T ralle Medicee Stelle Afro novello , 

E Giove fìcffo del tuo lume adorno 
Girerà più lucente all'Etra intorno , 

Al fuon del Cembalo , 


«V 
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Al fuon del Crotalo 
Cinte di Nebridi 
Snelle Baffo ri di 
Su fu mescetemi 
Di quella porpora , 

Che in Montcrappoli • 
Da' neri grappoli 
SI bella fpremef;^ 

E mentre annajfokt 
L' aride vifccre 
Cb' ogn or to' avvampano , 
Gli efperti Fauni 
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Al crin nC intreccino 
Serti ài pompano ; 

Indi allo Jìrepito 
Di Flauti y e Nacchere 
Trefcando ini no» ino 
'Strambotti , e frottole > 

D'alto tniftcrioy i 

£ l'cbre Menadi f 
E i lieti Egipani 
A quel mìjìico lor rozzo fermane 
Tenga» bordone ^ 

Turba villana intanto 
App lauda al nojìro santo r 
E dal poggio vicino accordi , e fuoni 
Talabalacchi , T amburatei , e Corni ; 

E Cornamufe , e Pffiri , <r Sveglioni $ 
E tra cento C elafe io ni 
Cento rozze Foro fot te j 
Strimpellando il Dabbudda'y 
Cantino , e ballino il Botnbababà i 
E fc cantandolo y 
Arciballandolò *■ ' • 

Avvicn y che JìancbinJì y » *y> v ‘\ 

£ per grandavida 
Sete trafelinjìy 
T ornando a bevere 
Sul prato • affigga njt y 
Canterellandovi 
Con rime fdr uccio le 
Mottetti y e Cobbofry 
Sonetti y e Cantici ^ 
pofeia diccndoji 
Fiori fcambievoli 
Semprcrnai tornino 
Di nuovo a bevere 
E' altera porpora , 

Che in Montcrappoli 
Da' neri grappoli*- 
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<5*/ Iella fpremejti ^ >. 

£ la maritino ' *> 

Coi dolce Mammolo J* "•; 

Che colà irnbot t afi , * v |>- ' *' * <** . , *\ : vA % 41' * 

Das* fulva tuo * jfr Staffi - \ 

// Magalotti /« mezzo al Solleone 

Trova l'Autunno a quella fieffa font e y TSE^—.,.. 

Anzi a quel Saffo , 0^ l'antico Efónc f V’ 

/)/<? nome , e fama al J'olitario Monte* > . v^-v* ^ v , 

0 nappo , che fembra una pozzanghera/ \ r { 

Colmo è d'un Vtn si forte , * 5* pojfentc .u>iv 5 
Cfo per ifeberzo baldanzofamente ..<* é 

Sbarbicai denti , eie mafie Ile. /gangherai? ■ , 

Quofi ben gonfio , ? rapido torrente 
Urta il palato , * // gorgozzule inonda/ . . • . \ 

E precipita in giù tanto fremente ♦ 

Ch'appena il cape luna , £ Balera fponda 
Madre gli m fu quella Jcofcefa balza , 

Do-Z'f tannofo Ftefolano Atlante 
Nel più fitto meriggio , , e piu brillante 
Verfo l occhio del Sole il fianco innalzai: 

Fiefòle viva , * /ff<? S'/srj 7 / 

*2};/ £* 0 // Salviati , ed il fuo bel Majano' 

Egli fovente con divófa mano 
. Offre diademi alle mie fa ere chiome , 

Ed io Lui / ano prefervo 
E a ogni mal crudo , e protervo :* 1* 
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Ed intanto 
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P*r mia gioja tengo accatti* * A < * 

Quel grande onor di fitta reai Cantine* '• • ;*.. 

Vi», //i Ifnl di Marinar * 


7 ^/» eB £?/ di Marinai 
Ma del Vin di Val di Botte 



. i 
* / 


£/ f0/«?0 bicchiere , f traboccante % 

In sì dolce contegno il cuor mi tocca y 
Che per ridirlo non furia bufante 
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11 mio Salvili , eh'' ha tante lingue in hocco : 
Se per forte avverrà , che un dì lo affiggi 
: D entro a" Lombardi fuoi graffi Cenacoli , 
Colla Ciotola in man farà miracoli 
Lo fplendor di Milano il favio Maggi : 
Jlfavio Maggi dlppocreneal fonte 
Menzognero liquore unqua non bebbe , 

Nè fui Parnafo l u fi r, ghiera egli ebbe 
Serti profani all onorata fronte : 

Altre firade egli coffe ; e un bel fenderò 
Rado , o non mai. battuto apri ver l'Etra ; 
Solo a i numi , e agli Eroi nell'aurea Cetra 
Offrir gli piacque il fuo gran canto altero x 
E faria veramente un Capitano , 

. Se Jralaf dando .del fuo Lefmo il Vino y 
A trincar fi mete effe il Vin . Tvfcano ; 

Che tratto a forzo dal poffentc odore y 
P off in non cale i Lodigiani armenti , 

Seco n'andrebbe in compagnia d'onore 
Con le gote di mojio , e tinte > e piene 
. Il Parto r de Lemenc: ; < .* \ , ,> A • -, 

lo dico Lui , che giovanetto fcriffe 
Nella feorza de faggi , e degli Allori 
Del Paladino Macaron le riffe y 
E di Narcifo i forfè nnati amori: 

E le cofe del Ciel più fante , c belle 
Ora fcrive a caràtteri di felle : 

Ma . quando ajfideji 

Sotto una Rovere y • -• 

• Al fuon del Zufolo 
Cantando fpippola . * 

Egloghe , e celebra * 

Il purpureo liquore del fuo bel collq t> 

Cui bacia il Lambro il piede y * * 

Ed a cui ' Colombano il nome diede « • - 

Ove le viti in laf civetti intrichi *.•> - 
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Vendemmiata, in. VietrafittOy 
Interdetto > 9 

Maledetto* 

Fugga via dal mio co [petto y . 

E per pena fetnpre ingozzi 
Viri; di Brozzi ». 

Di Qua racchi , di Peretoìa » 

E per onta » e per i [eterno. - 
In eterno > 

Coronato Jia di Bietola; vì\& i|§n. 

' £ /*/ dejirier del Vecchie rei Sileno y ^^^ % 
Cavalcando a ritrofo , ed a bijdoffo , 

Da. un infoiente Sa tir etto oJ< ceno 
Con infante flagel venga' per coffa » 

E pofeia avvinto in vergognofo loco , 

Ai fanciulli plebei ferva per gioco 
E lo giunga di vendemmia . 

Que/ìo orribile. beftemmia\. -v v v- 

1À di An e in oro in fu quei colli alteri », 

Cb\ban dalle Rofc il nome % ^ 

C h' come lieto , cb corno 
Dagli acmi più neri 
D un Canajuol maturo 
Spremo un mojio si' puro ». 

C he nel vetri, zampilla 
Saldai) fpumeggiè e brilla !’ 

E. quando in nel par aggio 
D' ogni, altro.’ Vite lo a (faggio r . . 

Sveglia nel petto : mio < . <• 

H>/ certo non fo chè y ' \ 

Che non sb. dm t*eg1i i 
• O gìcja\y o pur desto :ì \ v 
Lgli è un desio novello » 

Elovel desio di bere , t . 

Cfr /<?»/<? più *' accre/fov * 
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Quanto flit Vi» Jì mtfcex 
•Mefccte , o miei Compagni , - • • 

4 E nella grande inondazione Vinofa 
Si tuffi , e ci accompagni v- ■ ■ 

T a tr allegra , c fejtofa % 

Quejìa , che Pan famiglia 
Caprtbarbicornipede famiglia , 
faefeete fu mefeetei 
Tutti effiogbiam la f et e 
In qualche Vin polputo , . ^ 

* quel , <£’ « diluv) oggi t venduta 

Dal Cavalier dell* Ambra , 

Ter ricomprarne poco mufebio % ed ambra» 
Ei s'è fitto in umore v 
Di trovar un'odore 
Sì delicato ,* fino , , 

Che Jìa piu grato dell* odor del vino • • 
‘faille inventa odori eletti , 

Fa Ventagli , e guancialetti , 

s **rV 
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Fa foavi profumiere „ 

£ ricchijfìmc cunziere 9 
r Fa privigli, 

Fa borjigli , 

per certo fon perfetti . 

Afo #0* rros'tf // poverino • _ . 

O^r , agguagli il grande odor del vino . 

Fm da' gioghi del Perù , . 

£ da' bf chi del Tolde • •'**• n* 

A Stf Are , * , - :* . 

per dire \ 

'faille droghe , e forfè piu , \ ' 

Ma non trova il poverino 
Odor , agguagli ' /V grande odor del vino • 

Fiuta , Arianna , quejìo è il vin delT Ambra | • 
robujìo , fih che m vitale odore ! 

^ 0 / zfo y*e/?o «e/ r0re 
«S7 rifanno gli J piriti , r nel eelabro , 

che è più 9 ne gode ancora il labro • 

LrV . ~ JMÉ # ” 
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Linci gran vino 
Di Fumino 

'*%.•? Pi «ffi-ieogno t . v i;‘ k v • 

Tuttavia dt mazzo Àgojìo * ' . . . , . . , ' , 

Io ne voglio fempre accofh ; 1 (- ... • • 

E dt ai, non mi vergogno , ^ \ .V “ 

'Pente a .berne fui popone 1 , . " ■ ' ?" .* 

Palmi proprio J'ua li agio ne-, „ * 

i Ma non lice ad orti vino ■*#*■ . 

Dt fumino * .. ^ ‘ ' ' 1 •> '' 

Star a tavola ritonda • . w *— •- ? • , ' ' • *• 

Solo ammetto alla mia menfa ** | ’ ??• 

ifcbefaft il ” ebi * Mhi **ì difpenfa ••.•? I-’. • • 
Fa tt Ut ?,* *"/"**' ■ UVu ., x> 

Fa i LZV\ ch,are * i -v. \ v ... 

ta ti menti chiare , e /velie \ ■'<■ 

Anco quello, J . . V u 

Pi '* ”e favello . v-l v. *”11 

Per fi utenza fenza appello ; . v , . . K 

Voeult Pr “ dl f a ?‘ i/ar ”* . «VM : i 

Cèr l iti ’• ,atanto •k 0,t *' « v«. . v. *\ 

He'btmtir &Z*’’Z aÌ * N ' / J e/ g*‘ r *»« V;\. » 

djJJi di Guaifonda ina biffato . . 

£T/ /V p ? Riccardi domi*,., , 

££«V di grand'oro ornato, , ■ •<'. 

4 *. P ‘y° sentii di Menomante i . c , • *' 

i!JS?SZ'. m . “iy vis** a »»'•; ••.„■.« ... < 
JSt AZ7 r .rzFfi- uro «*• '■ 


ài , 


•.> 

•4 


k*. 


jUlnw* irr • , **.*«■.. * 

lor eòe afjìfo in verdeggiante foglio ' c ■ > , ' ^ 
nf J"/ P J r0 P° tmpiomi il fino, g v 1 -, 

GcIZ Z t P,ro f , ]' a! ™’ e giocondo , ..'.ilt ‘ « 

*•„'*•* ■?. **»u. r " “ 
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La brunetta 

Mammoletea 

Quando /punta dal fuo verde. 

S' io ne bevo , 

. „ 'Mi foJlevo , . 

Sovra i gioghi di PertneJJo , 

L nel' canto si tu' accendo , 

C£: pretendo , e mi do vanto 
Gareggiar con Febo ijìejfo ; 

Dammi dunque dal Locca/ d'oro 
Quel Rubinole è' è 7 mio te foro i 
lutto pien d'alto furore v ' 

Canterò Verfi d'amore h 
Che far a n via più foavi , 

E più grati di quel che è 
Il buon Vin di Gerfolè 
Quindi al fuort- d'uno Ghironda 
O d' un aurea Cennamella . : a * 1 

Arianna Idolo mio„ > ' ;s »y... ' ■ 

Loderò tua chioma bionda " *. 

Loderò tua bocca bella.. , i. »*.•••• - 

Già davanzo in me l'ardore + ■ • 

dentro 7 Zr/w^ i /i i'V. 

Un veleno* J ^ . . .* 

^ ^ velen d'almo liquore j* • < v. •• 

G;'rf Gradivo egidarmato t • . 

Fanciullo faretrato. 

Jnfernifoca il mio core :• 

C/i nel bagno d un bicchiere , 

Arianna Idolo amato „ 

A// Stf /àr tuo Cavaliere , ■ ■ . , 

C avalier femore bagnato : * ^ 

P<rr cogl on di si bell Ordine ’ \ & 

Senza J condolo , 0 dijordint v """s JL'V vv - '» 

^ nel Cielo in gloria immenfa- ' % 'V. .Va. t >■ "*0 

£? /ri ™ìo gran Padre g mcn f» • % V* - ' v ^ 

E tu gentil Conforte ■ vf- 9 \ • • j 

Fatto meco immortaf verrai là . Arma I - ^ • * 

I yj/jani *rrmì fi A.. f 
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Altri beva il Falerno, altri la Tolfa , 

/litri il /angue , che lacrima il Vefuvio- 
Un gentil bevitor mai non s'ingolfa • * ■>, 

Il quel fumo/o, e fervido diluvio • , , 

£• fotoj/ma di Are, tris ,i JrT . 

•Ma fi diteggio ? , .««m ù« » 

Z)/ Cappeggio 


f r J 
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« *» 
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C 0/7 granella , r Soleggiato ; 
T racanniarno a guerra rotta 

W f f J f 9 - % m A 


in Rullatole alla Sciotta ; ( vii^. 

£ noi gozzovigliando , *\ 

a azzarj o , Hai i.'v-V'V *» «> 

Gareggiamo a chi ùiù imbotta u — y v!i no v ovw»'» ** 


vt \ 

m 


Careggiamo a. eòi più imbotta .A 
Imbottiam fenza paura , 

' ° m, f ara: ,W*4 m tti\ *\ tv.vi .V , 

P re fi'Jfì™> ■ jmn-uù v4* . «Vc.v » SO 

non molejla T • * t uV 

La Jprangbetta nella tejla ; \ \«\ v\ «m v 
j/ar fide ne patria ; 4 Jfc 

X» Anatomico Bellini, 

A dell Uve, e fi de’ Vitti '■ ^A' A 

linfign* co» fua bell' arce TW* ‘A 'Ai 

-«* qual parte 

Di te Jlc/fa , e in qual vigore \ T«*> • 

Lfollami^r fapor Aì * < **«» « 5 V -I W.I. . 

£"f 4 ' a mia già fatta fi altra . ^4 a22v , ft «f 

rìM p :' g z J \ qatJì ' oltro • *» JBK.vSf 

c » V £/•*• 
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£ tra' /affi 
Lo produffe. 

Per le genti più benone -V/i > .» *t •. *. * .. * \l 

Vite baffo , e non Bronconei • s A - ; \ " * *•*. • ' '* ' > V 
Bramerei veder, trafitto" . r*V** “ i ' ' ±" z •) 

Da unaferpe in mezzo al petto- « * " •• v *\. •» ‘ ’• •' V 

Quell'acoro Villanzone , * l » . \ 

render la fua Vite' '"t-j'y * • 

Di più' grappoli fise onda , * ?.vV;» \vi •• - » A 

Là nei Monti del buon Chianti Awr'\ m* \ >. 

Veramente Villanzone Vy. -, W. \ ».A :-Vn vr» 

Mari tolta ad un Broncone i' • v, \ VA» * . f :’-* '•.*» * * . \ 

J)el*buon Chianti, il Vin decrepito v* »*• • • * •-.u. r . • w vA 

Maejlofio sv,. ,• ‘ ..*? > 

lmperiofif* t ,y?** v • •••» \t r « ’ ^ \ v 

'Mi paffeggia. dentro il core i- V‘- Vi ‘ 7 * 'WV* 

£ ne /caccia fenza Jirepito , A V : r A 

Ogni, affanno > e ogni dolore ; • • ’* 

iA/tf fe Giara io prendo in mattò' w*' * *• r •*> "V ■ 1 

/)/ brillante Carmignano , c ' ' *. , - r ’' 

Cosi -prato inferi mi piove >. ;***>-<? * •, w;.-* ' •* Z* 

Cff Ambrnjìa , r Nettar non invidio a ftiotoei '' x '• r il 


s. 


C* 

Or 

!>/ 


O J [ W J • . — . . > 1. 

Ambrnjìa , r Nettar non invlàiòaCriQtoe. " V: ^ 

^ ftillò dainive brune. . i * ■"* V 4 '\ ' v ^ ? 

Vigne faffofiffme Tofcane W'." ” *•.■* “ v < * . A 

» Arianna , ^ //r« da lui Ionia**' " ' '' • v l ' - - • V 
Z<r chiomazzurre Naia di importune *' V’"^ A 
C ; ^ yir/j . j ’! r v„ V. wV 

Gran follia V\ «v \ fi V >. .* 

E bruttiffimo peccato i ' • ' ' n a ^ - -"A 

'* Carmignan , quando è innacquato. 

Ibi r Acqua beve rvT: 

Mai non riceve ■*•:••• *A 

Grazie da me: ',<■ •.*.*“ t> *•*. ' , -W\ Vx VA 


»r-*< 

\v VA 


Sia par t acqua o bianca , o fttfiti?* ' ' '• v V! '. ?. 

O nt'Tonfani Jìa brattai • ’■'* • •' \ “•'T. * * 

Nel fuo amor me non in^rCm A.. ' % ■ ; ' ’ V; 


A 
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Nel fuo amor me non invefea 
Qucfia /ciocca ; ed importuna ì 
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Quefla f ciocca , che- fovente 
Fatta altiera , e copricciofa ; 

Riottofa , ed infoiente 
Con furor perfido , e ladro ' 

Terra t e Liei mette a foqquadro i. 

£lla rompe i ponti , e gli argini f. 

E con fue nembo fé afoergini 
Su i fioriti , e verdi margini 
Porta oltraggio ai fior piti vergini ;; 

E l' ondofefiaturigini, 

Alle moli fiabihjfiwe , . 

Che farian perpetuarne 
Di rovina fono origini. 

Lodi pur - F acque del Nilo 
Il Soldan de * Mammalucchi 
Uè l'Ifp ano mai fi Jiu echi - > 

D' innalzar quelle del Taro; 

Ch io per me non ne fon vagò j 
E fe a forte alcun de’ miei ° 4 
Foffe mai cotanto ardito 
Che beveffene un fol dito , 

Di mia man lo Jlrozzerei : 

Vadan pur vadano a Jbellela. 

La Cicoria, y e Raperonzoli 
Certi magri Me di co moli , 

Che colt acqua ogni mal penfan di efpellerc: 

Io di lor non mi fido , ' 

Hè con ejfi mi affanno , 

Anzi di lor mi rido , 

Che con tanta lor acqua io si , ch'egli hanno 
Un ccrvel così duro , e cou tondo , 

Che quadrar noi patria nè meno in pratica 
Del Viviani il gran faper profondo 
Con tutta quanta la fua Matematica . 

Da mia Mafnada 
Lungi fen vada 
Ogni Bigoncia , 
thè d' Acqua acconcia 
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Colma 
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Colma f Jià : 

L' Acqua cedrata , 

Di Limoncello 
Sia sbandeggiata 
Dal nofro OJiollo . 

/V Geljomini 
Non faccio bevande , 
fila tcjfo ghirlande 
Su quejli miei crini : _ 

Deir Atofcia , e del Candiero 
Non nt bramo , e nonne eh ero : 

J Sorbetti ancorché ombraci , 

£ odor/e 

Son bevande da /vogliati , 

.£ da femmine leziofc ; , U‘. . 

J'ttro a ciafcun bever b fognai' 

Se fuggir vuole ogni danno. t 
£ non par mica vergogno 
Tra i Bicchier impazzir fei volte Panno * 1 
lo per me fon nel cafo y 
E fol per gentilezza t vt * \ * • •»* ..•* ’ J 

yfra//a ?**/?<?, <■ poi quef' altro vafo , ‘ „ *'* * ** lt ^ 

E sì facendo del nevofo Ciclo ■ « - • -<t ***•» ^ 

/i’Wf? // gielo f . ;V ' . v 1 

^ mai nel più gran ghiado m' imbacucco - k - •'* 

Nel Zonbcrlucco 9 '1 ■%.. F* 1 *• •• • • - < ‘- 

ognor vi 1* imbacucco . -• •* •*- - : 1 

Dalla °linda fua parrucca ; ^ 

P<r r infino a tutti i piedi ’ ‘ *■ ' * ?* i . 

// fegaligno , e freddo I/o Redi» ,* ••••--. ^c. * 1 *'• * 

Quali frani capogiri * ‘ ' ' ' "* \ ’ n 1 "*' 

D' i» provvifo mi fan guerra ? •>.' »? • ' -4 

Par W / proprio , la terra V'A l '• in»** V . ^ 

M mi fi raggiri - vA u-.ry^ r J 

A/a fe la terra comincia a tremare » v* x . J •=> •• * 

£ traballar, do minaccia difafri ' * * r ' " * - 

Eafcio la terra , «i /*** 
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Vara vara quella Gondola 


s~£.K 4 

m 


Diaitized bv Google 


I Ut T O' S'C ;X' M A. ir 

Più capace , c hen fornita, , , „.;■?■* . t'~ . • • 

Cb'ì la nojira favorita. . . , -, 

Sa qutfla Nave," , * '• w.vs 4'» f . ... 




Che tempre ha di criflallol 
£ pur non pavé 
£eì mar crucciofir il ballo p 
lo gir men voglio 
Ter mio gentil diporto , 
Conforme io foglio , 

Vi Brindi/i nel Porto y 
Purché fa care a 
Vi br in difeso l merce 
Quefia mia Barca • 

Set voghiamo , 

Navighiamo , 

navighiamo infino a Brindifi z 
Arianna, Br indie , Brindifi . 
Oh bell'andare 
Per Barca in Mare 
Verfo la fera 
Vi Primavera ! 

Venticelli , e frefebe aurette 
Difpicgando ali d'argento • 
Sull'azzurro pavimento 
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Teflon danze amorofette , 

£ al mormorio de' tremuli c rifa Ili . 

Sfidano ognora i Naviganti a i bulli . 

& voghiamo , , vV... V 

Navighiamo , i Irfc: ; «ai tv, • 

Navighiamo infino a Brindifi ; •( v , - \-.i. 

Arianna , Brinditi Brindai. - 4 \ • 

'Poflavoga , arranca , arranca f H n. • *. *..**-fc u 

la Ciurma non fi fianca t v* .• ’V» o. ’. . ’ . 

•^2/ lieta fi rinfranca , - v . - u v.w V. / ; * £ 

Quando arranca, inverfo Brindifi i \ - •» , V U r'i 

Arianna , Brindi j, Brindifi . v i 

E fe a te Brindifi lofio , . . * , Kv m * vV.m < V,H 

a me faccia il buon prè 9 i 
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• Ariann uccia ] vaguccia , bcllucciu* 
Cantami un poco , c ricantami tu * • 
Sulla Mandola la cuccurucù 
La cuccurucù 
La cuccurucù 

Sulla Mandola la cuccar ufo. * 
foJTa no 

Puffo no t' 

\ Vùjfancga , arranca , arranca , ; 

/* Ciurma non Jt fianca.; < 
Anzi lieta Jt rinfranca , y 
Quando arranca , 

Quando arranca i nverfo Brindi/t i 
Arianna > Brindis , Brindi/t t 
E fe a te , 

E fe a ie Brindai io fi. 4 — . 

Perchè a me ' . 

Perchè m me 

perchè a me faccia il buon prò 
fi buon prò, 

Ariannuccia Icggiadrìbelluccùly 
Cantami un po 
Cantami un po 

Cantami un poco , e ricantami tu 
Sullo Vi 0 

Sulla Viola la cuccurucù ' 

La cuccurucù ^ • v v 

Sulla Viola la. cuccurucù. 
r iDr qual nera con fremiti orribili 
4 Scctcncjfi tempefia fieriffma , 

Che de * tuoni Jr a gli orridi Jtbili 
Sbuffa nembi di grandine ofprijfimaì 
Sù Nocchiero ardito , e fiero % 

Sù Nocchiero adopra cgn y artt 
Per fuggire il reo periglio : 

Ma già e unto ogni conjìglio 
Veggio rotti e remi , e forte > 

E i'irfurian tuttavia y * 

1 . 
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Venti , e Alare in traversìa. 
Giti a fperc ornai per poppo, . 
E ri ni oppa , ò Marangone, 
LArcìpoggìa , e l'Artimone^ . 
Che la Nave fe ne và 


Io non so quel , ch'io mi dica, 

E ne II acque io non fon pratico ; 

ParnJ ben che il Ciel predica 
Un evento piti remati co : 

Sccndon Sioni dall'aerea cbiojìra 

Ter rinforzar colf ónde un nuovi) affatto, 

E per la Itzza del ceruleo f malta ' ' 

I Cavalli del Mare ur tanfi in giojìra : 
Ecco , oimè , ch'io mi marchio. 

£ . CJCJ w„ 

m aWeggio , 

Che noi Jìam tutti perduti : 

Ecco 9 oitnè , ch'io faccio getto 
Con grandtfpmo rammarico 
Dèlie merci preziofe, 

Delle merci mie vinofe ; 

Ma mi fento un pò più fcarfa^tOtmmH^ 
Allegrezza , allegrezza ? io già rimiro] 

Ter apportar /alate al Legno infermo, ” 
Sullantenna da prua muoverfi in giro 
L'or ieri ni te Stelle di San termo ; 

Ah ! ni , nò ; non fono Stelle : * 

Son due belle • . 

Fiafche gravide di buon Vini: • * 

1 buon Vini fon quegli , che acquetano' 

Le procelle si fofche , e rubelle , 

Che nel lago del cor fan ime inquietano ì 
Satire Hi / v, . * . * 

Ricciutel/i , . • * . 

Sotirelli , or chi di voi • 

Porgerà più pronto a noi ' 

Qualche nuovo fmijurato^ 

•Tfetìi T.III, J J * ’ n 
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Sterminato Calicìonc 
Sarà fempre il mio Mignone, 

Flè m'importa t fc un tal Calice 
Sia d'avhrio , ayfo di [alice, 

O fa d'oro arciriccbijfmo , 

Turche Jta molto grandijfmo • 

? orrifica di bere 
Ad un piccolo Bicchiere , 

Fa la zuppa nel paniere : r 
. Quejia altiera , quejia mia 
Dionea Bottiglieria 
ìion r accetta , #0* alloggia 
Bicchier et ti fatti a foggia: 

Quei Bicchieri ar rovesciati, 

E quei Gozzi Jìrangolati 
Sono arnefi da ammalati ' ' V 
Quelle Tazze fpafe , e piane 
Son da genti poco fané : 

Cer affini , . 

Bujfoncini , , 

Zarnpille t ti , e Borbottini 
Son trqjìulli da bambini : 

Son minuzie , che raccattole 
Per fregiarne in gran dovizia 
Le moderne Scarabattole - ; Vi ^ 

Delle Donne Fiorentine j V 

Vogl.o dir non delle Dame , 

.'Ma bensì delle Pedine. 

In quel Vetro , che chiama f il. Tonfano 
Scherzan le Grazie , e vi trionfano ; * ' 
Ognun colmilo , ognun .votilo y \ . 

Ma di che Jt colmerà r ( ; * V 

Bella Arianna con b'mea tuono . \ 
J'Jrr/a A» Manna to' Montepulciano ; 
Colmane il Tonfano, c porgila a me . 
Quejìo liquore , fdrucciola al. core 
O come l ugola e baciami , r mordimi ! 

O «w* in lacrime gli occhi dfcioglum il 
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Me ne Jìrafecolo , «w ftrabilio , , ' ^ • 

£ fatto cjìotico vò i» vijìbilìo , - v ~ /. - - 

Onde ognun , ebe di Lieo t 

Riverente il nome adora , 

Af colti quejlo altijjìmo decreto , 

Bajfareo pronunzia , * g/r <//<* fe . f?jp* . v. > • . _ 

Montepulciano d'ogni Vino è il Re. * . . - ' t 

A cosi lieti accenti 
D'edere , e di corimbi il crine adorne 
Alternavano i canti 
Le feftofe Baccanti ; 

Mu i Satiri , che avean bevuto a ifonne , 

Si fdrajaron full' erbetta 
Lutti cotti come Monne. 
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La brunetta 

Mommo letta 

Quando J punta dal fuo verdi,.. 

S' io ne bevo , • • 

'Mi foilcvo V i :vi • 

Sovra i gioghi di PermeJJo , 

E nei canto si m'accendo , 

Che pretendo » e mi do vanto 
Gareggiar con Febo iftcjfo -•> ' 

Dammi dunque dai fioccai d'oro 
Quei Rubino , eh' è 'l mio teforo 
lutto pien d'alto furore ^ ‘ ’ 
Cantero verjì d'amore h •< 

Che far an viapiu foavi , 

£ />/« </; che è : • 1 • 

// buon Vin di Gerfolè -- Ai 

Quindi al fuorr d'uno G hi rondi*, 

O d' un aurea Cennamella ^ 

Arianna Idolo mio „ ’ :*V.- 

Loderà tua chioma bionda r 
Loderò- tuo bocca bella . - * 

Già s'avanza in me l'ardore y - • 

£ 0 /# dentro 7 ferro * A l 
IJ» veleno- ' * 1 

C£’ ^ d'olmo liquore ? • 

Già Gradivo egidarmato 
Col Fanciullo faretrato* ' \ ^ 
Jnfern sfoca il mio core :: 

Già nel bagno ti un bicchiere , - 

Arianna Idolo amato y 
Mi vo far tuo Cavaliere , *• *. 

Cavalier fempre bagnato : 

P<rr cd^iou ^ jy beli Ordine ’> • r ’ 
Senza Jcandalo , o dijordint '<• :rv, ‘ - 
<5# O/o //; gloria imm enfio ■' 
'Potrà feder col mio gran Padre et mi 
E tu gentil Conforte 
fatto meco immortai verrai là , dopa 
J Numi cccelfifan coyoti* a Giove, ' 
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Altri beva il Falerno , altri la Tolfa , , 

Altri il /angue , che lacrima il Vefuvhi 
Un gentil bevitor mai non s' ingolfa • ■ •• <*, *. \ * 

Il quel fumo/o , e fervido diluvio : ' > ■ : 

Oggi voglio , che regni entro a i miei vetri 
La Ver dea foavijjìma d' Arce tri ; 

*Ma fé chieggio % ' iV* \ 

Di Lappeggio \\ \ vy, *\ -tvMtv 

La bevanda porporina 9 , . *\.l 'W* 

Si dia fondo alla Cantina . W •'*» 

Su trincbiam di il buon paefe , 

Mezzograppolo , e alla Franze/e ; 'r.K\4 v> ’^v a 
S u trincbiam rincappcllat a api .v tal • 

Con granella , e Soleggiato ; 

'Tracanniamo a guerra rotta 
Vin Rullatole alla Sciotta ; < yttn s . > 

£ tra noi gozzovigliando t «3 uv;' 

Gavazzando , • \ ItSI \ . 1 

Gareggiamo a chi più imbotta .*» - . v ^ 

Im boccia m fenza paura , t <*r. , »■%* \ 'v 
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Senza regola , o mifura : % 

Quando il Vino è gentdijjhno «»« \lw\A iV^' 
Digertfcrf prcfìijfmo , vìIT- 
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£ per lui mai non molejla 
La [pr a righetta nella tifa ; 

E far fede ne potrìa 
£ Anatomico Bellini , 

Se dell Uve , e fe de' Vini 
Far voleffe noto mi a ; 

Egli almeno , o lingua mia , 

T* infegnò con fua bcfT arte 
In qual parte 

Dì te JleJpi , e in qual vigore 
Tuoi gufarne ogni faporc/ % 

Lingua mia già fatta fc altra 
Gufa un po , gufa quef' altro 
Vin robufi , che fi vanta 
£>' ejfer nata in mezzo al Chianti , 
* C a 
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Loproduffe 

Per le genti* pik benone' • ’i / » • • * t ù 

^ baffi* t e non Broncone : • - i’\ * • ' ‘ * v V 

Bramerei veder, trafitto^ u * s * -Vi , » O 

■O* una ferpe in mezzo al petto ' *» * V 7v \ ' * T ^ 

Quell* avaro Villanzone , 

Che per render la fua Vite- 
Di più- grappoli feconda , % !ìvV-.« *\v 
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•v s, « A 


r J ** % *. 1 ^ 

Là nei Monti del. buon Chiantil > *• • " > '-V'»*» '••’.»* \ \u* \K 

Veramente Villanzone y . s\*. •*, ’i *»i VV. :> vr* 

Marito Ila ad un Broncone ; ,'V* ^ A s w * . A* • ••«<» ••«*;* 1 . \ 

e l* buon Chianti- il Viti dee retri to *■ ' ^u. f . • *t\ vA 


J)el buon Chianti il Viri decrepito * • 

Maeflofo 

Imperiofe- c A *? v ^ s - - ....... 

^ P a If € Zg ia - dentro il core i, « • v * 7 * - ** ' ^ «VA 

£ ne f caccia fenza Jìrepito ■ , V A 

Ogni, a fan no y e ogni dolore : 


•*. '. V , **'n • . r - ; 
» % 

{ ** ** ’M " •*. • v j r . •» 


u • JU > » •’q'»» iwwwvr i> | 

'Ma fe Giara io prendo in métè&'à*'' *"'■ ‘ **• 1 

Lài brillante Carmignano , * v ; v ' *. ’- r * v •* ' 

Coiì grato ire fin mi piovej. : ***> c * • « vV 
Cb' Atobrnjia , r ^//^r non in*>tào *o<*ì<&e* ' , ’ T v ^ ^ 

Or quefloy che flillò dairUtre brune. I v ' ‘ % \ A ‘ 1 

2>/ Vigne faffiftffimc Tofane ' ' il :* • • • * * x 1 . A 

Bevi y Arianna y e tien da luì Ioni***' tV * t v •. 

Zf chiomazzurre No j a di importune^ a . *\ \/'A \ 

J aria • ? . : ! V. A 

Gran follia V\ av \ v > . V. •>. 

E brut ti fimo peccato i ' • " ^'A 

r£ e » er f *? Cér ***g*** ì quandi li Un ac astato. , V ' . ;> 
r Acqua beve r ^ . 

JV/Ia; /7^ riceve -* ••• \*-;.n 

Grazie da me • \ • \ .• « *i\ V\ 
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Quefla /ciocca , che - fo'scnU 
Fatta altiera , e capricciofa > 

Rio t tota , ^ infoiente 
Con furar perfido , <* * 

Terra , * Ci?/ #?? //?. a foq quadro jjt 
Mila rompe i ponti , *■£// argini , 

£ fue nembofi tf vergi ni 
Su i fioriti , ? margini 

Torta oltraggio ai fior piu* vergini j ; 

J£ /’ ondofit jeaturigini 
Alle moli jtabilijjfwe , . : 

CÀ? farian perpetuarne \ . 

Di rovina fono origini. 

Lodi pur P acque del Nilo - 
Il Soldati de' Mammalucchi l 
Nè l' Ifpano mai fi Jìucchi 
D' innalzar quelle del Tago; 

Cb' io per tne non ne fon vago j 
£ fi a forte alcun de * «//>/ * * 

Foffe mai cotanto ardito >. 

Che beveffene un Col dito > 

Di mia man lo Jlrozzereii r \u';\ , , 

Vadati pur vadano a facile^ \h 

La Cicoria. , e Raperonzoli . 

Certi magri Medtconzoli , 

Che colf acqua ogni mal penfan di efpe liet e: 
lo di lor non mi fido , 

Nè con ejfi mi affanno y 
Anzi di lor mi rido , 

Che con tanta lor acqua io si , cb'egtt hanno 
Un cervel cosi duro , e coy tondo , 

Che quadrar noi potria nè meno in pratica 
Del Viviani il gran fapcr profondo 
Con tutta quanta la fua Matematica • * l** i 

Da ma Mofnoi* • - . 

Lungi Jen vada 

Qgni Bigoncia , _ t , * , 

C he d Acqua acconcia • 
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Colma fi Jìà : 

L' Acqua cedrata , 

Di Limoncello 
Sia sbandeggiata 
Dal nofiro OJiallo . 

De * Geljomini 
Non faccio bevande , 

'Ma tejfo ghirlande 
Su quefii miei crini : 

Deir Atofcia , e del Candiero 
Non ne bramo t e non ne chtro : 

I Sorbetti ancorché ambrati , 

£ mille altre acque odorofe 
Son bevande da /vogliati , V.V. t vr. 

£ da femm ine le ninfe ; ,\i'. a xt V ‘ 

Vino Vino a eia [e un bever b fogna, •• «t 

Se fuggir vuole ogni danno., ; r ' . "ù- 
£ non par mica vergogna -v. r • * 

Tra i Bicchier impazzir fei volte Panno + 
lo per me fon nel cofo , A. \ - ... 

£ fol per gentilezza , v ' v va 

Avallo quejlo , e poi q ut/' altro vafo , ' /' * l - * • 1 

J? sì facendo del nevofo Cielo v « iwi -si r ». * 

Non temo il gielo , • t- v \ * 

-NV mai nel più gran ghiado m' imbacucco - *• 

Nel Zan.berlucco , - ‘ 

vi s* imbacucca 

Dalla linda fua parrucca : r -*' A - u * 

Per infino a tutti ì piedi v 

Il fegalìgno , e freddolqfo Redi» f' 

Quali frani capogiri 

D' in.provvifo mi fan guerra ? V' -n- 

Par mi proprio , /<* *’• ' f '” ' ’ * ‘ - 

Sotto i piè mi fi raggipà-l »i«r* «1% Ur u * J 

.Afo yfc la terra comincia a tremare , 1 •• * 

E traballando minaccia difafiri ; •* - v ' * • • - 

Lofio la terra , mi fa Ivo nel mare . .trvwvd 

Vara varo quella Gondclo <fci*« -i>4» 
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•Piti capace, e he rifornita, S t — . . . .. 

fiV Za nojìra favorita. %* -. t •. «,.• », 

Ar &. -..^W -. 

Ck db erifiallo', »*-.*■„ , 

£ pur non pavé * *■■**> ,> 

Del mar cruccio/Tr il bollo , . .v % ., 

/? £/r me n voglio 
Ter mio gentil diporto , 

Conforme io foglio , 

Di Brindi/i nel Porto , 

Turche fa corca 
Di brindifevol meree\ 

Qucfia mia Barca . 

£>/ voghiamo, 

Navighiamo , 

Navighiamo infino a Brindtfi : 

Str ia una , Brindi : , Brindifi . 

bell'andare 
Ter Barca in Mare 
Verfo la fera 

Di Primavera ! _ 

Venticelli , e frefebe aurate 
Dif piegando oli d'argento 
SulPazzurro pavimento 
Tejfon danze amorofette , 

£ al mormorio de' tremuli crijlalli . 

Sfidano ognora i Naviganti a i balli. >Ì- iV ^ 

Su voghiamo , , «V %Vx V • . 

Navighiamo , V. Ai tic hikn\ %v *. l.Vr *'■■■* * 

Navighiamo infino a Brindif : "A. . 

Arianna, Brindi s. Brindai. - -, 

Tafiavoga , arranco , arranco, . . vi 4.. 

Off la Ciurma non fi fianca, . v; , , ^ a , ; ;.•> 

Anzi lieta fi rinfilane a , *v%v-v> . ^ u wt V,.* \ * 

Quando arranca, inverfo Brindif • ^ 

Arianna , Brindi: , Brindif . fi ' . \ 

E fé a te Brindif io fi, / , . ^ 

Ber che a me faccia il buon fri, . . v . r* . i 

; trioni 

Djgitized by Google 


> -"Vi J 


•: «E 

' % 

\t\ ? \ 1* J 

tf* V* Irti 'A. • ) 




*•*» 


% «• i 




/ W à'c>C<® 

* Ariann uccia \ vagiteci a , beliuccia , 
Cantami un poco , e ricantami tu > 
Sulla Mandola la cuccurucù 
.La cuccurucù 
La cuccurucù 

Sulla Mandola la cuccurucù* * 
pojTd vo 

P ajfa VO t 

Pùjfawgo y arranca , arranca^ 

Che la Ciurma non Jt fianca ; 

Anzi lieta Ji rinfranca , y 
Quando arrancai 

Quando arranca i nverfo Erindifìi . 
Arianna 9 Brindis , Brindi/i t 
E fc a te y 

E fi a te Brindi/i io fo ,, — > 

Perché a me- . • »>’ 

Perchè a me 

Perchè a me faccia II buon prò 
Il buon prò , 

Ariannuccia leggiadrìbcllucciCy 
Cantami pn po >* 

Cantami un po 

Cantami un poco , t ricantami tu * 

£*//* J'io 

Sulla Viola la cuccurucù 
La cuccurucù v ' v<- v 

Viola la cuccurucù. 

*Cr qual nera con fremiti orribili 
Scctcncffì tcmpejh ficriffma^ 

Che da'* tuoni fra gli orridi Jìhili 
Sbuffa nen.bi di grondine ofpriffimaì 
Sù Nocchiero ardito , f yfrrtf » 

«S# Nocchiero adopra cgn'arte 
Per fuggire il reo periglio : 

ójg»/ conjìglio 
Veggio rotti e remi , cjurtty 
E fiifurian tuttavia c*'V ru * 
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Venti , <r À/brv in traversia. 

Citta J bere ornai per poppa , 

E rintof pj , o Marangone , 

IS Arci poggi a , e P Artimone, 

Che la Nave fe ne và 
Colà , dove è il finimondo, 

£ forfè anco un po più in là ', 
lo non so quel , ch'io mi dica, 

E ne IP acque io non fon pratico ; 

Fam i ben , che il Cicl predica 
Un evento più remai ico : 

Scendon Sioni dalPaerea cbiofira 
Ter rirforzar colPondc un nuova affatto, 
E per la Uzza del ceruleo /malto 
1 Cavalli del Mare ur tanfi in giofira : 
Ecco , orni , ch'io mi mareggio , 

£ m'aWcggio , 

Che noi fiam tutti perduti : 

Ecco , oitnè , ch'io faccio getto 
Con grandtffimo rammarico 
Delle merci preziofe, 

Delle merci mie vinofe ; 

Ma mi finto un pò più Jcorfófc>'* ± 
Allegrezza , allegrezza ; io già rimiro', 
Per apportar folate al Legno infermo, ' 
Sull'antenna da prua muover fi in giro 
L' oricrinite Stelle di San termos 
Ahi ni , nò ; non fono Stelle : 

Son due belle ‘ • . >* 

Fiafcbe gravide di buon Vini: 

1 buon Vini fon quegli , che acquetano 
Le procelle si fofcbe , e rubelle , 

Che nel lago del cor Punirne inquietano . 

Satirclli i <*.*.* 

Riediti celi , 

Satirclli , or ehi di voi ■ 

Porgerà più pronto a noi 
Qualche nuovo fmìiurato ; 

TtediT.HI. n 
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- tic Jìrafccolo , ne jirabilio , /T l. f* 

fatto cjìatico vò in vijibilio . - «. 
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0/?df ognun » che di Lieo 
Riverente il nome adora f Jt- 

Af colti qucjio altijjimo decreto % 

Che Bajfareo pronunzia , * gli dia fe. . • . : > 

Montcpulchno d'ogni Vino è il Re. ' , • • • / -• 

A così lieti accenti • .*• . 

D'edere y e di corimbi il crine adorne r - k 

Alternavano i canti * % 

Le feftofe Baccanti; * * 

Ma i Satiri , che avean bevuto a ifonnti 
Si fdrajaron fui l'erbetta * », 

#T* - * • . . • ^ « « w i s • U/ 

2*/// fo//7 rcw* Monne. : 

* « • _ ^ j 
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A R E . T I N O , 

V .1 . V s- 

Accademico della Crufca '■ 

i •< **:- . . : * v • \ 

4L DITIRAMBO. 

^ t • > 

• • Con Aggiunta. 

Pag. i. Veri. i . e a'. * 

Eli* ìndico Oriente I 
D orna t or glorio fo il Dio del Vino . 

Molti Poeti Latini , e Greci hanno dato a Bacco 
il titolo di Domatore dell’India , e con querto Io 
circofcrive il Ronfardo nell’Inno delle Lodi del- 
la Francia: 

Plus qu'en nul lìeu Dame Ceres la blonde , 

Et le donteur des Inde s i abonde • 

Nell 'Antologìa Lib. i. in un Epigramma d’incerto Autore f > 
pra Bacco, contenente, oltre al primo verfo, tanti verli, quan- 
te fono le lettere del Greco Alfabeto , ognuno de’qualr verrt 
ha parole , che cominciano dalla fletta lettera ,* e ogni parola 
è un titolo , e un attributo di Bacco ; al verfo della lettera I , 
che è tettùto di tutte parole , che principiano per I , è chiama- 
to tra gli altri titoli ^DiflruggitoredegP Indi , cioè IVJqAf r*; . 
Il verfo intero Q è: . _ __ . 

l%JoXfTjjr . iutprof . ?ot\6kov . t!pA<pnpTì)ì . 
in cui oflèrvo la licenza del Poeta, che non gli fovvenendo pa- 
rola per finire il verfo , la quale cominciaffc da Iota , fi fervi 
iTuna , che cominciane da ei dittongo. Se fi fapefiè TAutore di 
quefo Epigramma , o più tofio Inno , /opra Bacco , e ’l tem- 

'% . po, 
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fo, in cui vifiè ; e fi ritrovale efiere de’tempi buoni , o vicino 
a quelli; potrebbe non poco avvalorai^ l’opinione d’un Mo- 
derno, il quale fi sfori* di provare la moderna«pronunzia 
de’ Greci , (eguitata in gran parte dagl’italiani * e nfiutatfrda- 
, gli Oltramontani , effcr boona , e legittima ; e traU’altre effèr 
buono il pronunziate il dittong* 11 , come fe forte una fola let- 
tera x ed un femplicèlota . Ma temo forte , anzi lo credo fer- 
inamente , che queft’Inno fia così fiato capi icciofamente com- 
porto di alcuno de’fecoli balli, quando già s’era alterata la 
Schietta , e tìàfUrale pronunzia de'Greci , e formatafenc quel- 
la , che oggi è comune tra loro . Certo che di tal lorta di'fan- 
Ciùllèfchc compofizioni con quefta ofièrvanza di lettere , c di 
verfi non fe ne leggono , per quanto a me pare , trall’antiche. 
P.i. V.;. . . . Imperiai Palagio;' 

Intende della Villa Imperiale, fuor delie mura di Firenze fab- 
bricata dalla SereriiTTima Arciriuchefià Maria Maddalena 
d’Auftria Granduchefià di Tofana , e lalciata da efià per re- 
taggio delle future Granduchefle , come fi legge in una Car- 
tella porta fopra la Porta dei Palazzo di efià Villa , pofi’eduta 
eggi dalla Serenifiìma Granduchvflà Vittoria della Rovere 
Moglie già del Granduca Ferdinando II. e Madre del Sereni^ 
fimo Cofano III> Granduca di Tortane Regnante. 

Valila Imperiali: ab Aujìriacì: 

•* ** ’ Augajìis norrien confecuta 
Futura Magna Ducei Etrurìa 
Vejjìro odo delicifque 

-*• A '' JEternum infèrzrtat. , . v ' 

P.i.V.8. . ' Arianna . . . 

Molti degli Scrittori Tofcaniantichi volgarizzando il nome fa- 
tino Ariadna /crifiero in nofira lingua Adriana . L’antico Vol- 
garizzator Fiorentino dell’Epifiole ’d , 0:*'#9 nel Prologo dell’ 
Epiftola di Fedra a Ippolito: E poiché Tefeo fu giunto', Adriana 
s'in nomar ù di lui. E apprefiò : Ma Tefeo non fu percontento di 
menarne Adriana , ma egli ne mena ancora Fedra. E ivi medefi- 
mo: Abbandoni Adriana a dormire piena di vinone di fonno . Nel 
principio della Lettera d’Arianna a Tefeo .Alcuna de Ile fiere bcjlie 
non è tanto crudele ; quanto tù T efeo fofii in verfo di me Adriana , 
Bernardo Giambullari nel a. Lib. del Ciiifli Calvaneo: 

Come 


si erro 


fflbi 
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Come fe d' Adriana poveretta . •■*. 

Luigi Vaici Morg.Itf. 37. * , - ,• 

Ta £0/7 arefii Adriana /afe i afa 
/ Sull Ifilctta in tanfo pafjìone. ,, 

,11 Petrarca nel Trionfo d’Amore Cap.t. 

Ed ella ne morfo , vendetta f° r fi ’* 

D' Ippolito , di Tefco , e d Adrtanna. 

Difièro ancora Andriana . Nel fòpraefitato Prologo , Lo 
Minoi , il quale fu Signore di Cretti ebbe di Pafiffefua moglie , ■ 
tre figliuoli ; fra quali fu Androgeo , Andrierna \ e . Fedra . 

E nel Prologo della Pillola di Arianna a Tefeo. Quefìa è quel- 
la Andriana , che T efeo abbandonò in f ulla .diferta [fola . Volen- 
tieri i noflri Scrittori antichi aggiungevano la lettera n. alla 
prima fillaba di cosi fatti nomi , come fi può vedere nel No- 
velliere antico Nov.8o.dove /i legge Enfona in vece à'EJhnc . ' 
In Ricordano Malefpini Cap.f. Anferaco , Anfona , Gianfone , 
per Afiaracc , Elione , Giafone . In Gioì Villani Lib.i.Cap. la. 
Anfaraco , Anfon , Anfona , e Cap.ia. Ancefle ; per Afiaraco , 
Efone , Efionc , Aeefìe . Nel Prologo della Pillola di Medea . 
Dappoiché Gianfone figliuolo di Enfine ebbe conquifiato lo ricca 
Vello dell'oro , ec. in due antichillìmi Manofcriiti della Piitola 
di San Girolamo a Eulfc/chio , volgarizzata da Era Domenico 
Cavalca Pifàno dell’Ordine de’ Predicatori , fi legge fèmpre 
coftantemente Banbillonia , e Linbidine in cambio di Babilo- 
nia , z Libidine . E in un’antichifiìmo Manofcritto intitolato 
Fioretti di San Francefco . Santo Francefco , ecl adivenne una 
volta oltre a Mare con dodici (ito* Compagni fantijjìmi per an- 
dar fine diritto al Soldano di Banbillonia. 

P.i.V.ll. Se dall' uve il [angue amabile *■ 

Nel Cantico di Moisè Deuter. 32. 14. Sanguinerà uvr'bib ere t 
meraciffimum . Nell'Ecclcf. fo. 16. Porrcxit manum fuam in 
libatione , & libavit de [inguine uvn . Nel 1. de Macjb.6.34. 
Elepèantis ofìenderunt fanguinem uva , & mori . Gi tifi re di 
To/ofa Poeta Provenzale: 

IVeilb cl fang del r a citi , 

Cai cor platz en ioi en rire . 

Soggfngnerei , che Plinio Lib.i4.Cap.j\ riferifee , che Andro- 
cide difle ad Aleflàndro Magno . Viti uni pota tur ut , Rex , rne- 

men - 
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mnto te bibere [anguinem terra , ma temo , che i Critici non 
mi fgridino coi Dnlecampio , il quale volle, 
lanzuinem Tauri , e non [anguinem terra . Achille Tazio 
i ih 2 fa che Bacco banchettato da un Partore Trio gli dia 
da bere del vino ; e che il Pallore , dopo averi > aleggiato , 
interroghi Bacco. Ove hai tu ritrovato [angue dolce \ e 
Bacco gli rifponda . Quello è [angue di grappoli «r/v tifi* 

'Gorriuv . Ma il C hi ab r era gentililfimamente nelle Ballatclle : 

^ Tojlo che per' Ir 'vene erra ondeggiando 

Delle bell' uve FI [angue, * < 

Romolo Berlini nelle Poefie manoferitte » , • . r» 

Ma [e non va delle bel? uve il [angue v ; - * 

Ter le mie vene a ribaldarmi il petto , j v U #".• 

* E' morto nel mio canto ogni diletto , . I c i 

rw p/acrre intiepidifee , e .1 angue . 

Erancefco Maria Gualtcrotti nel Ditirambo. intitolato La 

Murted’Orfec ' . u ‘ ‘ :h s; « * 1 

• StotiKVcrnar po[:a in cucina > 

C£2 

C/&; non brama iowlwTl4»fi na^- 

Quello ! angue di cantina • ' u » • , r , 

In T oleari a fogliamo dire per proverbio : Il 
fangue ; e per parlar con Galeno o$i ytnrjru 

P.l.V.ij-.e jfi. £2 fangue è un raggio accejo 

Dì quel So^ che in Ciel vedete ; % ; 

IJ Divino Poeta Dante nel Purg.af. - > ' * 

Guarda il Calor det Sol , che fi ja Vino 
Giunto all' umor , rAr cola . , 

Un non molto dirtìmil penderò pare , che avertè Empedocle , il 
nuale opinò , che le piante Maro figliuole della terra , ed . 
?oro frutti naiceflèro di fuoco, e d’acqua , come fi può leggere 
nel?’ Autore , chi chi fia . della Stona (Mfa •«*«• 
Galeno ver fo il' fine . Ateneo Lib.1 1. età Euripide , “» 
che uno de’ avalli del’Sole nominato l Acce/o , è quello» 
che fa maturar l’uve, e che da lui il vino fia chiamato*/ 
cioè ardente , « nero . Da Sabino Poeta nell Antologia LW 
vien chiamato il vino^ros , colla qual parola fi figm c 
Jegrìa , e il lume Yofplendorc, che partorire allegria. 
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II*», c iyfXluj. 'Nìfji'Pin, tìSxxz • Bische, yino;. 

E Snida alla lettera T . yoLvòvr . XfXm.f/.nr^rusvo; . 

E immediatamente foggiugne yi vo; 6 oìro; , epereièmplo 
cita quello medefìmo verfo di Sabino tò , oc ylKluj, ec. Al qual 
efèmpio di Sabino le ne può aggiugnere un altro d ’ Euripide 
nel Ciclope , da cui per avventura Sabino lo prefe ; ove Ubile 
dice al Ciclopo , per mettergli volontà di bere .Guarda , che 
divina bevanda produce dalle viti la Grecia , allegrezza di 
Bacco ,e splendore . Lo rtefiò Euripide nelle Baccanti ; 
fì'-ar^rocji Córfto; tX$ 7 i 

VÌVO; fV IcCtlì d"fUV. 

Un altro efemplo ne fomminiftra Macrobio Saturn.Lib.rCap, 
ai.prefo dall’Andromeda , ovvero Andromaca ,del medelìma 
Euripide. . • • » 

P. I. V. 1 7. £ rirnafe avvinto , e prtfo 

C< mela luce del Sole rimanga imprigionata ne’granelli dell* 
uva , è da favellarne in luogo molto più opportuno , che non, 
fono quelle baje. . 

Lafciai così nobil penfiero al mio grande Amico il Sig. Dot - 

Ì ore Giufeppe del Papa , uno de^più pregiati , e de’più celebri 
Molbfi , e Medici del noflro (ècola » come fanno ampia terti- 
monianza le fise dottilfiinc Opere con é ,tanta gentilezza ferite* 
e da m paté, e particolarmente Quelle intorno alla Satura del , 
Caldo , e del Freddo ; Quelle intorno pUa Luce ; Quelle della 4 
Natura dell'Umido , e del Secco : le quali tutte a quello propo- 
iìto fono da vederli attentamente con molto diletto , e giova- 
mento de’ Leggitori. 

P. 2. V. 4. E per chi s'invecchia , e l angue , 

In Firenze è trito proverbio : Il Vino è la poppa de’vecchi , che 
potrebbe illuflrarlì con quel verfo di Macedonio , che 0 legge*, 
tragli Epigrammi Greci: 

OlQisnS fX (ZoTfVVOV jrX v 6 ìv iufXjrS yitoc.. 
dove il grappolo è detto la poppa , da cui d nuigne il vino . 

L ' Alamanni Colt, Lib. 3. 

C b*è sì chiaro a ciaf cu/: che V Mondo canta , 

Ch'alia dcbil vecchiezza ilvin mantiene 
- Solo il caldo , e /'umor , le forze , e, l'aiuta. 

•'W~— P.a. 
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P.a.V. jy: : Vetri ... - 

t Vetro per vaiò da bere ufato anticamente da Franco Sacchetti 
citato dal Vocabolario alla voce Cioncare , $t comincia a d a t~ 
tacca re al vetro; bei > e ribei ; cionca , t ricionca , Bernardo 
Giambullari CiriifcCalv.. ir <vt ’H 

A Ciri fogli piace , c il vetro faccia * ; t * ?. : ^ 

Schza lajciar nel fondo il centellino , \ 

itomelo Berlini Poef.ManoG . v.j .? C\ !' 4 •// 

Vcrfate pur ver fato : ^ ,1: 

Anfore preziofe in quefii vetri . j v V\ 1 ; j : j S o;r j : •. ; • 
Manna di Chianti , e nettare d'Arcctri .: g 

La Varinola in lingua furbefea lignifica il bicchiere. Bajli'ano 
dc'KcJJty già Segretario Accademia della Crnfca , chiamato 
l’Inferigno in una fua Cicalata fatta la fera dello Stravizzo 
, dell’anno 1193.. Per la qual coja andatomene a cafa con una' 
grazicfjjìwa Jetc , vi fa dir io , che la vetri noia andò attor no , $ 
che non rifccco , ma molle me ne andai a letto . 

P. 2. V. f. . . . Maja] cu li. \ 

«Majufculo , e Majulcolo propriamente fi dicedi lettera , che gli 
Antichi chiamavano grotta , a differenza della minuscola , c 
piccola . Gli Antichilfimi adoperavano per tutto nelle fcrittu- 
re la bella lettera majufcola -, e quello era il propria Carattere. 1 * 
Remano , come s’oflerva nel Virgilio manoferitto della Libre- 
ria di S.Lorer zoji poi ne’tempi più baffi ufaroito ùmilmente: la 
majufcola , ma un poco più piccola , e tralignante in minufeo- 
Ja , e come noi diremmo Carattere Formatello , come (1 vede 
neii'Oiofio della m deiima Libreria di S.Lorenzo , e nelle fa- 
mofimme Pandette che nella Ktai Guardaroba del ^ei en ifs. 
Granduca mio Signore , come un tcloro fi confei vano ; finché 
appoco appoco tralignando, per così due , la lettera dall’an- 
tica , e fc da architettura nella firavagame , e barbara , ftee 
que’tanti cambiamenti ,i quali tempo per ttmpo dagli Eruditi! 
s’oflervano. Si trae quella voce ad alti i , e divalli lignificati, 
cen e per e/tmpio fiiuol dire un Error majulcolo , unEiror 
pr( fio , ec. 

P. 2. V. 1 2. e 13. £ bevendo, e rìbevendo - v - • Y 

1 perficr rna ndia rno in bando . J * N ; . _ 

Bacco è detto da’Latini Ltber # da’Greci AtioJo* , ma da Ana* 1 
Redi T. III. £ creun- 

vr a t 
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creontc A vrlppuv , perchè libera dalle care nojofe «Nel*, Libi 

delPAntnlog. ^ w J .* 

£l'<rófjfyj efà fopóvov (ppovTt^A Tate <ptcO\&l£» 

k, Scacciamo co' bicchier cure omicide^ . ; 

Il Ch labrera gentilmente : 

Beviamo > e dianjl allento r ^ 

1 1 orbini penferi . ’• . ' 

Vedi Tibul.L ib.j. Eleg. ult. ed Orazio Od.f.Lìb.i. Od. i r.Lib. 
a , Vedi altresì St afino , o chi fi fi a il Poeta fcrittore delle cùfe 
di Cipro citato da Ateneo nel principio del Libro 2. 

Il vino , 0 Menelao ,/eeer gl'Iddà .> ' . • . 

« Ottimo a dijjìpar V umane cure . 

P. a. V. 1 7. Qucjio vaflo Bellicone . 

Bellicone è voce nuova in Tofeant, ed è venuta di Germania, 
dove chiamali Willàmh x o WtlkamhvpaxX bicchiere , nel quale 
fi beve all’arrivo degli amici pe lignifica lo ftefto,che Benvenu* - 
to. Gli Spagnuoluche ancor elfi pigliarono quella voce da Te- 
defchi, la difièro in loro lingua Velìcomen . Don Franeefco de 
QueVedo nella Fantafia intitolata . Fortuna con fefo . Appare * . 
etere n olii Iris con nettar , y Gamme dn co* un Velìcomen de 
atnbropa * : 1 

P. 2» V. 20. Si vendemmia in Animino* • i - « ' ' 

Villa del Serenife.Granduca di-Tofcana fabbricata già dal Gran* 

" duca Ferdinando I. dcliziolifTima non folamente perde cacce 
de’Daini, e d’altri falvaggiumt, ma ancora per i vini pteziofi£ 
fimi> che produce, i quali a giudizio degl’intendenti fono i mi- 
glimi della Tofcana * Anticamente vi era un Cartello aftjù for* 
te, di cui più volte fa menzione OioiVUlani. Oggi il Calffilo à 
difiiutto, ed il pofto,dove prima era fituato,chiàmafi Artimina 

Vecchio . ' : * < • 

P. 2. V. 2 1 . Va trincarne piu d'un tino ; 

}jel Ciclope d'Euripi decorna ndando efiò Ciclope a Sileno , le il 
definareera all’ordine, e fé i vafi per bere il latte eran pieni, Si- 
leno gli rifonde , che > fu volefie , ne potrebbe trincare un in- 
tero doglio. * * • ; -l . 

KT. v £ y*%t*ro* 

SIA. v? UnCiv yir lw r, 9 or. 

f. *v. w&f **&**?*> , . 

NÙÌ w/JTÒ. * - 
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Ad imitazione & Alceo Poeta Greco , che diffe Ttyfe witu/u, ow 
o'iv (ù annaffia i polmoni col vino.Platone forfè poco pratico nel- 
la Notomia , inlègnò nel Timeo, che i Polmoni fono il ricetta- 
colo delle bevande. Protogene Gramaticoappreflb di Ateneo; 
volle, che Omero fotte il primo , il quale averte una così fatti* 
opinione. L’ebbero parimente tragli antichi Greci molti uo- 
mini per altro dottiifimi ^ particolarmente Eupoli , Proteso - 
ra, Eratoflène , Euripide , Eufiazio apprertb di Macrobio , Fili- 
flione Locrenfe^ Medico , e Diojlppo : l’Autore del Libro intito- 
lato vre*/ Kipà/m , attribuito falfamente ad J porrate, fu un po- 
co più ritenuto, e forfeancora un poco più veridico, e credette* 
che la maggior parte di quello , che gli animali bevono , cali 
nello ftomaco, ed una piccola particella ne vada a’polmoni j e 
lo volle perfuadere cgn una certa fua efperienza di dar bere 
ad un porco ben artetato qualche beveraggio tinto di colore, 
col tagliar poi fùbito l’afpera arteria:EJì troverà ,dice egli , la 
canna de' polmoni tinta evidentemente del colore di quel be- 
veraggio. Se quella efperienza ila vera, o nò, non è da favellarne 
qui. Da queft’Autore imparò fui fe Maefro Domenico di Mae - 
Jiro Bandino d' Arezzo , quando nel T rattatcllo manoferittode 
Pulmonibu : ebbe a fcrivere ; Dum ammalia bibunt , siliqua po - 
tu: porno Jìmul cum aere in pulmonei delubitur per latera ar~ 
ieri a li: canna • I* ra J acopone da I odi, che fiorì ne’tempi pii* 
rozzi della fanciullezza della Poefia Tofcana , in una fua Sati- 
ra, che traile Campate è la dtximafcfta. 


Bevo , e 'k fon do il mio polmone . 

Vedi Agellio Lib.i?.Cap.i ì. Microbio SaturnaI.Lib. 7 .Cap.i fi 
Mar /ìlio Cagna to\ar. Ortè r. Lift j.Ga pai*. 

P. 2. V. a^.e 2p. Arianna , mio Nume , a te confacro 
Il T ino , il Fiafco , il Botticiv , . . 

In un Epigramma d 'Eratojìene m f l Lib. 6. dell’ Antologia, Seno* 


fonte consacra un doglio vuoto a Bacco , pregandolo ad accet- 
tai h> volentieri ; poiché non ha altro da off rirgli 
O noTrórxs TLsuopyv xhfov tIIov 
A ttiro b . a.KKo ylp yhtv (yti* 

tei bv queito luogo alla cortelìa dell’EruduiIs. Si».. 
a Sai 
Latino. 


Dtt oc quello luogo alla cortelìa ilell’fcrudiuis. Si «.Antonina- 
rie SaJvi/.i , che ridia leguente maniera Jo portò neH'idioma 

I ritm/\ — — — 

» * * - Vv* # i ■ ^ J 
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Quod vacuum Xenophon tìbi va: dicat , accipe Bacche $ *■ 

Namque aliud , quid det , non habet ille (ibi. 

P. a.V. a;. . . . . Peperà. 

La Pevera è un inflromento pe-r lo più di legno , che Terve In 
veced’rmbuto , quando co’bari-li fi ver fa ii vino nella botte.* 
hnpiria la dicono « V, neziani ab implenio , come vuole Otta- 
vio Ferrari nelle Origini della Lingua Italiana . Pevera non è 
voce nuova in Tofcana. La trovo in Autori antichi , e partico- 
larmente in un antichillimo Libro rnanoferìtto di Mafcalcia. E 
fe no» hai altro Jìrumento , prendi una Pevera da imbottare 
colla canna torta . Cofa diflerentilTìma dalla Pevera appreffo 
gli Antichi lì è il Pevero, che, come atf jrma il Vocabolario del- 
la Crnfca t è un intingolo fatto di varj ingredienti con pevera’* 
da; e la Peverada fi è quell’acqua , nella q*ialeè cotta la carne, 
e tal voce ebbe origine da Pepe , che dagli Antichi era chiama- 
to Pevere ; ed allora , quando qucrt’Aromato era in maggior 
credito, e prezzo , lo fòlevano comunemente metter in tutte 
le mineitre; ma oggi tal condimento è rimafo ai Volgo. 

P. a. V. aq. . « . In pian di Lecore. 

Lecore Villata porta nel più badò piano in vicinanza di Firenze. 
Onde Vino di JLecorc parta in proverbio per vino debolirtìmo, 
e diniuna rtima; e fuol erter proverbiato col dirrt , che fa fulla 
groppa dé’ranocchi , e che di poco è migliore deli’acqua.Tral- 
Je Leggi antiche della Città d’Arezzo ve ne era una , la quale 
permettendo il piantar le Vigne nelle colline abili a far buon 
Vinóulo proibiva feveramente nelle pianure bade deftinate al- 
la Temenza de’granb 0 

p a. V. 30. Primi osò piantar le viti ; 

Cortame è de’Poeti prcndcr/ela co’primi, che ritrovarono quel- 
la tal corti , che erti pongonfì a biafimare , o che (limano erter 
jiorevoie, odifutile al Mondo.Tibull.Lib.i . .u 

Jam t nacqui Ve nere m docuijìi vendere pritnus , 

Q/fifqtcis e 1 f infelix utgeat nfsa lapis . 

Vedi a'trove nel medefìmo Libro , e nel 3. * ' - 

Vedi Oraz. Lib. i.Od. 3. - . 14 „ 


P. a. V. 3 2. e 3 3 . Capri , e Pecore ^Wk 

Si divorino quei tralci , 

y„g # Georg.2.trattando del danno , che riceve la Vite dal mor« 
' fo di fuetti animali, Z .. . " Fri- 


m * 
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Trìgora nec tantum tana concreta prato* w ? • 

Jiut gravìs incurnbn: /copuli! arentibui afta!, 

Quantum UH noe uerc gregei , dunque venenum 
Denti i , & admorfo /guata in Jtìtpe cicatrix * / V o 
Il I/ib. della Cur. delle Malar. manofcntto . Come it dente delì * .. 
Capra è ve/cnofo alla vite , cosi lo dente delTuojno adirato è ve* 
tenofo all uomo, -, ? >«-v* 

P. 3. V. a. /}/ Petraja * e di CaJìfUo, ' 

La Petraja, e Cartello fono due Ville della Cafa Sereniflìma di 
Tolcana, famofe per i preziofi vini, che producono; alia bontà 
de’quali agglugne pregio la nobile diverfità de’Vitigni fatti ve- 
nire dalia Spagna, dalie Canarie , dalla Francia, e dalTIfole più 
celebri dell'Arcipelago. '\>.k 


P. 3.V. 3. Piantò prima il Mo/cadello\ 1:: $**=$ 1 * f 1 ^ 

In una Traduzione Franzefè di Palladio fatta da Gioì \ Dar ce* 
rtampata in Parigi Panno 1 jf4. nel Febbraio al Ti *.'9.0 ve 1 ?A*?£ 
tore dìccSunt Apian* pracipu * t il Tradottole rende ccs::\ftW 
avo ns aujji le s vigna Apiane j, ou Mufcadettesfort ex celiente ! . 

E al margine fi legge rtampata querta Portilla Les Vigne! Mu • 
/cadette! ont prii le nom d' Apiane! , da mou/eba a miei * qae 
nou: appello m Ape s. Aggiungi Plinio Lib, 14. Cap. A pi a va 

uvis Apa de dere cog nomea, precipue earum avida, Papia citato 
dal Ferrari alla voce Mofcato , Mófcatello uvte Apianu dulce 
Vinumfaciunt, qua: nifi citò lega: , a V/pi s ££ Apibus in/éjìan - 
turgide die untur. Di tale infertamento io ne feci menzione 

nelle mie Efperienzc intorno alla Generazione degl Infetti a, 
Car.41. della quinta Edizione Fiorentina dei Matini del 1688. 
Non è perocché le Vefpe non vivano anfora difiorì f e di frutti e 
/re/chi, e /e cebi ; ma l'uva , ed in particolare la M/cadetlii 
troppo ingordamente la divorano , come ne fan tefiimonianza 
Cointo Smirneo, e Ni canòro vegli Aleffifarmaci , e fi vede tutto 
giorno per e/perievza .Vedi Egidio Me n agio Accademico della 
Crufca nelle Origini della Lingua Italiana alla voce Mofca- 
dclla j dove approva il Vocabolario della Crufca , che dice:Àf&- 
. fcadcllo.Nomc d'uva detta così dal fuo fa por e , che tibie dì Mo~ 
/cado , onde Mo/cadello il fuo vino „ •. 

P. ffV .4 in giolito, ■* • * 

Stare in giolito vale lo rtelfo , che rtare in ripofb , ed è termine 
marinarefeo, e per lo più dicefi dille Galei estuando fi tratteti» 

’* ' 7' V ‘-TP .... .gotto 
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^ono nella Darfina , o nel Porto i e dc’Va/cclli d’alto bordo,' 
quando in alto ma; e /òno in calma. Oli Spagnuoli fcrivono Ja~ 
lito. 

P. 3. V. f. Bei di qucflo bel Grifi li io , 

Cesi più /òtto T opazu pigliato in Lamporecchio : Ambra lìquida 
Cretcnfc. Rugiada di Rubino , e limili. 

Quelli tias/ati fono proprj nodri Tofcani , nè vi fi ardirono, 
per quanto io mi ricordi, nè i<jreci , nè i Latini : /blamente 
quando io leggo in Virgilio Enude Lib.7. . 

— ££ in lento ìuBantur marmore tonfét . 

mi fi rapprefenta un tiaslato limile, chiamando egli il Mare in 
quel ver/b un marmo vifctdo , e cedente. E certamente , ficcome 
molt’altre manieie, cosi dovette prendere quella da Catullo , il 
quale ne 'ver fi Galliamoci /òpra Ati , dille vcrfo la fine di eifi 
verlì Mormora P elogi per /'acque del Mare. 

P. 3. V. 6. e 7. Cb' è figliuolo 
D' un Magliuolo. 

'jfnacrcor.te , o chi Zìa l'Autore della Canzone fiV Aiotua- or, at- 
tribuita ad Anacreonter 
■; ró/or ipL'&i'Kii T 

E Pindaro con p ù robuftezza nella nona delle Nemeej -« 

A * 9 t* ' ‘ # 1 É 

A pyvf6AiTi Se wux- 
tj qua ha t ri C/arxy 
A'fJLTSthX (rxib\ 

Madre del vino fu chiamata la vite da Cinca Ambafciadore 
del Ue Pirro a’Romani , il quale vedendo nella Riccia le viti, 
come per ai ia,fopraOIn.i terribili, che andavano fino alle del- 
le, fcherzò fui faporedeJ vino brulchetto , anzi che nò , con di- 
re, che giudamente ne portava le pene la madre Tua fatta un 
penzolo /òpra forche cosi rilevate . Mirai urnque altitudine)» 
e a rum Aricìafcrunt Legatuui Rcgis Pyrrhi Cyneam faceti Iti « 
JìfJ'e in aujìeriorem gujlum vini; meritò mai rem ejus pendet e in 
tam alta truce. P//w,Lib. i4.Cap,i. Achille Tazio umilmente 
chiama la vite twv otvvv yujjrrgot . Ed in Si. Matteo Gap. 37. quel 
ylvtnpM JfjLrfRx li è Jo dello , che yóm d/J.'&fXx. 

P, 3. V. 12. . . . ^ di Giovinezza. 

Alcuni Gramatici haniTovoIutodire,che la voce Giovinezza fia 
/blamente delle Scritture moderne , e Giovanezza delle anti- - 
‘«hc.S’ingannaronp. Dante ftampato in Eirenze dall* Accade^ 
mia della Crufca Purg. ao. ~ Per fi 
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Per condurre ad onor la giovinezza* 

Lapo Gianni manofcritto : 

Per giovinezza fctr.bri uno bambino : 

Fr. G/'<Tr ^.manofcritto. Fiero , e òer robufta giovinezza baldan- 
zoso. Potrei addurre molti e molti efcmpli degli antichi Tetti a 
penna. 

P. 3. V. 13. Parrai Venere JìeffìjJìma . 

AriJloJ'ane nel Pluto Att.i.Sc. a. per ifcherzo , Come vuole Sni- 
da , e alla comica , ditte cusrir>t-n>s . Lo fletto dice l’antico Scolia- 
Jìe d'AriJìofanc , cui per avventura in quetto luogo copiò Sni- 
da, come è fua tifanza il copiar gli Autori fenza citargli ; ed ag- 
giugne , che non fi trova quetto fuperfativo ìkWtctk < negli 
Scrittori di profà; ma bensì un limile, cioè , il che è,, 

come fe noi dice tt\mo:folo [ohjjìrno , ufato pure più fìtto dal 
Poeta nella fiotta Commedia . Plauto ditte- ifjìjpmux . che corri- 
fponde al Greco ojutvthtv; . Nelle antiche Prediche di Fra Gior~y 
dono manoferitte leggo . Si accorfe ejjer lui luijjìmo . 

P. 3. V. 1 9. Ne chieggio un Nappo. 

I Franzefi dicono Hcnap, e lo prefero dal Sattonico Hnaep.Vedi 
il dottittimo Du-Frcfnc alla voce flanaput.Ve di Egidio Mena * 
gio nelle Origini della Lingua Italiana, ed in quelle della Fran- 1 
zefe. Vedi altresì Pietro Borelli nel Tefòro delle Ricerche , e 
Antichità delle Gaule , ed il Ferrari nelle Origini . Nell’anti- 
co Libro della Cura delle Ma la etie volgarizzato, per quanto 
putto conghietturare, da Sere Zucchero Bcncivenni , trovo A- 
nappo in vece di Nappo.^/r^ per tre ore in uno Anappo fatto di 
legno di edera % e poìjtbea , Tra gli Aretini oggi il Nappo è un % 
vaiò di legno per ufo di bere , e per altri ufi nel tempo della 
vendemmia, c non fidamente dicefi Nappo , ma ancora Nappa 
nel genere femminile, 
p. 4. V. 2. e 6. Quel cotanto fdolcinato , 

Pi f dar e Ilo di Bracciano • ' ' . i. 

Tale era forfè il vino deferitto da Boilcau nella terza delle lue 
Satire fade & doucereux , e il quale n'avoit rien qu'ungoujl 
plot . Di quetto fa pore fdolcinato può eflere , che intendettè. 
Plinio Lib.i 4.Cap.<». quando , difeorrendo degradi della no« 
bilia de’vini , e venendo a quegli del terzo merito , dice Alba- 
na Urbi vicina pradulcia , ac rara in aujlero .*• Catullo certi* 

mente non approvava i vini così dolci; 

* — ‘ “ Mi- gìtized 

■ •» 
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'Minijler velali paer Falerni 

lngcr mi calicet amar iorei . . *, 

Sebbene lo Scaligero fpiega, che per amari abbia voluto inten- 
dere pretti, e fenza alcuno annacquamento ; e certo dal filo 
tutto dell’Epigramma fi rende molto ragionevole lo ^lega- 
mento dello Scalìgero . Ma noi abbiamo in Tofcana un detta- 
to» 

. Vino amaro ' ' 

/ Tienlo caro. . - . 

il che s’intende del vino non dolce j e che pende gentilmente 
nell’auftero. Tuttavolta lafciando il parlar da fcherzo, non fia, 
ch'io voglia biafimare il Pìfciarello di Bracciano , che è gentile, 
e vino da Dame , ed è lo «aro vino di quello, che in Firenze fi 
appella Pifctancio ; P. J. V. }6. 

V 4 . V. 9. Scartabelli . . < ' . . . ’ 

Gli Antichi diffèro Cartabello , e fe ne valfero in fenti mento di 
' Libro di pregio, Fr. Giord. l’red. Lo ferivo nel fuo Cartabello 
Copra ilGeneJì il Macftro AlcJJandro. Tratt. Alt ;n.Ta// 1^,1 ari- 
tubi favj ne" loro Fibfnfali Cartabelli lo hanno [cric to. 
p. 4. V, IO. L'erudito Pigna itili. 

Intende del S.g. St fano Pìgnatelli Caval.er Romano, m.o ri ve- 
rititfimo Amico , e Letterato di maniere gentiUflime, come ne 
fanno fede i Libri , che ha (lampati , c particolarmente il Trat- 
tato Platonico di Quanto più alletti la bellezza dell Animo, 
che la bellezza del Corpo, dedicato ai Nome nnmoi tal della 

Mac ftà di Ci illina Regina di Svezia. • 

P 4 V. 13. Ciccio fi' Andrea. 

■ lì è il Sig. Don Francesco d' Andrea Nobilifllmo Avvoca-; 

‘^to Napoletano, anch’etfo mio riveritifilmo Amrco , che alta- 
mente poflìede tutte le belle Arti , e tutte le belle (cienze , che 
in un animo nobile potfono allignare» ; . . 

P. 4. V. 14. e 1 f. Con amabile fierezza , . • . • • 

Con terribile dolcezza. . - ■ . • 

Claudicano nel Panegirico. , ch’egli fa in lode d Onorio, quando 
per la quarta volta prefe il Conforto , dice di lui: » i . 

Quantici in ore pater ! radiar quèm torva voluptas. - 
fronti* & augu/ii majeftas grata pudori i ! , 

Quel torva yoluptat fronti: (piega cvideutymente que\ terrt z 
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btle dolcezza. Arirt. Lib. i. della Rettorica discorrendo della 
bellezza, fecondo i gradi ch’età , a/Ferma , che la bellezza dcj 
Giovale, per così d ire, fatto, ovvero dell’uomo, ch’è nel vigo'e 
dell’età , è lo avere il corpo abile alle fatiche della guerra^ cd 
il parere dolce con terribilità tfwù ti Uvu tozen uevl QoCc- 
tomnc. L’Oratore ancora nel fuo dire dee avere un ornamento 
znaeftofò, una foavità foda, e auftera.Cic.de Orat.Lib.3 Ita lìt 
rtobti igitur ornatura fuavir Orator , nec tamen poteji alìter 
ejfe, ut f uavi totem habeat aujìerom , &folidam , non dulcem 
otque decorata . Dee aver dunque una terribile dolcezza. 

P. 4* V. 16. Tra gran tuoni (l'Eloquenza. 

Di Pericie grande Oratore della Grecia fu detto da AriRofdne 
negli Acarnefi Att.a.Sc.j-. ' ^ ' 


HV^otarr* , éCpórm , tyvet iz<t t tXXitx : 

Tonabat ,fulgurabat , permifeebat Graciat/r '. 

?Vo?°^ err ° fènJta niuna adulazione s’adatta all'Eloquenza 
del Sig.Don Ft aiccfco d'Andre#. £ . ^ 

P. 4. V. 1-9, c 20. Quel d Averfa -acido Afprino y 
Che non sò , s’è agrejto , 0 vino . 

Plinio Lib. i 4 .Cap: 6 . racconta di Tiberio Imperadore, che il Vi- 
no di Surrento non lo foieva degnare del nome del vino ma 
g j cava titolo d un aceto nobile , e quafi cosi per appunto H 
ch amava il Cajo detto Cz\\<*o\z:Tiberias Cxfar dicebat con- 
JenfìJJc medico*, ut nobilita ter» Surr enfino dar enti alionuin efle 
gtncroftttn acci un-. Cajm Cafar. qui fucccjjic UH. nobUcn vjp. 
paw. Può e Ile re , che tal vino foffc fatto da queiruve d’nforo 
iapore mentovate dallo fteflb Plinio Lib.i 4 .Cap. 2i che faceva- 
no fui Vefuvio ,e nelle colline medefime di Surrento .Gemella- 
rum, feri ve egli , quibut hoc nomea uvee fetnper gemina de dere > 
ajpcrnmui fapor, fedvires pnecipud. Ex ut minor Aulirò Udì - 
tur, extern ven/is aiitur , ut in Vefuvio Monte , Surrcntinif- 
que collibia. {\ moderno Afprino di Napoli è lodato, ed è meP 
lo in 1 compagnia della Lagrima , e del Greco da Felippo Srrut- 
tcndìoS iella fua Tio/ba a Taccone nella Corda nona della Can^ 
zone intitolata. Le Grolie di Carnevale. n ■;» 

Ma fu lo ava nt et e '***% 

De della Lagrima t \ v. :n q u kl > ; . 

t> cb \ l v ainirfl * > ftfrro fi , <. t u- vi ... ì L 

Sedt Tom .III, F ~ \ Di 


r- * 4 % A K K O T A 2 I O K A . 

De lo Pofileco ,, , ... . ..* . y 

G ricco , ed. Afprino , ec. - 

E Gian AleJlio Abbatutii neJT E&Io&l terza delle Mufe Nepoli- 
tane-, 

, > . iCa trovo dento forte . * -, ,*/ i. . . 

De vi ne do fior dir £ y \ • 

; \ C hanno tutte li nomine appropriate . \ 

\ L' Affini* iifpro a lo gufo/ . . /■ 

+ : Larema > che face lagremare r ec.. » < 

P. 4. V. aa. Del fuprerbo pafano in compagnia , 
li Signor Gabbricllo Fafano di Napoli Pocu celebre ha tradot- > 
tocon galanteria fpiricofiffima la Geru/àlemme Liberata del 
T affi in lingua Napol/tana . Quefio leggiadro Poeta, leggendo 
un giorno il Ditirambo , e fìngendo d’edere incollerà , perchè 
in e fio non fi lodavano i vini generoli di Napoli , rivoltoli con 
gentilezza ad un Cavaliere comune amico , ebbe a dire . Vo - • 
gl io fa veni Bacco a Pojìleco , e le voglio fa veti , che defferen - 
*za nc 1 è tra li Vini nuofiri , e le Pifciazzelle le Tofcana. .. 
p. 4. V.24. del buon Vino al par di me s'intende,. 

Gl’ Intendenti de* vini , e gli Afiaggiatori. fon detti con un nuo- 
vo^ galante vocabolo oBÓttcli. da Fiorentino uno degli Autori 
Geoponici al Lib.r.e l’afiaggiare i vini oti>of‘AjTÌÌv ) t fon que (felle 
le Tue parole:o/ lè e/xr^poi. oìvÓttoli t^s- vóns^ qgutofTQs 

oivoFAjrìi<rtv , delle quali parole ce ne dà la traduzion Pier Cre- 
Jcenzio alCap.36.del Lib-4 ^Alcuni altri /perii conofcitori de vi- 
vi all Aujìro gli ajfuggiano . Ho detto , che ce ne dà la tradu- 
zione Pier Crrfcemioiperchè. tutto il Lib.4.del mtrìelìmo èco- 
piato in buomfiìma parte quali a parola per parola dal Lib. 7, 
delle Geoponiche * Vero è che iiCre/cenztonoa vide i G- eci,* 
ma bensì una Traduzione La tina fatta da un certo Burgundio y 
ficcome egli , citandolo in più luoghi del L»b;4. Viene a darci 
notizia ,e di<]uefia vecchia Traduzione Latina , e iolieme del 
fuo prendere da quella VEruditiflìnn>ì>ig* Antonmaria Solvi* 
ni Lettore ddla.Ljngua Greca nello 'Studio Piovere ino và dot- 
tamente conjetturando , che quel fòp pram mentovato Bur - 
gu ndio Ha quello fiefib , che traduflè le cole .Greche delle Leg- 
gi Latine compilate da Giuftiniano. Quel Byrgundio , dice 
il fcig. Salvini , citato f v.pì e da Pier C rejcenzio ne\Qopitoli % 
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eie apparirono tratti dagli Astori Greci Geo (tonici , io l' ho 
per quel Burgundio Pifano,<be traduci ciò t che v'era di Greco 
nelle Le* gì Latine compilale da Giufiirùano , il quale perù il 
Panziroìo nel L(b. De. Claris Legunt Interpretibu: , chiama 
Berguntio . Jura ergoGrarcè conlcripca , dice egli , Berguntio 
Pifanus Leonis Jurifconfulti A vus Latina jfècie , ut Odofredus 
veturtiflìmus Aué*or teftatur . Quejìo Odofredo fu Difcepolo 
di Azone , e fiori circa il laro, come evidentemente mofira il 
Panziroìo nel fuo Elogio Lib. a. Gap. 3 f. de' Lettori di Legge 
Illujìri . Era adunque in que' tempi molto famofo , come in- 
tendente di Lingua Greca , quejìo Burgundio , 0 Berguntio , e 
potcttcìficcome le Leggi Greche , che fono nel Digejlo , e le Ho* 
velie , coti anche aver tradotto i Geoponici , 0 pure fatto un 
Libro della Vendemmia , nel quale non v'era di fuo altro , che 
il nome , e la fatica del tradurre , di cui fi potette beniffimo 
fervire Pier Crefcenzio , che fiori al tempo di Carlo II. di Angiò 
Re di Napoli , e di Sicilia. 

P. 4. V. 39. Anco intralciar la pampinofa vigna . 

Qjj Vigna vale lo (ledo che vice , nel medclìmo modo che ap- 
preflò* Greci ìurlKoc , e appreso ifranaefi la veigne Lignifi- 
ca c vite , e vignai ed in quefto lignificato di vite non ne man- 
cano efcmpli -appiedo i buoni Autori Tolcani. Ne porterò qui 
un f>lo lòmminiftratomi dal Vocabolario alla voce Tralcio , 
ed è di Seneca Piftol. 8 6 . Prende a il tralcio del ceppo della Vi- 
gnavecchia , e mettcalo [otterrà . [I Tedo Latino dice Illud 
‘edam nunc vidi vitem ex arbufio fuo annofarn transferri • 

P. j’. V.TÌ'. . . L'inguijìare. 

La Voce fnguiftare può edèr nata dalla Provenzale Engrejìara. 
Nelle Rime, Provenzali , antico Manufcritco in cartapecora 
della Libreria di S.Lorenzo lènza titoli di Autori fi legge: 

Anc al tempi d* Artus , ni f ara 1 • * * ( *- 

Non crei , qe nuli borni uh • À ... 

" ’-fl Tan bel colp y cum en lai crini * > 
Prit Sordel d*un Engrejìara. -• iì^v - u* 1 » 
Et fel colp non di fo de mort • • ? «. h n ^l 

Sei qel pezenet nac tort , ' 1 ' V lh r ) 

'Mai el al cor tan umil y -t tan frane 
Qel trend en patz tot z eolpt , pois no i V f* n * • £ 
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La Engreftara de’ Provenzali è cofa facililfima , che prendere 
origine dalla voce Greca Firlpt, vafo corpacciuto mento* 
•* vaco da Ateneo , e da altri, dalla quale feiu’alcun dubbio 
derivò il vocabolo Ciciliano Grafìa ufàto dal Boccaccio nella 
Novella della Ciciliana. Cosi gli antichi Provenzali dì fièro 
Engrcfìara , qua fi lngrajìariu ► Quindi il Novelliere antico, 
libro pienilfimo di Pro vendateli mi , usò Inguijìara y e noi fi- 
nalmente Guafìada , di cui hanno voluto fcrivere diverfe Eti- 
mologie il Menagio , il Ferrar r, il Monojìnt , ed il Canini , che 
tutti fono da vederli . 

P. f . V. i®. lo di Pefcia dì B ariano . 

Porle il Burlano é fatto dell uve di quella razza, di cui Pier 
Crelcenzio 4. io. Ed è un altra maniera , che fì chiama Ba~ 
ranefe , che è ava bianca molto dolce . 

P.f. V. 1$. Egli è il vero - Oro potabile r 
Un penlìero non molto differente fi legge in un antico QuadeK 
nariod’ un Poeta Turco tra’ Libri Orientali manali-ritti del 
Serenils. Granduca Cofimo MI. mio Signore. 

Ibrik zerden falkia laal mezbbi Kil revan 
Altum olur ileiunij taman kibnt ahmar ghendiduc 
Uaher zemanunij defi itmez ifaki devan 
Il la feiarab dilkulcia Tcriak aebar ghendidur .. 

Dal boccal d'Oro , 0 Coppiere y fa correre il Bobino fondato . 
T ut foro farà la tua opera , perche qaefìo è il vero zolfo 
dell' Alchimia 1 

Per if cacciare il veleno del tempo reo -, e iniquo non v'è altra 
più pojfente medicina 

Del vino , che opre i cuori . Quefìo è la T triaca ma {firn a* 
Debbo quello luogo al Sig. Bartolomeo d' Erbe Hot gran Littera» 
to Franzelè , e verfatilfimo in tutte Je Lingue Orientali .. 

P. f . V. 16. Egli è d' Elena il Nepente . 

Quella Medicina, che meda nel vino faceva rallegrare il cuore, 
e toglievaogni triftezza. , data ad Lena da Polidamna Moglie 
di Tone colà nell’ Egitto , che alcuni vogliono, che folle la 
Borrana , e Plinio I* Elenio vieti deliri età da Òmero nel 4. 
dell’ Ulifièa al verfo aao. 

P. j. V. 24. Il buon vecchio Rute Hai. 

Allude a* Dialoghi Filofofiei del Sig. Cavaliere Orazio R '/celiai 

Brio- 

• » 
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Priore di Firenze : e perchè non fono per ancora Campati , e 
(ì confervano manofcritti appretta il Sig. Priore Luigi fuo fi- 
gliuolo , mi fo lecito portar qui 1* Argomento di quella degna, 
e nohilittima Opera . 

I Dialoghi fitto nome dèli' Imperfetto Ac cadetto della- Crufca 
pigliano il motivo dall* indirizzare i figliuoli nella via della 
Virtù , tra' quali' L nifi il maggiore interviene in detti D ia lar- 
ghi . Qjicfti fonadifpofi in tre Villeggiature ; Ttfculana , Al- 
bana , e Tiburtina ; ciafcuno delle quali è divi fa in varie 
Gite di Ricreazioni Jìudìofe , e queflc ne' Dialoghi . L'oc cafone 
di effe Villeggiature f afpgna al Contagio , nel cui tempo fi fìn- 
ge dall* Autore , che molte Co uve r fazioni di Uomini Eruditi 
ritirati in quelle buone arie fi trovaffero infime , e dif corre f '• 
fero di varie materie ; tra' quali per mante n tor del dif colf o^ 
s'introduce Don Raffaeli* Margotti , come Uomo ver fato in al- 
te fetenze ; e fuori che l imperfetto , e Luigi , / quali interven- 
gono col Magiotti in tutti i Dial ghi j or l'nna , or l'altra di 
quelli Perfine Erudite s'introducono in ejfì t fecondo che la 
materia fi confà col genio , e co' talenti loro La materia uni - 
vcrfale Sfonda Sopra le dot propofìzioni j.Kjc unu n feio qu )d 
nihil feio , e nofle te ipfum , la prima di Socrate , e l'altra , 
che dalla Gentilità s'attribuifee ad' Apolli fcolpita nel. fronte- 
f pizia del Tempio di Delfo . Ea prima , ch e contenuta dalla 
Villeggiatura Tufi ulano , fivien provando col dedurre in varj 
Dialoghi le opinioni cotanto diverfe degli antichi , e più repa 
tati E ilo fo fan ti , d' intorno a ’ principi univerfali , che sa va- 
riamente e ’ fi fono immaginati della Filofofia naturale ; e mo- 
f rondo , che niuna opinione ne convince con prova manfejìa , 
fi viene a dimofrare per vera h mentovata propofizione di So- 
crate - Nella Villeggiatura Albana fi tratta, dell Anima , e 
delle fue potenze , ficcarne degli organi , dagli frumenti , per 
cui , e dove effe fi maneggiano ; che perciò decorrendo fi della No- 
tomi a vengono a àfinguere quali frumenti fervano agli ap - 

periti , e a' fenfi\ e quali alla mente e all' intelletto , e alla 
ragione £ Per mezzo di tal cognizione fi paffa alla Villeggiatu- 
ra Tiburtina , onde s'indirizzano le dette operazioni al confe - 
guimento della Virtù^e allo sfuggirne nto del vizio con vari 
Dialoghi intorno alle materie morali . Per tal moda con effo il 
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covof cimento di noi tnedefimi i y impar a a difiinguere il fine , tf 
cui fieno definiate le parti fin filili ,r a quale le ragionevoli , e 
come quelle abbiano a e fiere mini fi re , e fu diite di quefie . In 
• fomma in t ut fù-fopr addetti Dialoghi fi (avella difhfa mente 
fieli ’ una , e deWultra Filofofia naturale , e ruotate ; e dove il 
luo<ro fia opportuno , ci vengono fparfe molte di quefie opinioni 
moderne tanto dintorno alle cofififiebe , , che alla No tomi a 
traendo in tutto e per tutto la materia filofojica dalle que filo- 
ni , e da' termini delle fcuole^e riducendola , il piu cbejt pu&, 
a difeorfi facili y e familiari,. 

L’Opera corrifponde molto bene , e con gran nobiltà all Ar- 
gomento : e perchè quello Virtuofifiimo Cavaliere non fola- 
mente nelle. Prole filològiche > ma ancora nella Poefia era gen- 
tilifltmo , e pieno d’altiilimi penfieri , voglio farmi lecito 4i 
fòggiugner qui 5 come per. faggio 9 ,uno de fuoi fionetti di le ia- 
ti mento Platonico. 

Sentimenti Amorolì fecondo il concetto'Patonico, che Dio 
• crea Ile l’Anime particolari degli ll>mini de^Ii avanzi 
dell’ Anima univerfale del Mondò. 

-v. ... • • • 

Con eterne faville il Sommo Solo _ ■ 

Suo divino valor nel Mondo acce / è » ' 

E quell' alta ragion dal del dijecfe . 

Che fpirto infufi à coli vafia mole . 

Ma perchè lì bell opra adempir vuole , - 

-, / prezitfi avanzi in tnun *rtprefe\ .. • 't 

E vofir a Alma gentil formarne intefe •' -• 

Con divine virt udì al Mondo fole . . _• 

E fi ben mille , e mille altri compofc 

Spiriti acce fi, da fuo ardente zelo ; . 

Qualche . raggio'' piu vivo in voi nafeofe ; 

E 'n porgervi Natura il mortai Velo , 

Tanta 0 chiarezza ed armonìa vi Dofi: ■ - ' x 

•*’» Che ben tràfpare iq lui+ebe cofa è 7 Cielo • 
to> V. a 9. eia. Ed additava donde avefie origine 


La pigrizia degli Afiri , * la vertigine , 
ni Còl t. |.<ii et del vino: 


L’ Alamanni 


Ma 


òooqle 


Die 
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Zia l'ingegno , il dìfcorfo , e t alte parti * 

Cfo dell animo fon , rifvcglia.. ^ 

E apprettò 

Quejlo ci mojlra. in Gel le felle . , e i poli ; 

2 , e g// animai , o&e. i2’ intorno ; 

Il viaggio del. Sole , e le fatiche 

Della Sorella ficai degli, altri i baffi ; .. J 

1 dolor d 'Orlon * del Can la robb.a, 

P.j. V. 31.. 3 2.. e 33. Quanto errando oh quanta va 
N el cercar la verità 
C hi dal. vin lung.fi jia !. 

Pretto Ateneo Lib. !.. vieti fatte- menzione del proverbio 'ooos 
ahSttà , dei quale lì fervi Teocrito Idill. 37. , che cosi comio- 
cia:. ■ ^ . v 

O noe ». e/ “sr*? >.ff(Tou <c à'Kot.Sfx 

Tanto è a diF vino , che verna : 27//;. La . 4.12. Vulgoaue ve- 
ritas jatn attributo vino ejl . Noi tEó/caiu armiamo un prover- 
bio . La tavola e una mezza tollu&cubln Vino Irritai .. 

P.f, V. 3J. Che in bel color, di fragola, u. atura .. 

Quello furie è quel colore di vino, che P/in. Lib;i4.Cip.9 chin- 
ina fanguigno , Colore s vini quaiuor : al bui yfuhui J*ngui.-^ 
neui , niger . Il Lbiabrera . ^ } 

Sulla f poh da romita- , . , . , 

Lungo il bel rio di quefo riva erbqfa 
O Pilli , a bere invita. 7* 

Cjiro vivo di fragola odorofa . 

P. f. V. } 6 . La Barbarono allettami . 

E* un vino gentile fcarico di colore , d’un vitigno particolare», 
per lo più del Contado di Pefcia . 

P, 6 . V. 7 - Voglio berne almendue Ciotole .. 

Ateneo nel L1b.11.ove fa una lifia fecondo l’abbiccì di viarie fog- 
ge di bicchieri -i,aJla lettera K. pone’un tal nome KotiAjj ». che 
tua bicchiere fondo fenza manichi , firn ih? ad una coi ca » o 
vafo da lavarfi., differente dal calice > per non. a ver manichi» 
o orecchi , come ho detto P;ù folto alla voce K cita un 
certo Glaucone nelle Glotte , che afferma , il Calice da’Cipri- 
otti efler nominato Cotyla „ Da quefia voceufata anche da’ 
Latini per una milura" di liquidi , abbiamo fenz’alcun di bbio 

fat- 
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fatta la noftra Ciotola . Così ancora tenne il Sig. Egidio Mcn£ 
gio nelle Origini della Lingua Italiana, riportando quivi quan- 
to ne avea prima di lui fcritto Girolamo Alcandri nella Rtfpo- 
fìa airOcchiale . Soggiugne pofeia ingannarli il Monojìni , che 
deduce Ciotola dal Greco k'+Sm • Quindi nelle Giunte non 
gli fembra anco jnverifimile il penfiero del Padre Bertet Ge- 
suita , che da Sentala detta per Scute Ila fa derivar Ciotola . 

P. 6: V. 1 3 . A quel mal porgo un foccorfo . 

Euripide nelle Baccanti dice, che non v’è altra medicina de’ma- ? 
li, e degli affanni , che il vino : 

■ - ■ — ab* ir tv (tXKo (poìputucov towv, 

E Varrone nella Satira , che egli intitolò : Eji modus mattila, 
•atte) : volle dire , che vino nikii jucundius quiàquam 

cluit . Hoc ad agritudinem medendatn invenerunt . 

P. 6. V. i y. Non Jia già , che il Cioccolate . 

Il Cioccolatte è una mittura , o confezione fatta di varj ingròf 
dienti , tramali -tengono il maggior luogo il Cacao abbronza- 
to, ed il Zucchero. Così fatta confezione meda nell’acqua bol- 
lente colla giunta di nuovo Zucchero ferve -di bevanda a*Po- . 
poli Americani della nuova Spagna . £ di là traportatone l’u- 
fo in Europa, è diventato comunifTìmo , e particolarmente 
nelle Corti de’Prencipi , e nelle Cafe de’Nobili ; credendoli* 
che poffa fortificare loftomaco , e che abbia mille altre virtù 
profittevoli alla fanità .-La Corte di Spagna fu la prima in Eu- 
ropa a ricever tal .ufo . E veramente in Ifpagna vi fi manipola 
il Cioccolatte di tutta perfezione: ma alla perfezione Spagnuo- 
la è fiato a’ noflri tempi nella Corte di Tofcana aggiunto un i 
non fo che di più fquifita gentilezza , perla novità degl’ingre- 
dienti Europei , ettendofi trovato il modo d’introduryi le feor- 
ze frefee de’Cedrati , e de’Lirroncelli , e IV dorè gentiliffmo 
del Gelfornino , che mtfcolato colla Cannella , colle Vainighe, 
coll’Ambra, e col Mufchio fa un fèntire fluendo a coloro, che 
del Cioccolatte fi dilettano . Del retto in nottradingua l’ufo ha 
introdotte le voci Cioccolatte , Cioccolate , Cioccolata, e 
1 C ioccolato derivate dal nome Indiano . Uno de’primi, che por- 
tafiero in Europa le notizie del Cioccolatte, fu Franccfco d'An- 
tonio Cariceti Fiorentino , che hi un fuo lungo , e maraviglio- 
fo Viaggio, avendo circondato tutto fUniverfo daU’Indie Oc- 
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cidentali alle Orientali, ritornò quindi in Firenze lidi 1 2. dì 
Luglio 1606. donde fiera partito l’anno ippi. a’ 20. del mele' 
di Maggio : e lo raccolgo da alcuni Ragionamenti da lui fmtt 
alla prelenza del Ser. Ferdinando I. Granduca di Tptcaiia^ il 
Manoscritto dt’quali fi trova appreflò il Sig. Conti Lorenza 
Aiagalotti , ed io ne ho eftratte le /èguenti notizie 
Pigliammo primo pojio in S.J onat difcofh da Limma i 600. mi* Ha 
pojto in altezza di 14. gradi , e mezzo verfo il Polo Aenco luo- 
go ove najcc il Cacao frutta tanto celebre , e di' tanti ìm ior- ■ 
tanza perditeli* Provìncia fechefe afferma confamarfeùe kit 
anno per piu di cinquantamila feudi', la qual frutta festoni 
coro di ma net a per if pender e , e per comprare nelle piazze le co ? 
je minute , dandofene per un giu Ho il numero di fettanta , o ot - 
tanta fecondo chef e ne raccoglie piu , ameno ;,ma ìlfuo prrhc$ 
pai conjuwofifa'tn etnà certa bevanda , eie gl'indiani chiamai 
tfaCrpcctilat e , la quale fft mef colando dette frutte } cèe fino* 
%rcf e, come ghiande , con acqua calda , e Zucchero l e prima ffc- 
ebe molto bene , e brufìolate al fuoco fe dì fanno fopra certe pie* 
tre , fìccome noi vediamo di fare i colori alli pittori , fregando 
il pejicllo f che e anch'ejfo di pietra , per lo lungo J opra detta pje±- 
tra piana , e lijtia ; e corife viene a formar e in una pafìa , ebe 
dir] atta ne II' u equa ferve di bevanda , che s'ufr comunemente 
bere pér tutti i naturali del paefe ; egli Spagnoli; e ormi' altra 
nazione , che vi va dia , e^una vóltafì accofìumi a e/ff diventa 
totivitiofo , c he con difec ult à può poi lafciare di berne o°nì mat- 
tina , 0 vero il giorno ài fardi (Topo defenare , quando fa caldo 
e in particolare quando JMdvìgà reperirò fi porta accomodata 
nelle Jcatck fattone ntepolrk» conforterie , 0 fatta in panelli * 
vi , che mefeì nell'acqua fu bit afe dir fanno in certe eìotoL fatte 
dalla natura difruttc'grffe*,- rèe producono alberi di quei pae- 
fe, come zucc bette , ma tonde , tpth dure di feorza ; che fece he • 
diventano come legno , nelle qdalifeevono detto Croccolate , rii 
tnefeolandolo in effe con U nonetto , che raggirandolo colle pf 
ve delle mani Je li fa fare unafbuma di color r< Jfa , e fubitoft 
le mettono alla bocca , e lo tracannano in un fiuto con mirabi - 
ie gufo , e fu ti fazione della natura , alla quale da forza , « nu- 1 
t rimento , e vigore in tal maniera , che quegli , che font * iti 
a bevcrnc , nonfepojfotio Mantenere rcbuJU tuffandolo , W 
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me agi afferò cofe di maggior fufianzo pepare loro vtnìrfi meno, 
quando a quell'ora non hanno detta bevanda -, focone avviene 
ancora a tutti quegli, che fono avvezzi a pigliare il fumo di 
tabacco finitime nt e molto JUmato, e ufato per vizio da ogni co», 
dizione d'buomini in tutte quefte Indie per cofa molto naturale 
del paefe , che lo produce ; il Quale è caldo , e umido , e quivi 
ufano pigliare detto tabacco fittone polvere, la tirano fu pel 
nafo : e nell'uno , e nell altro modo vien commendato affai per 
iivtrfe forte d infirmiti , e per evitarne molte ; e in particola, 
re guarifee P accidente del mal de IP A/ima % tua io ,fe bene fletti 
nel detto pai fe , bev. Va del detto Cioccolate , e mi piaceva ,egio- 
vava i c quafi non mi parevo potere flore un giorno fenza ber - 
fjc ; ma non mi piacque già mai pigliare il fumo del tabacco, del 
quale per effir foglia tanto conofciuta non diri altro’, e fola tor- 
nando al Cacao , col quale Ji fa de ttoCics colate , dico , che è una 
frutta , che nafie nella predetta Terra di SJonat , ma molto 
pili fe ne raccoglie nella Provincia di Guat limala d'un albero 
pìccolo, a meraviglia bello , e tanto delicato , che fe non fi col- 
tiva lavorandoli la terra , e nettandola da ogni mala erba , f 
fe non fi pianta , e fi cufiodifce appreffo in mezzo di due alberi 
molto piu grandi ; che gli fieff ludi a ni chiamano il Padre , e lo 
Madre del Cacao , acciocché Veuga difejodal Sole , e. dal vento ; 
non produrrebbe il fuo frutto » che produce una volta Panno , 
ferrato in una f cor za durffma , come una pina j Jc bene vi fo- 
no c spartiti dentro ifrutti in differente ordine , e molto piu 
rrcjff che non fono i pinocchi ton la feorza dura : ma qurfia 
frutta cavata dalla Juo prima feoozo . non ha altro , che una 
feti Uff ma buccia , che la eoare » 0 tiene unito quello carne , 
che fi divide come una ghianda in molti pezzetti din tortitelo te 
( » mettiture inferni , ( di color Burnito fcuro , e di f opere ama - 

. riccio , tenendo in fe una certa un/uqfi/a , e craffzie , che gli da 
unafuflanza , e Virtù , che chi ne beve lo mattina uno di dette 
ciotole ( che effe ditono cbicbera ) aceoncia,eome fi è detto , è cofa 
certa, che pir tutto quel giorno fe lo fui poffare fenza altro 
mantenimento , ec. 

fin qui il tur letti , od quak s’oflèrvi , che ne Tuoi tempi fi beve® 
Una ciccherà gij Cioccolattc tutta in un fato > 

«U® UBivc|-ia^° cnlc » pì«*uii forljj cd è proycrbiale 
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detto degli Spagnuoli En Cbocolote nofe brut sfitto fi tomo . R 
una gran Dama fòleva dire , che El Cbocolote fi ha de tornar 
tallente , fin t ado ,y murmurando • 

La maniera di manipolare il Cloccolatte in palla $ e di ridurlo po- 
feia in foggia d’una bevanda, ogni qualvolta che voglia pren* 
derfi | fu gentilmente delcritta con nobiltà, e proprietà di Ver- 
fj Latini, come per uno fcherzo , dal Padre Tommofi Strozzi 
Napoletano gran Teologo , e Predicatore infìgne della Com- 
pagnia di Gesù* Spero dj far cofa grata a’Lettori col portare 
in quelle Annotazioni quella gaJantijffima Poefia conceduta 
cortefementc alle mie preghiere dall'Autor meddimo 5 




P Rìncipio , cbalybit repeti to crebri ut illa ,* 

E gravida vena JUici s mibìfemina fiamma 
Elido , imbutat quatn [ulphurt fonici in auram 
Ext i tot , & multo fatur ex ci fòt unguine ly ebani i 
Appofita lycbnui triple x fubjìernìtur urna 
Ab di t ut , in fi abili ne fluttua t ignit ab aura i 
Ab di t ut , ine l ufo vira ut colligat igne . 

Quo lateat , fubjc8o urna fiat abenea circum 
2 urricula in fpecietn dimenfo carcere fornax 
Multiplidfornax oculata / or amine , flammam 
Ut modico finfitn fpir ansine nutriat aer , 
Angufloque vomat glomeratum in carcere fiumam \ 
Ni pateat , vivum tnox defirat halitut ignem , 

Ni pateat , vigilem fumui tnox obruat ignem , 

Hwc J abito lympbce femifiem infu n dere in ur natte 
So Ilici! ut propero : Jemijfim fondere certo 
Hf perii fiat u un t . Fenf ìmutn cufpide abenutn 
Ignii , & infu/a frigni miti per doma t unda . 

In ter e a facili Cocolatem fóndere ferro , 

Diva ab occiduo mittit quem Mexicui Òrbe , 
Aggredior ; firata furgunt prx figulina ebarta 
In cumula ™ , cumuloque tnodum levn uncio ponit • 
Quin &faccharcam de ci fa infiammino metani 
Comniinuo , cumulufque pari mibt fondere furgit 9 
Mixtaque fiat jufio fitnul ì uncio & ancia metro . 
Vi x opus expediq , tnu fiat fintai unda , fufurroqae 
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Qui fapÒr ! exfutti qua r ori: grattai qui flo:\ 

Augurar Edotto non gratior ulla palato. 

Non ded/gnantis flcmacbi torpore bus alla 
! Blandior Ambrofa ejì . Hfpani o dlc 'ue ; Galli 
Credito : non animo: qua ve Ilice t ulta fu pi no: 

Fortior , & crebro jubeat fbi plaudere folta. 

Aft non fa: uno ficcare voraciu: baufu 
Focu/a ; fumanti quod ferveat butnor ab afu ; 

Nec lubet : a denoto combufa: par ci u: igne 
Infudijfc juvuf medicato in nettare ofella: 

Fatti : , & intinttu mollila: frangere tnorfu l 
Vino vorent olii , feu qua non fubdita pràlo, 
lnjujffque fiuen: lacrytni: dedit uva rubenti 
Murice , tre tao feu qua fi Hat a racemo 
Nauta peregrina vexit fu per aquora cymba . 

Haud equidem invideo , capittque , oculifque nocentem 
Devoveo ; Hfpana Ictus promulfide , Baccbum • 

Noe hoc uberiu: te nettare prolue ; bucca: r ' 

Huc ccntumgemina : Fama o demerge , canoram 
llt gemine: animami centenaque fortini infle: 

JEra , & utroque canai magnum fub Sole ColumbunA 
Hic prior Fierculea : Abylam , Calpemque columna : 

Nec fbi defixa : , toti nec cenfuit orbi ; 

Alcidemque animo exuperans , ubi fxerat ille , 

Fxtulit ipfe gradum , ignotifque audacia venti : 

Corba fa , & Oceano gemini fpem credidìt orbi : • 

]pfe fbi Pol/ux , fbi Cajlor & ipfe > fuòfque 
Pro gemini : oculo : Urfs , prò pyx:d: mentem 
Fronte gerens alia: 1 erri: ofendere Terra:, 

Afra Afri s potute , Mundumque adjungere Mundo, 
Quodque novo pateat rerum natura tbeatro , 

Se major , ma^no debet detetta Columbo . 

Huic nova labenti : debe : opobalfama vita 
Geni bominum , noftri qua limite clauderì : orbi:. ' fy 
Scihcct Annerici: qua Mexicu : explicat ori: 

Frugifera : late gleba: , caput exerit orbo : ( * . v - 

In Jpeciem tenui s ; grata Jcd genuine glandi: ^ 

Qua tr urico: Arabum vinca t , C xdrurnque , Cuprsjfumpue, 
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U ANNOTAZIONI. * 

Et vii a amino prope floreat *mula Ltgno 
Indica vox , Itali : ingrata fed auribus , illam 
Exprimit , illccebramque gala dixere Cacaum, 

Bifcc edam latti Vctginula proventi orti, 

Tbafeolum fili qua r ferini Vagì nula , fed qua 
Tantum Pbafcolo prof et , gradfflma quantum 
Exuperant pretti pallente Cy fina ma cannati ' * 
Dclicium Aurora » letto quam rore tenellam 
llticebra: inter , redolenti s & ubera Flora 
Educai , & grato donai pinguefeere facto, ^ # 

Dixeris enatam qua cornua deficit Iris, 

Gleba ubi Sidereo feliciu: baiai odore ; 

Tanta illi ex ipfo fragrando cortice fpirat . 

Jllam languì duci eircum Zepbyrique y jocantefqu* 
AurilU allambunt , dulcique per cfcula furto 
Era^r antem rapiunt a n imam , vettamque va lucri 
Remigio alarum vicina per avia fundurtC , 

Hzc Cocoladt erunt dbi bina dementa parandl , 

Qui ,fi noffe lubet , qua fruge , metroque par e tur, 
Accipe. Deletti partem fcpone Cacai ; 

Prticìpuum Guuxaca dabit > quo Mexicu: ullum 
'Frugiferi: nufquam prafiantiu: educai arvit . 

Pingue lega : , carptumque recens ex arbore » nawqué 
Excfum macie » ve/ multi: ante repofutn 
\Menfibu: exfutto fine vinbu: unguine torpet • 

Arferit interea moderato Clibanu: igne 9 
Torreat ut IcBa: afflai u defide glande :, 

Eft fapor , tjì tofo major tnibi crede Cacao 
Gratta , net cyatbo: dabit exbaurire falubret 
EH whemen: fucci ingenium priu: igne retundau 
Tum fragili tojìa: n .mul exue cortice glande i 
Ke pur am inficiane negletta put amina mafflam ; 

/leve imo Vili : fendo fubfidat amurca , 

Dulcia nettareo forbe: cum pocula nimbo . 

Bine defecai um partita fruge Cacaum 
Marmoreo lapidi , quem levior alveu: aquet , ^ • 

lnlierne , & duro preffum defringe cylindro, 

Injicf inox labro , atque alias fuper ingerì fruges, 
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Ponderi qua! certo ut fatua! , oge , pende Cacai 
Ante aliai librar » , cui roms convere brjfem 
Saccbarei , £2 junHoi cognato feeder e tmfice . ; • 

0 tritìi fragrarti Vaginula frujìit 
J/et terna hbram fiiiqua , vcl forte quaterna. 

Si rnaZrit tiare t ut olentior b alitai afflet. 

Et contendi! inen fiomocbi dcpellere frigni ; 

Mar» calido t urge t pingui t Vaginulafucco. 

Cynnama qui» edam mordaci è corticc fcBam 
Particular» pendant , piperi fied parte calcati, 

Qtfod proferì fpolio rubicundì corticit urent . 4, 

Jt/j modico fibra t Cocolatet Indicai <*fiu. 

Sed potiui mofebi pulvh , vcl mejjìt odora 

Primui apex , Ambar , modico fidar ornate mixtuiM , 

Acccdat , capiti qu&Jìtum , €3 narìbui Ambar • 

Mox age col/eBat ite rum fupe fingere fruget ■ 

Marmoreo lapidi , modieat cui fubjice prunai ( >•» 1 # * 

Ve fenfim lentui libi cuvSa coagulet ignii. 

Marmoreum pojìbac itera m age fumé (jlindrum. 

Et tot am lu&onte manu , luHantibui ortnit 
Cantere , pinfe , agita, va li do a ut reperente nìfiu, 

Donec permijìam , 0 yÀX0 molitore JubaHam 

Unguinii in morti. n cogai coaleficere maffum % v> V* 

</»/ i/7 teretrei demum difpefce cyhndrot, 

Vel Jìerne In loterei , latumve recollìge tn or ber»'. 

Tum claufia cibi cónde arca , nec profer in ufium, ^ 

Signìfierurn Tifa» doncc corno leverit or ber». 

Ut conjìipata durefeant firuflula mica.' 

Et c alida demum citiui folvantur ab un da. ;• 

♦ . \ ' j p • • v v "> V t* ' • • » 1 

Fin qui il Padre Tommafo Strozzi : Ed acciocché fi conofca 
chiaramente , ch’è fiato unti fchei io, fe nel Ditirambo hobia» 
funaio il Clòccolatte ; fòggiugnerò alcuni Verli Latini fci itti» < 

mi negli anni pafiati dalla gentil penna del big. Pier Andrea 
torzoni Accademico della Crufca , dotto noo meno nelle To- 
rcane , che nelle Latine Lettere. 
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• Patrrcium Arretinum. .V, 

,* A‘ .. » ; • 

F I ’lmantem pater am teneo dutn tuffare pie n am, • : 

Quod parit Occiduo terra fub Orbe jucen: i : - 

Libo liberti » Geniumque voco ; latufque propino^ 

Atque tibi ex animo fata fecunda precor. . 

O dulcevn Ambrojtam ; validàm firmare fui ut etri) , * 
Labentem , & vit am qua reparare vale: ! v •; » 

Ad Super um me fa: gena: immortale Deorum « .• i. •' 

Crcdidcrim fucco: appetiìjfi tuoi : -i\ \ * . ■ • 

l 'Mexicus Occidui: Cocolatem miti it ab ori: ', . v 

. Qui fama implevit Soli: utramque Dota urte 2 . * j.- ' i 

t Felix qui priorignotum tentare prof undum - *•.* * • • rj 

Auju:, & indomito ponere frena mari . ' «» • V 

Fion quia divitibu: ripi: argentea currunf » /. 

Fiumi na , quei: fuhuvffubdit arena, Vadum'i fi ... \ 

Fon aura gemmiferi: illic plaga rupibu: arda ; ■ •' r 

Sei quia •vitali cefpìte fronda humu: . P. \ « # * \ * * 

O fortunata , & Saturni tempore digna . • . . 

Arbor , qua tanta: prodiga fan di: ope: f ’ v *. * 

In di di t arcati uw tibi Fatum robur , ut omtiet ; *. * • * 

Exupere: pianta : , eedat & omtie nemut . 

<5/V te felici def pe die tfy dere Ceduta, 

Sic fetu: tenero: nulla procella petat 1 
Sic te rose levi clemen: ehutriat AEthcr ; 

Radice w in nojìrumfige benigna So/am . 

Sic longeva Sala : depellet pefforc fotnnum : 

Si Cocolati: adefi vi : , fopor cxirl cric . 

Sic luffa: , curee , morbi , trifìifque fé ne ff ut 
Longe oberane , potu: fi Cocolati: adefi . 
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- Qua re age , r*//* Redi , Cocolatem t oliere canto 1 * * 

In cipe i namque il li Iute Gloria fola decfi . 

P.6.V.I6 //7V. * *■’ 

E’ una bevanda ufitatiflìma traile perfone Nobili nejia China g 
1 fi fé nel 
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ANNOTAZIONI . 

nel Giappone, e quali in tutte le parti deli’fndfe Orientali ^ 
c fi compone coltenere infoia nell’acqua bollente una cerca 
erba chiamata Tè , ovvero Cià* 

Chi vuol notizie più particolari di tal erba Elegga il Padre 
Giovanni Maffeo nella Scoria delITndie, il Padre Matteo Ric- 
ci , Giacomo Bonzio , Giovanni Linfcot , Pietro Jarrie , Lui - . 
gì Froes nelle Relazioni del Giappone . Il Libro dell'Amba- 
feeria delle Provincie Unite alThnperador della Cbina\ il Vìar* 
gio del Vef covo diBcrit alla Coccincina . il Padre Alcìf andrò 
de Roder y il Padre Atanajìo Chircber nella China Il/udrata 
Simonc Panili nel Quadripartito Botanico , dell’ufo dell’erba 
Tè y c molti altri Autori , che ne,hanrìo fcritto . 

P. 6.V.21 Caffè. 

Beveraggio tifato anticamente tra gli Arabi , ed oggi tra’ Tur- 
chi , e tra’ Persiani , e quali in tutto l’Oriente ; ed è facto d’un 
cei to legume abbronzato prima , e pofeia polverizzato , e Bi- 
lico nell’acqua con un poco. di zucchero per temprarne l’ama- 
rena . Non è gran tempo , che comincia ad elftr coturnato 
in Cristianità > ma vi piglia gran piede;e vi fon Perfone , le 
quali voglion dire , che il Caffè non fa altro, che l’antico Ne-' 
pente d Elena , giacché ella ,,come recita Omero ; ne imparò 
la compofizione in Egitto , dal qual Paefè per lo più ci è por- 
tato il frutto del Caffè . Tra’ Perfiani da molti anni in qua fi è 
introdotta una nuova bevanda amariiTìma,chiamata Cboc-nar 
la quale per ancora non è coturnata da’ Turchi; e piglia il no- 
me dalle radiche del Melagrano , che fono il principale ingre- 
diente . Per comporla peftano quelle radiche , e nc cavano fi 
fugo , il quale mefcolato con attre droghe gagliarde , fi mette 
a bollire in acquajcome il Caffè , e fi beve a fòrficaldilfimo in 
ogni tempo del giorpo ; ma più particolarmente ne’ conviti 
tanto tra’ Grandi , che tra’ plebei , e tanto tra gli uomini, 
che tra ledonne per conciliare l’allegria . Cominciano bene i 

Turchi ffm civili ad ufare una bevanda fatta co! fugo fpremu- 
to dalle m^le cotogne, delle quali è abbondante il territorio 
di Cofli||Aopoli , raddolcita con un poco di zucchero c la 
fumano^Afente , e a forfi, come fefuflè Caffè. 

• - . . Giannizzeri . . . *< ? 

^ CC R ^t 'ìVl Z> ’ iai n( ^ c f oro della Lingua Cajìiglìana alla 
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voce 


f8 annotazione 

voce Gennaro ; vedi il Vojjìo de Vitih Sermoni! i vedi. l’Abate 
Egidio Men agio nelle Origini della Lingua Italiana , e Ot- 
tavio Ferrari pur nelle Origini della medefimo Lingua Ita - 
liana . 

P.7.V.a. . . « . • Montegonzt; 

Villa polla nella Diocefi Aretina celebre perla bontà de’ Viaù. 

P.24 Y.9. Un indi/iinta incognito diletto^ 

Dmuc Pur g. 7- ' . 

A/tf di fo avita di miti* odori 
, yi faceva 'un'incognita indiftinto - 
Ta/T. Amint. Att.i. a» 

A poco o tneo> nacque nel -mio petto. 

Non fo da qual radice • ■ » \ 

Com'erba fuot , che per se fieffa germini » 

Un incognita affetto %. 

P. 7-V. 19. Depor vedranjt il naturale orgoglio > 

Galeno nel terzo Libro delie cagioni de* Sintomi ci Iaftiò< Icr tt- 
to» che le viti, trapiantate in paefi differenti producono altre- 
sì il vino differente :: Kxdxrep dì fxxt <è tò tw» r&p rpitp x/j.t i* 
«V ùrxT^KxTTttTL tiì x*pU », àtropo* txiptpóvrt ì dì top *. 
Dellaffelfo parere fu Empedocle apprclfo. l'Autore della Storia 
Filofofica attribuita fallamcnte a Galeno; uazrep fri. tV duri» 
A«i> . « ylp ai bixpoext Ihvjp -oroiia-t r oì pop Sixf^xTrom * 
r« rpépom;, ($x<pxc L’ pregio ringoiare della Tolta na, 
che i magliuoli delle viti ftranicre non (blamente v'allignino 
bene , ma. che ancora vi producano il vino piiàgraziofo , c piifc 
leggiadro» 

P* r- V. a a. aj-, e 34. Chi la fquallida Cervogia: • • 

Alle labbra fue congiugni - 
vr . Vrefìo. muore , . . . 1 » . 

Verr ^ ** P Cn * iero del Ronfardo-m quella Raccolta di 

«omin* ClìC8ti intito,a: E^rMeslaoges nella Cznzonma t che 
nc,a i Boi Vtltiin, 

Sforni fot t qui lave fa pance- 
Ratiere breuvoge , qne da &in x 

,ì Mae/ìr Urra * unt ma uvaife fin ~ 

0 pr * -Aldobrandino manofentto Partita Cap. 4. Cerve- 
0 Master 0 di beveraggi* # che (b uomo fa di fomento , a 

» * w 
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■il vena , e d'orzo . Ma quella Cervogia , che Jì fa di fomento, 
e df vena , vai meglio , perchè non enfia cosi malamente , c non 
ingenera tanta ve ntqfità : Ma di chetila Jì Jta fatta , o di for- 
nicato , o forzo y o di vena , impa'tanto fi fa ella mala tcjla , e 
fi enfia la force Ila , e fi fa -malvagi a alena ài bocca , e ma' denti % 
c fi riempie digrojfi furami le cervella , e chi con ejfo il vino la 
hee y fi inneh ria to fi amente . Ma ella ha natura di far bene ori- 
nare , e di fare bella buccia , bianca , e morbida . Ma la Cer- 
vogia , yi/rj fegale , r fopratutte F altre la migliore . £* an- 
tichifiimo l’ufo della Cervogia, Tuttavia ebbe molta ragione 
quel V Enrico Abrinccnfe , che fiori /òtto Enrico III. Re ti* In- 
ghilterra , e citato dal dottiamo Du-Frefnc nel Gloflario, 
quando volle cantare i feguenti vcrfi in biafimo di efia Cer-, 
vogia. 

TCefcio quid Stygia monfirum conforme paludi , 
Cervifiam plerique vocant : ni l Jpijpus illa \ 

Duw bibitur ; ni l clarini eft , dum mingitur i undc 
Confiat , quod multai fe£ei in ventre relinquit . 

Contro la Cervogia altresì nel Lib. i. dell’ Antologia fi può 
leggere un gentiliflìmo Epigramma di Giuliano Imperadore, 
che cominciaj T/sj toSei e/s ho wo"E ; ec. del qual Epigramma 
in una delle fue eruditifiìme Lezioni fu ofiervato dal Sig . Anton 
Maria Salvini , quanto maggior grazia , e vivezza di fpirito 
abbia lachiufà nel nativo Greco idioma , che nel Latino, in 
cui traportolla Era fino . 

P. 7. V. 26. . . . Il Sidro d' Inghilterra. 

II Mafiro Aldobrandino Partita 3. Cap. 2. Il Sidro , che è Vino 
di meley fi è fatto , quando le mele fono mature ,77 è caldo , e 
umido temperatamente , ma elli non è fano u ufare ; percioc * 
che elli enfia , e ingrofia la forcella , e inftoppa tutte le vie del 
fegato , e del polmone ; ma elli ha natura d' ingranare , e di do- 
nare ajfiai nodrimento , e vale molto a quelli , che hanno il pet - 
to afpro , e fecco , e che non poJTonv leggiermente alenare . E fi 
tal vino è fatto di v ele afre fi tiene a natura di vinagro , cioè 
d* aceto , e vale fpezialmente a quelli , che hanno la collera 
amara alla forcella , e che a di fini fura hanno riscaldato Ufi- 
gato ; e tutte genti potrebbono di fiate tale vino ufare - Nel Di ♦ 
tirambo fi nomina fpezialmente il Sidro d’Inghilterra , perchè 
’mMwu '* Ha..' a* ncftri 


e. • jtnxoT'ABioxr. 

a’noftfi giórni è in credito più d’ogni altro Sidro., ed è Mirrato' 
il migliore , che fi faccia . Se ne fa parimente in alcune parti 
della Germania ;.ma in Francia nella Provincia di Norman- 
dia ,.più che in ogni altro paefe ; onde Guglielmo Bri torte nel 
Lib. 6 . della. Filippide parlando del paefe dlAuge in Norman- 
dia;. 

Non tot in autumnì rubet AVgia tempore pomir y 

Unde liquore folet Siceramfibi Ne ufiria grat am. 

Quegli del paefe d’Angiò' in loro lingua lodicóno Sire* . T 
Parigini, ed IN ormano! Sidre , comfc li può vedere nelle Of- 
fa vazioni della Lingua. Franzelè compila tedal dùttili? md> Sig.. 
Egidio Me n agio » Dalla voce Normanna è nata l’italiàna 5 #- * 
dt.o. La Noi manna nacque da Sicera degli Ebrei , ede’Latini»- 
ohe vale ogni bevanda diverfa dal vino aDile ad imbi iacare^ 
Ifidor.Lib.; o.Ga p. 3 . Sicera efiom niipotio , cfujt extra vinum 
inebriare fiote/i. £ujut lice t nome» Hebraumfit , e amen Lati - 
num fonat , p.ro co quod ex fuoco frumenti , vcl pomorum con* 
ficitur. San Girolamo a Nepoaigno . Sicera tìebrao fertnonc 
omn ir patio n un cupa tur , qua inebriare potejìfi zxe ilio % q un fru± 
mento confici tur , fitte pomorum fuoco . Zaccaria Vefcovo di» 
GrifopoH, che fiorì ne’tempi di Papa Palquale ILne’Comment.. 
foprai quattro Evangeli . Siceram vocale tìekrai omne pccu^ 
lurn , quod inebriare potefl ,fivc de pomis ,Jhedefrugtbut , /he 
de qualibet alia* materia confcBum . Snida alla parola 
dice, che è una bevanda fatturata , e che così chiamali per gli 
Ebrei, e che imbriaca M«a non è già vero ciò , che foggiugne, 
che la Sicera lia un vino concio , e melcolato con condimenti;, 
«d è falle) parimente , che tal voce fia originata dalla Greca. 
0-uf4fXpa(rd-er;jai perocché. h voceò veramente Ebrea., nè ac* 
cade tettarne l’origine nella Grecia : le parole di Svjda fono le. 
feguenti Z'uFp* ~ Tròpi, a - <£ T<qì éCpn/o/c Sto 7 \efojuevov 

piiSbtrjjLtL •• ohos (rvjutpufrìt. ràio-fAtic-iv Ite 7 # a-vfKtKpAT^nt *• 
Matteo Vejltnonafierienfe „ ed altri di quel tempo chiamarono 
il Sidio Mujlum PorxatiuM . In S.Girolamo ancora fi legge Po* 
m a tinti* > e Pira/ i um . Queft’ultimo da’Normanni moderni fi 
chi ?* 1 nPaòret , e none altro , che una bevanda, latta col fugo 
fpremut® dalle pere macinate. Il dottiamo Du Brefne alla vo- 
c Pomata ^ rma y che il Sidro. è chiamato da Guafconi Pq- 

mada. 
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moda . Tornata potJo ex ponti confejia Vafconihui Tornado, >w- 
Jìrti Sidre, 

P. 7. V. 32. . Tangheri 

Villani, Zombi., Di cottumi rozzi. Di natura ruvida e rozza; 
Epiteto proprio , ma per difprezzo de’contadini più (àlvatichi. 
Ottavio Ferri ri nelle Originile, alla voce Tanghero , eh* egli 
{piega Rujìicus, crede,che tal voce derivi dal Perdano, e perciò 
manda a Angaria, ove fpiega la voce Angari per corrieri , o 
metti del Re ; e onde forle ò venuta la voce ctf^nXo/ a’Greci, 
che lo ftettò lignifica .. Ma non dice tutto. Perciocché nell ’Eti» 
enologico Magno li leggono due altri figo ficati delia voce òiy- 
Upot , che s’avvicinano molto alla noitra Tangheri Primo li- 
gnifica Lavoratore -, colla qual parola noi chiamiamo il conta- 
dino zvfoLfeó u> , rè epfJ.^ eysi^co . c«Vò t& : uyfoifio^, 6 G-n/uctlve*- 
tfjFpPé.rìjuj . Poi fi-gue * fyipxs 7 \Éyx<riv oi fjfy) 7 ks < 9 f,é<rfeti r n 

Ti's OL'tSf&k TtfS , <& VùìÌ'éÌS ... i 

Angari chiama naulcunii MeJJt, 0 gli Amb afe la dori, ed altri 
i dappochi, e balordi L quello I eco mio fign.hca'o non è tocco 

punto dal Ferrari . Svida lìmilmente alla voce a fyctpo ^ , dopo 
aver detta la comune Tua lignificazione d» corrici e, o di inetto, o 
ambalciadore , foggiugne ,che lì dice angari anco a’fa echini , e 
in univerfale a' gente fiolida, vile , cd abietta T/S’fra/ rè 0*0/4*- 
\jcr/ T- <t>op7V)yu/P , <c oXg*; clv<uo& rnvv cc*àpoLTO$u>ècììr 
P. J 3 . V. 3. .... . . Peccherò ... 

Vocabolo venuto in Toftana dalla Germania. Vedi il dottiamo 
Du Frefne nel Gloflàrio alla voce Bicarium , 

P. V. 4. Colmo in giro di quel vino 
Omero nell'Iliade 8. veifi 332; dille bicchieri coronati di vino 
Iltpoyns KprrrrpoLi é sur o» 7 po/o.. 

P..8 .V.?. Velvi tigno 

Qualità* e Torta di vite,detta,cred*io, dall'arfdiettivo vitìgìneu t 
ufato da Plinio Lib. 4.C a p. 1 .Met aponti TempluMjunonn viti* 
gìneis columnis Jletit~ 

P. 3. V. 6- Si benigno r . «• 

Al Vino Albano par, che dia quefto titolo di benigno Marziale 
nel Libro intitolato JKento al Dittico' 10$. che ha per titolo Al* 
hanutn. cfcfcSf 

Hoc de C afa rei i- mitis vi ride mi a celli* v ..,r 
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Mìfit , laico qua libi monte placet. 

- 8. V. 7. Che fiammeggia in Sanfavino ; 

Plinio Lib.14.Cap. 6 . favellandoci certo Contado nel Regno di 
Napoli chiamato Ager Fauliianut diffe: 

Sec ulti in vino major autboritat , 

Solovinorum fiamma atte nàie ur+ \ - 

P. 8. V. 8. ... « Vermigli uzzo 
Diminutivo di vermiglio . Vermiglio vale di color rclTo accefo, 
e nacque dal Latino Vcrmicului. Papia Vermiculutn , rubrum, 
Jìyc coccinfum : efi cairn Vermi culai ex Jìhefiribu: frondibui , 
in quo lana tingitura qua vermiculutn appellai ur . E apprettò 
Vermiculutn tintura a firn ili Sudine vertnit. Del-nafcimento di 
quelli vermicciuoli per fervizio delle tinte ,vedi AndreaCefal- 
pino nel Lib.a.delle Piante Cap.a. Carlo Clufio nel primo delle 
Piante più rare Cap.i 6 . Pietro JBelloaioLib.i. delle Ottervaz. 
Cap.17.iVw0» Paulli nel Quadripartito Botanico -, ec. Dalle 
parti d’America ci viene ima certa altra preziofa mercanzia di 
vermicciuoli, la quale fi adopra a tignere in cremili , e fi chia- 
ma Cucciniglia , ed è di diverfe maniere , la più perfetta delle 
quali dicefi Canuta^cc cagione delPefterno colore , che pende 
al canuto. 

Dell’origine della voce Vermiglio vegsafi il Canini nell’EI- 
lenifino, ed il dottiflimo ,ed eruditittìmo Egidio Menagio nelle 
Origini della Lingua Italiana, e più diffufamente in quelle del- 
la Francete. Oli antichi Provenzali ebbero anch’eflì tal voce. 


Ramboldo de Vacherai del Tello a penna della Libreria di S. 
Lorenzo. ■ . 

Anc Per fivài cant ella torte # Art t/t 
Tote lai armai al Cavalier vermeìtb . 

Bernardo del Ventadorn, 

Prat me fembla vert , & permeili 
Iffamcn com lo tempi de Mai . . 

Sim tcn fin amor toint , e gai 
_ t *tif me s fior bianca , e ver melila. 

B T Ua mu dal Bornio,! ‘ ? t** i r *' e* . . 


Quen'aia tolpi recebat* en ma -tari* 

wmcilh de tmoftgonfanon bfoftt* 

id? d UiCz manoferitto, Strozzi. 
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Ztf vermeilbo , r bianca baro - > 

De lo tnca fino entendenfa * 

DaTuddetti verfi di Guido dUzez per paflaggio fi può oflerva- 
re> quando nel Poema del Filoftrato il Boccaccio cantò. « 

Z>i poter riaver qual fi vuol pria 
Lo dolce fuo y e unico Intendenza* 

Che diflè Intendenza alla Provenzale in vece dell’Amata; fic- 
come ancora nella Fiammetta Intendimento . Mentre io 
fra loro alcuna volto il mio intendimento mirava . 

Blanch acet del Tefto della Libreria di S. Lorenzo in. lignifica- 
to d’amore* e di penfieroamorofo.. • 

Car ay en lei enei non entendirnen * . 

Ma per tornar alia voce Vermiglio, non fidamente fu ufàta da- 
gli antichi Provenzali, ma altresì da’Guafconi , e da quegli di. 
Ljnguadoca. Goudelin nel Libr.intitulacoZ,? Rameici Mo ondi* 

A pourtat doa r broutout 
D'uno couloureto ber me ilio* 

Eivimedefimoc . . \ w *-. . , v 

Frefi , & blu de fiat coulouretot * s 

Coumo lai rofoi bermeilletot* 

Ed in fomma comunemente da tutte l’altre nazioni della Fran- 
cia. Marzial d'Anvergjee nel Libro chiamato» Le : Vigliti de: 

Carle ^ 7 /.defcrivendo un gran funerale. r . \ • 

Puh ve noit a ne ba eque ne e- .) • 

Couvcrte de beau CramrJJ'y , ec, , v r.a 

Et puii venoit l ■ Canee Iter 
Habille de velour: vermeil. 

Ne’fiuddetti verfi di Marzial. dAuVergne dalla Ghinea cover- 
tata di.Cremifino, e dal Cancelliere vefìito di Vermiglio , rac- 
colgo, che tal colore era mulo hell’antiche Eflèquie; ed il Mo» 
naìdi nella fua Cronica ma nofii ritta parmi, che confermi que- 
lla ofièrvazione. Mercoledì , dice egli , addì a Agofio 1 3 8 1.0 

ora di terza fife ìEfequio , e rìpojcjìin S. Croce Meficr Frante » 

. fio Rinuccini , che morì Martedì addì iq. di Agofio. Ebbe gran» 
dijfimo onore. Cinquanta doppieri , due cavalli a bandiere, uno 0 
pennoncello,ed uno col cimicre,ifpada, e /proni, ed uno coverto di 
fiat latto il Lavallo e V Fante , che aveva il mantello di fc ar- 
lotto to' Vai grojjì per merco tonte ; tutto il Coro de' Frati puro: 

' *- - ' otor z vr s 
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a torchietti , c 'ritorno l'Altare, la Cappella fu a della Sagre/} ia^ 
etto Fanti defìtti alla bara , e drappelloni di drappo d'oro , egli 
vèflito di Velluto vermiglio: onore grandiffmo,e pianto da ogni 
gente per lo migliore Cavaliere di o<rni bontà . Nella ftefla Clo- 
nica. Venerdì addì 7. Agofo morì Meffer Niccolao di Jacopo de- 
gli Alberti per lo più ricco buoni 0 di danari cifujfe per avven- 
tura dugento anni fono i E addì 8. d' Ago fio alle dodici ore f fe- 
pellì in Santa Croce con gran di fimo onore e di cera , e di gente.. 
Ebbe letto di Sciami to rojfo ; ed egli anche vejìito del detto Scia - 
mito, e di drappo a oro , e guazzeroni; otto Cavalli , uno dell' ar- 
me del. Popolo, perchè era Cavaliere del Popolo y e uno della Par- 
te Guelfa, perchè era de Capitani, due Cavalli coverti con le ban- 
diere grandi con l'arme degli Alberti , & uji Cavallo con un 
fennoncello , ed uno col cimiero, ijpada,e fproni d'oro ; il cimicre , 
una donzella con due alle ; ed un Cavallo coverto di Scarlatto , 
e* l Fante con un mantello di Va jo, graffo foderato , ed un altro 
Cavallo non coverto con un Fante con un mantello di pavonazl 
zo foderato dì Va jo bruno ; arrecato il corpo dalle logge loro , e 
quivi fu predicato . Ebbe ftttantadue torchi , cioè feffanta da 
fe, e dodici ne diè la Parte Guelfa : grande arca tutta fornita 
di torchietti di libbra , e tutta la Chi fa intorno , e de Cappelle 
alte dal mezzo tutto ogni co fa pieno di torchietti di mezza lib- 
bra , e fpeffo [emina ti di quei di libbra . • Tutti i Conforti , e Pa- 
renti fretti della Cafa veftiti a fanguigno . T ut te le Donne en- 
trate , ed ufeite di lar Cafa yejìite a fanguigno , cc . 

Niccola Villani nel'Quarto degli otto Canti di quel filo no- 
bilifiìmo Poema Eroicodella Fiorenza Dfefa , i quali furono 
fatti (lampare in Roma -da Onofrio Ippoliti luo Nipote ♦ e dedi- 
cati ali’Eminentifs. Ca'rdinal Franceico Barberino^nél Quarto, 
dico,* di quei Canti deferi vendo il Funerale d’Armananco fra- 
tello di Radagafo Re de -Goti afiediatore di Firenze , vi fa ap- 
parire ufato il colore vermiglio.Stanz.60. v 

Curate avean d'Armanarico intanto * r * , . * 

Le membra mute , pallide A e defunte s K 

r E d' ogni ferrea [alma , e (fogni ammanto 

iW: Spogliate , e terfe , < profumate . ed unte: 

Dentro infufo gli avean di Mirra il piatito p . . • • ' 

E l'ambrofio liquor dijericunte, i 

JEV 
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El Judor del gran Cedro , e varie forti \ . 

D'odor pcjpnti ad eternar le Morti. { 

Di [damilo vermiglio , e drappi ad oro * . 

Lo vejìir pofda tn barba refe a foggiai 
Cuopre il letto , ove ei pofa , aureo teforo 
Di nobil coltre , e pur ferita , e roggia . 4 

Stanz.6?.- . u -, t . 

D'un rrjjo crudo è quella tenda imtncnfa, - • # 

Che chiude intorno il cataletto altero. 

Sta nz. io 8. 

Radogafo alla fin Ve fìtto tutto 
Di vermìglio color , la pompa ferra ; 

E col manto feguace , al collo addutto 
Con fibbia di rubin , rade la terra. 

Simi! co/lume legge!! per antico in Polibio ; ma io non voglio 
avanzarmi tant’oltre: /òggiugnerò /bla mente, che a’noftri tem- 
pi in f’ rancia è in ufo talvolta il co/or fanguigno tra gli abbi- 
gliamenti di quelle Perfone, che portano bruno . Ho faltato di 
palo in ira Tea : ne dovrei efièr proverbiato. Non lo farò più. 

P. 8. V. 9. Brillane uzzo 

Un gtntiliflìmo, e pulitiflìmo Scrittore efalta la moderna lingua 
Franzefe , perchè non ammette i Diminutivi; bia/ima l’antica, 
perchè gli coftumava , non loda l’Italiana , perchè ne ha dovi- 
zia. io per me farei di contrario avvilo, e crederei, che i Dimi- 
nutivi foflero da noverarfj tra le ricchezze delle lingue , e par- 
ticolarmente fecon finezza di giudizio, e a luogo e tempo fieno 
pofli in ufo . La lingua Italiana fi ferve non /blamente de’Dimi^ 
nutivi; ma ufa altresì i Diminutivi dc’diminutivi, e fino in ter- 
za e quarta generazione. 

P. 8. V. 2 1 . Manna dal del fu Ile tue trecce piova 
Mutato da quel del Petrarca . Fiamma dal del fu Ile tue trecce 
piova. Quella figura da’Greci è chiamata T<tpvblx ; e vi erano 
Poeti, i quali con poca mutazione fi lèrvivano de’verfi di quaL 
che antico , e acci editato per fornirne alcuna nuova , e cannò- 
ciofa materia, e quelli eran detti rxpAot 1 tra velli vano, per qo. 
sì dire , Omero, e c on qualche aggiunta del loro traevano il fò- 
rio A'Omero al giocolò. Di que/la fórca di Poefia.e de’Poeti,che 
Vi s’impiegarono. Ateneo Lib. 1 j. verfò il fine. . ; * x 

•JUdi T.III. • I P.II. 
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P. 8 . V. ir. . . Sulle tue trecce .... 

£ [prime quello che i Latini pur parlando delle viti , di fièro Ca- 
pi/lamenta , come fi può vedere nell’Ep i& 86. di Seneca , e nel 
Lib.4.Cap.i i.di Columella. Plinio Lib. i7.Cap.24.ditte Crine u 
Vernacela puf atto dcjcHn per r a tuoi Vitium crinibui circum - 
vefìit arborem»E Marco Varrone volendo [piegare, che co fi Ha 
il capriuolo delle v/ti , c perchè fia così detto : U eli cauliculut 
viteui intonai ut cincinnai , is enitn , vi tei ut teneatiferpit ad 
locum capiundum, ex quo a capiendo capreolus dittai, 

P. 8. V. 22. Vigna gentil , che quejl' Amor ofia infondi . 

A rcbtjirato Poeta ,il quale, perciocché ne’fooi ver fi deferì ve co- 
fe attenenti a cene , e a defìnari, è foprannommato Dipnologo, 
riferito da Ateneo Lib. i. efaitando (òpra gli altri vini il vino 
deli’Ifola di Lesbo, feri ve, che non s’allomiglia a vino , ma ad 
ambrofia. sì. . 

■ . Xilvoc àf 

Oox o 'imc-òit'xfn ofjuotov yip*e, dfjkRporì&àì • 

P. 8. V. a e 24. Ogni tua vite in ogni tempo muova 

Nuovi fior , nuovi frutti , e nuove fronda . 

Omero nel fettimo dell’Odiflca avendo affermato, che gH alberi,. 
% le piante d’ogni flagione Tempre fon fiorite, e tutto l’anno fan- 
flutti là negli Orti del Re Alcinoo, fègue a dire della vigna ca- 
rica d’uve, che alcune di effe fi rafciugano,e fi ftagionano aLSo- 
Jej altre fon fatte,e fi vendemmianojaltrc fi pigliano;alcune an- 
cora fono agretto , ed hanno buttato il fiorqe alcune finalmen- 
te hanno cominciato a pigliar colore.Vedi quivi. La nofira uva 
di tre volte non fu incognita a Plinio , il qual Lib.26.Cap.27* 
Vita quidom, & trifera funt , quai oh id infunai vocant ; quo- 
niarn in iis alia maturefeunt , alia turgefcun traila fiorente 
P. 8. V. 25*. lln rio di latte in dolce foggia, t nuova, 
huripide nelle Baccanti , contando nel fuo linguaggio poetico le 
maraviglie di Bacco, dopo aver detto, che le Baccanti , ferendo 
le p ; etre colle loro alle , facevano fcaturire i 1 ugiadiolì umori 
dell’acque , e che alcuna di ette ficcando il fuo battone in terra, 
Bacco ne faceva (òrgere fontane di vino;aggiugne,che a quan- 
te aveano gufto di bevanda bianca , e lattata , ballava , che 
chinandofi pendettero pizzichi di quella terra , perlaquale 
pattavano; e tutto fi vedevano le mani piene di fiali di latte . E 

.tÀìl X' odia 
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nella ftefTa favola una di erte Baccanti, che rapprefenta tutto il 
coro, dice, che r cr dove parlava Bacco , la campagna correva 
atte, vino, e nettare, omiele.Così la S. Scrittura per dir enare 
la fecondità della terra prom ella , o p er dirla colla fi-afe Ebrea 
di Prumiflìonc, la chiama Ter rum fluentem la He , & nelle ’ 
P. 8. V. io. P ffa t del vim tuo ber colla feccbia. 
lppcnat/e citato da Ateneo L'b.i r. nel catalogo de*' Bicchieri alla 
voci srfMct , che è quel vafij da mugnere , che i Latini dicono 
tnuldrale conta in certi fuoi verfi, che forfè fono Icazzonti- che 
non avendo alcuni bevitori calice da bere, per avervi dato 
dentro il fervitore , e rottolo , fi fervirono d’uno di quelli vafi 
ofiad'un bicchiere rimile ad elfi. E appjello , lo rkrfo I.m- 
natte non fidamente fa menzione del vafi> da mugnere ma 
anco d’un vafo, col quale s’attigneva l’acqua chiamata 

da ùfv&r , (he in Latino è bwrire, converfi tutti dueaufo 
di bei e il vino. 

• /* ÒF ? T ' * 

frn'ov y otuTD» cc?^ot* dpUToJ vy\ 

TlpXTMV. T 

P. 8. V. 3 [. Se h Druda di Tifone. - 
La voce Drudo , il cui femminile è Druda , vale lo fieffò che 
a madore , vago , amante , damo ; ne tempre fi prende in figni- 
ficato difonttto.come vollero fcrive.e quel Valentuomini, che 
compilarono il noflro Vocabolario della Crufra della fcconda 

Edizione. Dante Parad.ta. favellandodiCallagora Patria di 

o. Domenico. ° - 

Dentro vi nacque V tmorefo Drudo. 

D' ila lede Cbrijiiana il Santo atleta 
Benigno a' fuoi , ed a' nemici crudo. 

Criflofano Laudine nel Cemento: Dentro vi nacque Domenico 
Drudo, cioè Jcmn.o amatore della Fede Crifliana . Lo ftellò 

r* n^Jf 'ìr C ° nV ' Sr iv* P r ? d> ?'* amatori delia Filofi f» . 
O dolcijjìmi ,o ineffabili Jembianti , rubatoti Cubitanei della 

mente umana , che nelle dimoflrazioni negli occhi della fìlornfìa 

apparve , quando effa olii fuoi drudi ragiona . Il Beate facopo- 

ncualod, amichiamo Poeta ne’ Cantiti Sacri fi vale della 

te in onHtu ! V n r e " tlme " eo P'° » e di voto , e particolarmen- 
tc .ti uno alia Bcatilfima Vergine, dove ebbe a dire; 

1 » . La 
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\ La bàlia tu n'hai avuta - 
Lungo tempo P hai tenuta 
Per pietà ; Madre or m' ajuta 
Che V ci preJU in Druderia . - /. ‘ 

È nello ftefio fcntimento ei me'defìmo lì vale altresì del verbo 
lndr udire* Luca Pulci nel Cir.Caivan.Cap./.in perfona d’una 
pnefta Vergine: f . . \ » 

Ed ogni co fa del fuo Vago ,• e Drudo 
Veder potea Aleandrina bella . 

Onde non è da afcoltarfi il terribile famoftflimo Critico Bene, 
detto Fioretti , il quale nel quarto Volume de‘ Tuoi Progin» 
r.aftni Poetici al Proginnafma 69. volle dire , che Contro al de • 
coro poetico , e Crijìiano è quefta metafora di Dante /iravaga n- 
ti/Jìnta , chiamando un Santo nel Parad. ia« Drudo della Fede . 
Del che Monjìgn. della Cafa nel Galateo meritamente ne fece 
ron.ore.Sc quello Critico, e con lui Monfìgnor- della Cafa, aveA 
fero confederato in qual ufo , ne’ tempi di Dante , era la voce 
Drudo , non gli avrebbon data quefta cosi poco erudita accu* 
fa . E’ degna a quefto propofito di efter letta una delle Veglie 
Tofcane , che reruditiftìmo Sig. Carlo Dati la/ciò compilate, 
nella quale gentilmente difende Dante daU’accufe di Monfi « 
gnor della Cafa . I Provenzali parimente fi fervirono della 
voce Drudo , e Druderia in buon fenfo . In una Canzone re- 
; giftrata nella Vita di Ganfelm Faiditz Tefto a penna delia Li* 

! brci ia di S. Lorenzo . 

Cant ,& depor t , dompneìs , & follate 
Enfeniamen , largffa , & cortefia ; 

Honor , & pretz , £5? Hai drudaria . 

Foichetto da Marfilla : 
t .. Cane mais tant nom plac ioVenz 
Ni pretz , ni cava lari a . 

Ni dompneìs , ni drudaria . 

Rambaldo de Vacheras: ' 

• Li al Drutz honrat , Cd prctzan 
^ ' - Per. la arnanfd 

t •• • En benenanfa . - 
. . lnz el cor port honeflat . . . . . 

Glojfario Provenzale Tefto apenaa di Francesco Redi * Drutz. 

*\ *Y T ' . dikd 
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dilegui , amarli, fide Ut . Enrico Spclmanno nel Glofiario. Dru- 
da Drudi {piega fidclet . Ne’ capit. Remenf. e Rotomag. nelll 
anno 8 1 8 .fine fola rio , SA comitatu drudorum y atque vafforum 
nuda , SA defilata exibi t . V«di quivi alle voci Drude j , Drfi»~ 
ebes, Drengus , Drucbte , Drutbe . Il Sig. Egidio. Afe n agio nel- 
le lue Origini delia Lingua Franzefe , ofièrva , che le parole 
antiche Drud , e Drurie lignificano in quella \\nguzfeal,fidel y 
amy ,fidelitè , amour ; onde nei Romanzo di E/orimondo fcrit- 


v*i 


to l’anno ua8. 

Li Roy fis Cbambellan: a p pelle , 

Li Roy appella de fil Dru:, 

Et comm onda quii foie vejiut . Equivimed* 

Lì Roy li a fa file monjiree 
: Li autre Ione par lui veve, 

Se die ja qu' elle Refe fa Drue . y 

Nel Romanzo di Guido di Tournaut : 

Onq ne foue tei criee de puit le Roy Art ut 
La regrette chacun fon amy , SA fon Drut * 

11 Romanzo di Guglielmo au Courb-nez. 

S'ovont perdu SA je,SA vo ut affez 
Amii, SA Drut , SA parens , & privezi ' 

Sono da vederli Monfi Bignonc neJte Note l'opra le form. dì 
Marcolfo , il Padre Sirmoudo Copra i Capit. di Carlo Magno» 
il VolJto ne* Libri de’ vizzj della favella , e Peruditifiimo Du- 
frefne nel Glofiario . Egli è ben vero , che il fuddetto Sig. Egi- 
dio Menagio afferma, che ficconie i più antichi Romanzi Fran- 
zeli fi fervirono di quella voce in buon lènto , così cominciaro- 
no poi ad u/ària in mala parte ne’tempi di San Luigi , e di Fi- 
lippo il Bello , applicandola agli amori difoneftì , come fi può 
leggere nel Romanzo della Ro/à , cominciato da Guglielmo de 
Lorrit , e terminato dal Maellro Giovanni de fiDung , che fu 
il Padre , ed il primo Inventore dell’Eloquenza Frantele , nel 
qual Romanzo io ofi'ervo . ^ . 

Cil qu' il a voulu rctcnir . 4 / 

Qu* elle ne puìffe alìer ne Venir t : . 

Soie fa moviller , ou fa Drue , 

Tantofi en a l amour per due 

Eneli’Ovidio manoferitto . che fi conferva nella Libreria del 
• ** ** - ^ - famo- 
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famofo Monfig. Conrart 9 favellandoli di Agaotmennoiie ] t di 
Crrfèide; 

- Agamenrìon tnfit fa Druef • ^ . - i V*** 

j r£rr fu cefte amar vendete . 

Ho pofto mente , che i Provenzali altresMa alarono fn fignilt- 
, cato efeeno . Nella Vira dì Gaufelm Faiditz. Etant P aorat y 
& lant la ferfyit , e si clamo t merci , que elle t'ennatnara de 
lui , & fetz Gaufelm Faudìtz fon Cava He r , & fon Drutz . £ 
nella fletta Vita.Z* a cc olita cor tc fame n , & fafi ali bel femblent , 
£5? follazavo , ££ rifea ab lai; don era crtfutz , /àr yàr 

Drutz . Et fon die a En Gaufelm Faiditz , / {&**> a 9 /j 

//e /ri W fon plafer , & tota volontat . In lèmma Drudo è vo- 
ée,che potrebbe corri /fendere a Procus de* Latini ,e fi trova 
Indifferentemente fecondo l’ordine de* tempi in buono * ed in 
cattivo lignifica to: il perchè con molta ragione l’Autore del 
Rimario Provenzale manti ferino della Libraria d i San Loren- 
zo - Drutz , idcjì Procus , qui intendi t domina bus. Negli efem- 
pfi fuddetti per lo piai Drudo è nome ditta ntfvo ; ma 10 lo tro- 
vo ancora in forza d’adiettivo* apprettò gli Scrittori Tofcani 
più antichi , ed apprettò quelli, che fiorirono nel fècolo pattato, 
e vale forte , valorofò, gentile , di maniera graziofa, deliro, ec. 
Fazio degli Uberti nel Dittamond. 4. 22. 

Silvefiri , montuofe y fredde , e nude 
In molte parti vidi le fue rive , 

E in altre affai di bette Ville , e drude. 

Nelle fettine trovate m un antichiffimo Tetto a penna , e ttam- 
pate nella Raccolta de * Poeti antichi in Firenze da* Giunti 
IJ27. a carte 1*1, 

lo uvea duro il cor come una pietra , 

Quando vidi cofei Druda com % erba 
Nel tempo dolce , che fiori f ce i colli * 

Ser Lippo d* A rezzo manofci itto: 

E quando me mirao fi bella e druda f 
In del cor me paffao tosi rapente • 

Trojanc manofentto Cant. 3. 

Ma quando vide il firanco Baron drudo\ 

II Perni Or). 1. 2. 

Mojfe il defiriero y t h gran lauri* tot titano * ' 

* ' ,• ' • ■ Nel 

* S** 
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Nel corfo l'arrcji'o quel baron drudo \ 

In tal lignificato del Bcrnt fu ufato dagli antichi Franzefi , co« 
rr.£ li legge nei Romanzo di Borir andò de Guefelin Cap. 2 8. 
Qjant vous ferez en bataille , uìlcz fi avant , comme il zious 
fluirà , & ajfemblez aux gre igneu rs , & aux plus drus . E av- 
vei bialmente porto ivi mede fimo. Grani temps doura l ajjdult , 
£5? le trait de noi gens , les queir, trayoient Jì dru , que a pene 
ofoient les Engloiz meitre la tejie dehors in alcune Scritture 
manoicritte citate da Monfign. Vincenzio Borghini intorno 
agli anni 1214. fi legge Drudo ,e Drudolo per nomi propri 
d’uomini nobili. 

P. 8. V. 34, Di tal vin faccffe invito , 

E frale ulata ancora da’ Latini , Plauto nelPAnfitruone At. I« 
Se. 1. vedendo tardare a ventre il giorno : 

Credo ccdepol equi dem dormire So lem, atque appotum probel 
Mira fu ut , nifi iuVitavit fefe in eoe no plufculum • 

P. 9. V. 1. Coronar potrà il bicchiere .- 
Più /otto V.f, 

A inghirlandar le tazze or riapparecchio . 

Fra/è d* O/#rr0 nell’ Iliade ni 9. verfi 177. imitata da Virgilio 
neiPEneida J;b. I. verfò la fine. 

P-9* V. 4. Ch ’ è famofo Caflel per quel Mafetto 
Il Berni nell* Ori. lib.$. canto rettimi , favellando di fe ftefiò « ; 
Ccfiui eh' io dico a Lamporecchio nacque , 

Ch' è farnofo Caflel per quel Mafetto . „ 

La novella di Mafetto da Lamporecchio fi può vedere nel De- 
camerone. Giorn. 5. Nov. r. Lamporecchio è villa deliziofa 
degli EccelJentifs. Sig. Refpighofi non molto lontana da Pi* 
ftoja. . 

P. $. V.6. ... E fa puretto . - 
I noftri Contadini chiamano puretto il vino, che non è innacqua- 
to : da puretto nacque la voce Fiorentina pretto , che ha lo 
rtefiò lignificato fecondo l’opinione di Jacopo Corhincili nelle 
Annotazioni (òpra Dante de Vulgar^Eloquentia , la quale opi- 
nione fu confermata dal Sig .Carlo Dati nelle Origini della Lin- 
gua Italiana del Sigi Egidio Me Magio . • 

P. 9. V, io, , • . Cantimplore • 

In Tofcana la Cantwphro è un vaiò di retro , che empiendoli 
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divino ha ne! mezzo un vano, nel quale fi mettono pezzi 'dì 
ghiaccio , o di neve per rinfrefiarlo , ed ha un lungo , e grotto 
collo , che forge da uno de’ fianchi a foggia d’annafiiacoj.>, Og- 
gi non è molto in ufo , ed alla Corte fi chiamano Caneinplore 
quei vafi d’argento , o d’altro metallo , che capaci d’una , o 
più bocce di vetro , fervono per rinfrefcare il vino , e Tacque 
col ghiaccio . Donde abbia avuta origine tal voce , io penne 
farei della fletta opinione di Don Sebajìiano Co&arruvia : , il 
quale nel Teforo della Lingua Gattigliano fcriflè . Cantimplora 
ts una carrafa de cobre con el cue/lo muy largo para enfriar en 
ella el ogua , o el vino metiendola , y enterrandola en h nieve, 
y tneneandola dentro de uno cubo con la dieba nieve , afa muy 
''conoc ida , y ufado en Efpana , y en e oda: pare et . Dixoft Can- 
timplora porque al dar el agua , o el vino que tiene dentro , por 
razon del aire , que fe encuentra en el die ho c nello , fuena en 
muchas difere ncias , anas boxa: ,y otras alta : , unas triftes , y 
etra: aiegre: , que parete cantar , y llorar j un tornente . En 
Criego Je dite kKiuo- rye'Kvs y idefì rtdcns,fd Jicns a verbo xheiu 
fico , €s ythiu rideo. Por ej)a tnefma razon lluman lo: France- 
se: Lbanteplure , a cicrto arcaduz , y regadera , con que Jacan 
ogua para rugar lo: jardiae: . 

P. 9. V. a. Bombolette 

Diminutivo di Bombola . Bombola è un vaiò di vetro col collo 
corto per ufo di tenervi il vino , o altro liquore . Ed è voce a 
mio credere originata dal Greco CofeQéhov . Svida. BouCtfX* v . 
trxtZoc rpcyfv'hoHifc , Polluce nel capitolo de’nomi de’bicchie- 
ri filistèe è' e tÒ <rfvót fxirose , é Bo/uQtv tv t/| so \<th , J? 
A’vTieS-fvris tv TIpoTfXTTiKu . Appretto di Ejiccbio la voce Cou- 
CtÀij lignifica lo ttettò che Orcioltno dell'olio . Il fopraccitato 
efemplo di Polluce mi fa fovvenirc molto a proposito un luogo 
di Galeno nella fpofizione delle voci antiche ufàte da Ipocrute , 
il qual luogo ne’Libri , che/urono ftampatida’Giunu,è molto 
feorretto . E di quivi parimente fi può ridurre alla fua vera, ed 
antica lezione bofx.fjLiXioii ( leggi /2ofj.f2t?\/ov ), fK-nw/ue ri $■(* 
(yovn irófxa , r vu>fx a se.fi ni /3«ACY/y ( leggi Co/eCfiv ) ùvofiea-- 
féeiov . In un Frammento di Ateneo portato dai Lafaubono nel- 
le iucdottiflìme Animadverlìoni , fi fa menzione d’un vaiò da 
beic di quelli delti dall’Autore T critici latto in Rodi . , o alla . 
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Hodiana appellato BouCJA/os , il quale dovea olière di bocca 4 
fretta, e però vi fibevea appoco appoco « e non quanto uno . 
avrebbe voluto » come quando fi attacca va la bocca alle fiale, 
c fi mefeeva con elle. . ' ; ” *• . • J * .. 

P. 9. V. u. Forbite . ♦ . - .r , v i 

• Forbito vale netto, pulito. Vedi il Vocabolario • Trovò quella 
voce in Provenza la Contejfa de Dia f ode Digna* 

£1 feu Drutz 

Avinem , gai , & forbì tz. 

Nella Grarn . Provenzale della Libreria di S. Lorenzo . Forbir, . 
polire, & tergere. Glofiar+ProvenzJd&zduForbir. t ergere ^mun- 

duin /beerei 

P. 9. V. 14. Son le nevi il quinto elemento . 

A i quattro elementi de’Peripatetici aggiugne per ilchcrzo il 
quinto . EJJerc il quinto elemento è un modo proverbiale To- 
rcano, che vale effir cofa necejfarijftwa . Bonifazio VIIL nella^ 
fua incoronazione, avendo da diverfi Potentati deU’Afia,e del- \ , 
J’£uropa, dodici Ambalciadori Fiorentini , mollò da maravi- 
glia, djffe in pieno Conciftoro : / Fiorentini nelle cofe umane 
fono il quinto clemente . Antonio Pucci , che fiorì poco dopo a' 
tempi de! Petrarca , nel Capitolo di Firenze , lìampato nella’ 
Raccolta delle Rime antiche fatta dal CorbineUi nel 
chiama la Città di Firenze quinto Alimento i -j 

llcnfc chi la chiamò quinto tlimento . v . > .* 

Quello proverbiai modo di dire mi fa fofpettare , fe in Giovan- 
ni Villani Lib. 7. Ca p. 1 j-8. num. 7. quando ei diffe la Città di. 
Acri efière un alimento al Mondo 9 c quando Lib. i j.Cap.87, 
rum. 5. le famiglie de’Bardi , e de’Peruzzi elfere quali un ali- 
mento, mi fa lòfpettar * dico, che la voce alimento in quelli due 
luoghi dei Villani non fi debba intendere nel lignificato di all + 
mento y c he vale generaJ mente oggi cibo, di che l'uomo fi nutri- 
i cei ma fi debba intendere per elemento. . I motivi del mio lo? 
fpetto fono, che in un Tefio dei Villani toanoferitto della miq 
Libreria , in vece di alimento in que’due elèmpii fi legge femn 
pre elimentOy che lignifica io fteflòche elemento , come fi pu& 
vedere dal fopraccitato Capitolo di Antonio Pucci , e come po- 
trei inoltrare còlla citazione di molti Autori de'primi tempi. 
Inoltre i no fi ri più antichi Scrittori Tolcani in cambio di eie - 
Kedi T.IiL * K " mento ‘ 
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mento ditterò fovvent t alimelo, cangiando la lettera e della pii* 
ma fillaba in-tf , come Schiaro per gfinfraicritti efempli ,. Ser 
Brunetto Latini neI<Tefòretto-cant;.aj> Campato in. Roma dall 
Conte Federigo Uba liini :: 

E tutta * terra : , e mare: .... J 

E V ^00? fopra. l'aire 
Ci'o fon. quattro alimenti ,, 

Che fnf fienimcnti. . • .viK 

Di tutte' creature.. . , 

WMaefìroAldobritJino fia r r. t .Ca p.r . Dome neidio ter (ita gran - 
de ppffanxa tutto 'Lmondo fi ab il io; Primieramente fece il Cielo, 
opprejfofece li quattro alimenti, cioè la terra ,l'acq uà, l'aria, e'I 
fuoco, e fi li piacque, che tutte l'altre.cofe.dalla Luna in giufo 
fofftro fatte per. la virtù. Ji quejii quattro. alimenti. E apprelfò: 
Perchè quejii quattro, alimenti- fi. rimutano tutto giorno l'uno 
a natura delÌMÌtro,e fi corrompono conviene, che tutte le co fé, 
che-fon fatte di qaefii quattro alimenti , ec.E appreflo: Dunque 
poiché l'uomo è - di quejii quattro alimenti ingenerato , e fatto . . 
Luca Pulci nel iXib. del CiriiR Caiv.-. 

Ovvcr nell'alimento arfon. del fuoco.. 

Lo fte/fh Dante . nel cane. 29; del Paradifo fi fervici tal voce, 
nello iteliò lignificato, .quando ditte :: 

Non giugnerief numerando al venti. 

Si to/to , come degli Angeli parte 
Turbò '1 fuggetto. de'.vojiri alimenti.. 
che così. fi leggéin molti buoni manoftrittii , e così parimente' 
nel Tefla (tampato dal \' Accademia. della.CruJca l’anno 1 S9 f* 
ancorché tutti gli. altri Tefti flampati abbiano elementi . Egli è 
ben vero, che quei V.a lem uomini , che compilarono lé poftille 
ma iginali al fuddetto Tello della Cru/ca Ipiegarono la voce 1 
alimenti in fignificato di nutrimenti , ma forfè allora non fece- 
ro riftettione a quanto gli antichi ama vano di mutare la lette- ' 
xa e nella a. Dante da Majano nel prirnade’fuoi Sonetti itam-- 
pati ditte: Alena in vece di Elcna.. 

Alena greca co lo gran plagere 
Ser Brunetto nel Tèlòretto Canuc.i x . 

Al tifanti , e Leoni, * f 1 

Cammelli , e Dragamene. 

-i " Nella 

• X \ . 

s ^JiQijizcd by C 
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'Nella Tavola Rifonda del Tetto a penna della Libreria di S. 
Lorenzo: Una colonna di marmo , la dove era appiccato un cor- 
no d'aulifante . Nella fletta Tavola Ritonda fi legge frequente- 
mente Arrante per Errante . lo fono uomo , che amo mólto li 
Cavalieri ar vanti . Nella grande Valle di Bafgnano a e due Ca- 
valieri erranti morti . La Corte dello Re Art ut era tutta pie- 
na di Re, di Conti , di Baroni , e di Cavalieri erranti. Guittone 
d’Arezzo nelle Lettere manofcritte usò il verbo Aleggere in 
vece di Eleggere. Lettera. 3. J atomo Apofolo dice : Poveri nel 
mondo alejfe Dio ,'E appretto , Molti uomini fono fervi di vo- 
lontà , b (fiale vita a leggendo , feguendo diletto corporale 
Ulollo ancora Gio'.Villani , e tutt’ a due i Malefpjni ,ne’quali 
fi trova foratore, furato , ajfempro , ajfemplo , con altre limili 
voci . E Ricordano nel Cnp. 123. volle almeno una fòla volta 
fior piare il nome del Re Enzo figliuolo di Federigo II. -chia- 
mandolo Anzo fè però non è errore di ftampa . Lo fletto Ri- 
cordano Cap. y. e 6- e GioiV/llani 1. 12. fcrittero Anfora in 
veced \Efone . Nel Novell, antico Nov. 80. e in Gio.Vtllani 
fi legge Talamone per Telamone ; e nell’Omelia lhanofcritta 
di S. Gio: Crifoftomo Baflemmia , e non Befemmia : Spogliato 
dcllefue fujìanze , 0 in qualunque altro modo afflitto gii ti pa- 
role di bojtemmia con la bocca J'ua . E appretto ; In tutte que» . 
Jle cofr non folamentc niente di bafemmia.ufct dalla bocca fu». 
E ivi medefimo . Che feu fa potranno aver càtaro , j quali per 
piccole ingiurie , cc.fi conturbano , 0 bafìemmiano . La più bafi. 
ià plebe di Firenze conferva alcune poche reliquie di tali a r- 
caifmi nelle parole abreo , orrore , dalfino , fagreto , ec. Negli 
antichi Provenzali fi trova Spettò t 3 lcamittà , e parentela tra 
Ja lettera a , e la e . Nella vita di G uidoufl àe 1 Tetto della Li- 
breria di S. Lorenzo fi legge Raina per Reina . Neza de G uti- 
le m de Motjpctlier , co fin a germana de la Raina d" Aragona , 
Giutt.-edi di Tolofa nella Serventefè , eh* ei fece per amore 
d’Alifa Damigella di Valogne , ditte molte volte piatat in vece 
di pietat 

A Madomona fenc: piatat , 

1 Nuec , e dio eu cium merci '* <*'j s ■ > 'n . 1» n :!,v So • :> 

Trala feio infiniti, a Ieri efempti« defTofcanl yed«* Provenza li. 
Del rmrtarfiJe lettere i’uàa nell «iltrà* veggafi Angela Cétuni 
d’Anghiari neli'EIlenlfmo , Claudio Daufquio nell’ Ortografia, 

X a il 


* 
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** il Cav. Lionardo Salinoti negli Avvertimenti , Egidio Mina* 
gio nelle Origini delia Lingua Italiana., ed in quelle della; 
Frantele.. »... 

P. 9.V..17. .. .. . Contentiti. * . . , 

C’0*cr»/£r.ome-lùftantivro ih lignificato di contentamento t mm~ 
t<ntezz&yfodiifaaioite,gajlo, piacere?, nonfolamente è voce: 

‘ dell'ilio moderno adoperata dagli Scrittori piàpoliti-,. ma an- 
cor» trovali nelle fcritture degli Antichi h ancorché di rado.. 
Botcac. Fiamna. Lib; 4; Le quoti coffe fonda te affai leggiere , e: 
ame grandi jfimo contento daranno .. Filocop. Lttr. f. Hon fardi 
fin za contento dektuodejìo. Dittarti. Lib.avCap.xi^ , ' 

4ji quejio mio Signore , e mio contenta, o ; > ■ o: di 
* ■ ' Quattordici fue meco. Imperatore • v ^ v . 

E Lib. f . Cap* I-. 1 '«jarAvv -• 

Ed era il Sol poto pii* giu bbe il mento* 

Bel Montone y e la luna Ji vedea. ib i 

Si V&+, eòe r/à. m'era un gran contentò.. .> . t.Vv * 
Storia Narbonefe manoferitta Cap. j. Jf Nano promiffrh Ra* 
nitri di, f àrf il J ho contenta 4. . -’v, i 

Quell’Ultimo elémpledelrDittamondo faofffcrvato daldot- 
tiflìmo Padre Datitelo Sortoli nel Libro intitolato JlTorto t e • 
il Diritto del non Jipov ; libro degna d’elfer. letto dagjj.ama- 
tori della* Tolcana »v*lla». \ 
f. 9. V. i4fc . . - Yullomhroffa*- ' . 

I noftri antichi lcr;veano*pcr la più* Va timbro fa . Ricordano r» 
Mole faini Micco di Danai che fi abbia a dire , Cap, 6f. Audi* 
tome romito nellalpe dì Yalrmbrofa, e Cap.. 1 fg. He l detto* 
annoti Popolo di Fi or* n za. Jrr e pigliare l Abate di Va timbro fa ^ 
Nella Storia di GioiYillanitkbr^Éap.. lèi. e Lib.6. Cap. 68. li 
légge VhV Oeubrofav . In un mio antichiflìmo Tetìb. a penna Ir 
trova lemprc fcritco coda/) temerne Yalembroffa . Tal voce 
vive ancona tra la. Plebe ponentina., a parimente in. qualche 
Scrittore moderno* , , . . 

P, y. V. 14. J£ ié/ Ghiacciò mi portate . 

Tra* Greci , e tra'Ronymi* & cndunre noto iKbere con ia neve 
e col ghiaccio.. Andò pofchhin di Tufo r e foia mente ne’nnftrl 
fecoli fr è fitìnovefteto , Sé ferie eom lòverchio ludo-. Quindi 
è , che neilaVit» raanolititta dell» Beata Serva di Dio > limi I* 
", j.‘ .C) ' v <• ! • ». ti : . 

’ c ài 
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f&, che mori nel 1 3 39. e fu Badeila dei già Mcnaftero di S.Gioi 
Evangelica predò alle Mura di Firenze deli Ordine di Valom- 
brofa , al Cap.^f. fi legge il feguente miracolofo avvenimento- 
Effe fido h Sanca Baeieffii^ nel tnefe d' Agojio , aggravata da Je- 
bre contìnua , uvea perduto ogni appetito , che non potea man~ 
giar coffa alcuna r Standole intorno le Suore , la confortavano 
dolcemente dicendo : 0 Madonna nojìra lafceretevi coni morire > 
che non volete- pigi are alcun cibai Madonne * , che vivanda 
evrefie a gallo ? che la faremo venire Allora la Badeffa San~ 
ta follcv'o il capo > , e dff: : Figliuole mie ; del ghiaccio.O Afa- 
danna Aladre nojìra , voi domandate coffa impojfibile a noi y 
ffapete.cbe non è ora il tempo del ghiaccio . Alle qui li diffe : Co - 
me , Come ^ figliuole mie , fiete di pocafede ! Andate , al pozzo , 
Come andarono la mattina al pozzo , trovarono , cavando laffcc- 
chia , un pezzo di ghiaccio ; fi maravigliarono ; lo tallono , e 
portaronlo alla Santa BadejJa , laudando Lidio di tanto rni~ 
rucolo . 

NV tempi a ftresr dell’or/:/?# il ghiaccio non era in ufo , e fi. 
sinfrefeava il vino ne’ pozzi, # e perciò favellando egli di un gran» 
Sovrano ebbe a dire nella prima delle Satire .. 

A chi nel bar co , e 'n villa, il ffegue , dona ^ 

A chi lo vejìe , c J paglia , 0 pone i jiaffchi 
Nel pozzo ■ per la J'era in ffrejco a nona .. 

E molto-prima dell* Ariojio il Boccaccio racconto nella Novel- 
la feconda della /erta giornata , che Cidi Fornajò per gran, 
delizia in una fecchia nuova , e (lagnata di acqua frefea teneva 
il piccolo orcioletto del fuo buon- vin bianco* Seneca nelle C^uc- 
.fiioni naturali Lib.4. vertala fine afferma , che oltre la neve 
andavano tifando ancora il ghiaccio .. Inde eji , inquam , c^uoct 
nec nive contenti ffunt^Jedglacbem y Velai ccrtior ilh ex ffohdo 
rigor Jìt , cxquirunt , ac fape pepe Pitti a qui* diluunt r &c.L 
Eranze fi moderni fono fiati più tardi degl* Ica ha ni arinnovare 
l’ufo del ghiaccio , e della neve i ma oggi lo frequentano , e 
particolarmente tra Ja Nobiltà tOnde Boi/eau nella cerasa della 
lue Satire 

Mah qui r auro il peni è ìpour comble de diffgrace , 

Par le ebaud 9 qui faiffotl , noui r? aviari* point de giace* 
P o in de giace > bau Dici l 
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A'Turchi in Coftantinopoli non è per anco arrivata , o ritor- 
nata quella delizia ; anzi comunemente oggi amano più ie be- 
vande calde , che le frefche ; e.molti a delìnare non foglion va-: 
lerfi di altra bevanda , che del Caffè f pigliandolo nel fine del 
mangiare. Pietro Be/lonio neLCap. 22. del Lib. 5. delie O ner- 
vazioni fcrive , che ne’fuol tempi. bere col ghiaccio , e con la 
neve era molto in u/q tra* Turchi . : f /vh 

Ho detto di (òpra ,tche per ludo coftumafl oggi il bere cól 
ghiaccio , e con la neve ; Ma quello ludo di frelchezza non ò 
per ancora arrivato a.tanto ; che ne’ Conviti lì da ‘introdotto 
lavarfi le mani con acqua nevata , come ulàva Trimalcione ap* 
pròflò Petronio . 'Tèndevi ergo dfcubuìmus , putrii Alexan • 
dtinis aquam in marmi nivatum irfundentìbùs , o come quei 
Sabello mentovatoda Marziale , che per tutto ’J tempo della 
cena faceva a’convitati .tenere i piedi nudi lu pavimento .di 
ma i mo più! freddò dello fit fìb ghiaccio,. ; 

P. 9. V. 21. Dalla grotta del Monte di Bobolì. . tA 

Cql nome di .Bobolì lì chiama rcanujtttfiéhte .in Pirei fze HGiar-’ 
dino del Palazzodel Serenrfs.'Granduca . In una delie fue Col* 

* * ; * I 

Jinctte lì mantiene. una Ghiacciaia per.confervar quei vini , che 
lì tengono la State nella grotta incavata (otto di efiaGhiaccia- 
ja . Gio : Villani Lib.9; Csp.3f& chiamò il (ito di quello Giar. 
dino la Villa di Boboli , e Lib j o. Cap. jS. il Poggio di Bobolì. 
Ne\ tempi 4>iù antichi diceva!* Bògoli , e lo raccolgo dalla Suéj 
ria di Ricordano Malejpini , il quale nel Cap. 1 r> . T ergono su 
per lo poggio. dì Santo Giorgio , dov'è una porta , che riguar- 
dava ver jo Aratri } e dalia detta porta feguendo fu per lo pog- 
gio t e poi dif tendendo per Regoli tifino a Ila. porta della Piazza . 
Mon credo che polla averli per errore d* Stampa ; imperocché 
ho veduto ia (Iella voce Pggtf/f nell'antica Cronica de * Velluti 
manoferitta ; Anzi nello i\t(\oGio. Villani di un’antico ma- 
nolcritto del Sig. Anton Maria Salvini fi legge Bcgole , e 
Bc gioiti 

P. 9. V.j6.Gr cò'io fon morta effe tato. / : v 

Morto slittato è detto nella- della maniera, che innamoratomor- 
to : Di. quali] voglia , che abbia brama., o vòglia grande di che 
cheùt' d dice t' muore ' r di fete , di fame , d’amore . Onde i La^ 
tini famaie in eccedo difiero deperire • ' \ . - * 

^ • * ■ • ' ~ y * P. 


79 


K /.. 

. . v . 

3 .. .«> , / . 

Morg. 19. I30;- 

Poi fi cacciava gualcò ? penna in bocca’ 

Per vomitar , quando egli ha pieno il facco . • 

E 19 i?a;. 

Mrgvtte cb y ave a ancor ben pieno il facco ; 

Quindi infuccarc lignifica mandar, già nello llomaco. Morg„. 
19 * * 37 -- 

E mangia, e beve, e infitta per duo verri 
E.' io. V. 1 Gotto- . . .. 

Vale lo ltellò , che bicchiere j ed è voce pigliata in pretto da*’ 
Veneziani , e deriva non da gnttur, ma da cyatòus ; e così mo- 
fìra di credere il Ferrari nelle Origini alla voce Buffone. Nella 
definizione della proceifione, e feda di Bacco fatta da Tolo- 
meo Filadelfo , e riferita da Ateneo L'b. f. trovatili nominati 
certi vali otto^óat , che il Del. ca-np/o traduce gatti vinari! 
Ma quefti lòn vali pei m-feer • e noni, per bere ,, licchè non 
fono il mcdeiimo co’ Gotti Veneziani , i< quali fono* f irta di 
bicchieri-. Parlano- più’ proprio i-Milanefi , che Gòtto dicono- 
al Buffone di vetro, come narra il fuddetto Ferrari alla V. Got- 
to . Che. veramente in Milano li dica Gotto ad un piccolo va- 
fetto di vetro in foggia di Buffone ino, me lo conferma il Signor 
Dottor Giovannantonio Paganini Mdanefe-, giovane, che 
agli lludj della miglior filofofia-, e della più lana Medicina , ne* 
quali s’è ino'trato molto avanti , accoppia nobilmente quegli- 
delle poetiche amenità , e deile tofeane erudizioni. 

P..10. V.' Arlotto,. 

Arlotto lignifica uomo vile , e (porco-, è che mangia, e bee oltre 
ragione .11 Giambullari Ciriff.Calv.Lib.a 
E non vi dico, fe fapea d' Arlotto ,, 

Mòrg. Cant. 3; 4J*;. : : 1 

* E. cominciò a mangiar com' un' Arlotto^. 

E- Cani. 19; 131.. 

E Japeva di vin com' un' Arlotto.. 

Trovo quella voce negli antichi Provenzali .Rimario Provenz 
della Libreria di San Lorenzo . Arlotz: Pj'jper.l^ilit.iln Poe- 
ta Provenzale, incerto- dei teilo a penna della fuddetta Li- 
breria.. Anc 
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V. 9. V. 37. Del vin caldo Pio n' in facco 
Lo (lomaco per fimilitudine fu detto face 
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- Hanc perfona tant avara 
Ho crei qe nuli homi, vit • » 

Cura al veti Arloc mefebine « 

Ha ita cric ab trifia cara „ . 

Della viltà «bruttezza di quello nome fè ne legge troVlèni* 
pio nelle Facezie del Piovano Arlotto del manoferitto della 
fudetta tante volte mentovata Libreria di San Lorenzo. Alan* 
di per il Piovano Arlotto per aver cierta informazione , e par- 
latoalquanto inficine , domanda /’ Arcivefcbovo . Ditemi Pio- 
vano qual fu il vojiro diretto nome alla fonte , quando riceve - 
Jìi l'acqua del Santto Baptcjìmo ? Rifpqfc: Arlotto . Affai fi 
maraviglia l'Arcivcfcovo , e dijfe : Se affirenze fuffe una ^ba- 
ie Ila ebon quefii incarichi , che quando uno Padre Voleffe por - 
re nome a un fuo figliuolo , pagajfc cierta quantità di danari , 
e chitine volejje uno più bello , pagi affé maggior fomma 4 certa- 
mente e’ non è si poveri (fimo uomo , che non impegni offe il man- 
te ih per poter. e comperare il più bello , per Dorrà Un degno no- 
me al' figliuolo ; e voftro Padrje , ebe era buomo da bene , e di 
grande ir.giogmo , £$ al quale non c qf lavato fa alci una , vede- 
te che nome 1 frano zi pofe ; cintar/, ente mi pare , che dui com- 
inci teff grande errore. Rijpofe il Piovano Arlotto. Monftgnio - 
non ve ne fate maraviglia } Mio Padre ne comiffc affai de' mag- 
giori > ec. * 


Quello Piovano non fu il primo ad aver rotai nome , H qua- 
le, forfè ne’primi tempi » non era tanto dilprtgie voleri mperoc- 
c bè in una frittura anxichilìifna citata da ^Aonf.VincenzoBor- 
gbini nel Trattato della Chiefe , cde’Vefcovi Fiorentini li 
Je 8ge, che l'anno 1072. i nobili uomini Rolando di Federigo y e 
driotto di Si eh e Imo rinunciano in mano del Velcovo di Fi-. 
rcnze quanlunque ragioni a velièro nell'anello di Ceri ina . E 
c 1 342 .quando i Pifani alleviarono la Città di Lucca , ven- 
^ iorentìn ' da Melìèr Mallino della Scala , fu Capitano 
j e ^ t . r°lo, e Comune di Pifa Arlotto da Rccanatt , come ho 
brer ln antita Cronaca Pilana ma noie ritta della mia Li- 
Ranci 3 ^ n . r,1 * 7 « L tra le Sci itture antiche del Sìg.CaVal/cr 
lair 0;Sf/ ^>fano , Falcio 2. num* 13. trovò un Contralto del 
tuia /? 1 ^ ua ^ e interviene Arlottusfilius Bonagru& della Gat- 
; “ ^°gatus D.Jofepb notqrius Domini Qtboms Impcratoris. 

> > Exetn- . ' 
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/ Cxernplavit Bonafede Judex . Ne’Libri pubblici dei fuddetro 
• Comune di Fifa dall’anno 1297. lino al 14? 8. vi è notizia della • 

. nobile famiglia degli Arlotti , i quali abitavano nelle Parec- 
chie di S.Mxhele di Borgo' , di San Paolo a D’Orto , e* -di San 
Pietro in Vinculis, e face.ino per Arme due Leoni rolli in lam- 
po bianco di vili da una sbarra roda . Se lòggiugnerò, che Lui- t ... 
gì Palei nel Morgante Cant.af.173. potè il nome Arlotto ad 
un Ke di Soria , s’accorgerà molto bene il Lettore, che n n per 
ifiherzo , e per baja mi fon niellò a feri vere quelle Annota- 
zioni. Jj * 

Fra gli altri rtn Re di fama , c gagliardi a, • , 

Ch'io dijji apprejjò , Arlotto di Sorta. . ' ' ' . ‘ 

Nome non men bello di Arlotto è ih nome di Brodajo , che fi 
trova nell’ant^hi(T)ma,.e nobiliflìma famiglia de’Sacchetti;fic- 
Cume ancora in e/fa , ed in quella degli Adimari fi.trova il no*., 
medi Tegghiajo. * . 

P. io. V. 1 1. . . . OJlìca 

Ottico forfè dall’arftica voce Latina hoflicus,FtfmMr<? de Lingua 
Lat.Lib.4.[// nrjìri Augura pnblice dixerunt , agrorum funk-y 
..genera quinque Romanui,Gabinu: , Pcregrinuty Hofticus , In- 
* eertus.É più liuto. Hofiicus didlus ab hofiibus . Cosi ÓJìico quali 
nemtco,friac.ente . Vedi il Mcnagio nelle Origini, che lo fa ve- 
nir dal Grcgo ; Vedi Carlo Dati nelle Giunte delle meckfime^ 
Origini. • 

P. io. V. 24. Evoè . . * 

Il Poliziano nella favola di Orfeo fa dire al Coro delle Bac- . 
canti: 

Ognun fegaa Batto, te - • * 

Bacco , Batto evo* ;. • » ‘ v : ' 

£ alla fine dopo più repliche di quello medefimo intercalare : - j 
’ ' Cgf.un gridi evoè , , 

'Ognun fegua Bacco , te m . > . , . t 

Bacco , Bacco evoè . S<ì . . •„ . t 

Orazio Ode 19.de! Lib. 2. - • ; r 

Lvoc recenti meni trepidai me tu, i » j • 
b Plcnoquc Bacchi peblore turbidum 1: \ , > 

Lutatura eitoè parte Libcr, ,• ; v,. Jr , j 

Parte gravi metttende thyrjo . i é< *•»,» . 

Redi T. LI. L 
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F,Mrip~:£? nelle B iccami canta , che Bacco è quegli , che dà la; 
v °cc aiCora drile Baccanti inrjonando eg.li l’Evoè , a cui: eflè.- 
nfpondpno a coro pieno, » 

O- y *£*?£*>' f&f& fk » c tu Ó7'.. 

E Luciano nel baceo nana , c he , quando quello Dio fece Pim- 
prcfa dell’India , I legno acc ord to della battaglia era Evoè: £ 
td fuqrY <r wlbr.txa taj ararti* tu 01 . Quelto hvoè parrebbe una 
/òrta di acclamazione , eche volelTe dire Bene a lui fecondo, 
la fet i ttura grecai ma dubito , eh e quella non fiauna.di.quelle 
Voc i barbare ,, che come folenpi, e legittime , e facre fi ubavano 
da'Gentili ne’loro facrifizj per tertimonianza di Jamblico nel 
Lit>. de Mirtei j , le quali , dice e gli, conforme alla loro fuperfti- 
2ii ne che aveano in fe religione , e che perciò, non era lecito il 
tnu t arlc. Ognun sà, che Bacco non era nato in Grecia , ma che 
bensì vi trafportù le. miftiche cerimonie . Io credo; dunque, che 
c lci.e_iìa appellazione di Evoè fia'una voce non altrimentc Gre- 
ca , ma. baibara, nella quale in linguaggio miitico, e fiero viene 
ira vocato Bacai, e forfe viene invocato come Si gnor c, a fi è r man- 
do! o LucìunOy al quale per erter di. Sorìa fi può dare in quella 
ree qualche fede . Dice egli , nel Ragionamento intitolato 
®^cco i quando le Baccanti grida no Lvoè, che quello tvoè fi- 
fl J"* * fica, che effe chiamano il loro Signore . Boxi tu o / , tktu 
® £ tJLxQt » , Kthf'ioS-at 3uJr^ t 5 fcTo rito » E flit (a I nome di 

^ i priore fu tolto dalla Lingua Ebrea, ed e una ftoi piatura fatta 
** 'Cientili del nome del Vero Iddio. Ij Botar do , nell- feconda 
P? c c della Geografia Sr era L.b. i jCap.i 8. trae il lignificato di. 
da’Proverbidi Salomone ar.a9.30. 

1 Q - V.jr.e 36. £ fpedifcane courier 
Z Afor.fieur PAbbè Rcgnier*. 

1 * ^Zba/e Rcgnicr dei Aiarait. gran Letterato del noftro (èco- 
-11 §L letar *° della nobims. Accademia Franzeftye Accademico 
fri rU « Ca ^ Crivc ^ ro ^« e \f rl > Tofcani con tanta proprietà, 
x n J,c tiezza, che quallifia più oculatilTimo Critico non po- 

*X'olca~ra F f ere » c l W: non f ,a nato » e nutrita nei cuore della 

* ~ n pua * ^ * a rtefla felicità fcrivc ancor nella materna fua 

ha Tri * ^ragnuola.c nella Latina.e nella Greca: E dalla 

* • • Pftf mirAkilivnnft.. _ \ a. .. 


reca 


di jMMcnETV* rn ' r3 ^ ,rccntcnd,a Tofcana tutte le Poe- 
te icr.za frodarti punto dalTefto.Io nc parlo con 

c«r- 
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certezza di Icienza, efiendomi ttata comunicata quetta nobile 
Operetta dailla.cortele modeftia dello Sig .Abate per mano del 
Sig .Pier Andrea Torzoni Accademico delia Grufca in quel 
tempo , che egli fi trovava in Parigi, 

P. io. V. 57-e 38. Che vino è quei coli f v f . 

Ch ’ ha quel color dorè! 

Plinio Lib.i4.Cap.i9.ful principio vColora vini quatuorialbu 
fulvui^fanguineui , viger. Fulvus è il coloredelforo , Tibullo 
.Eleg.f iLib»i.DiVitias aliai fulvo fbicongerat auro; e parreb- 
• be quindi fi potette inferire, che il color dorè , ovvero dorato 
folle il fulvui dè’Latini . Ma quello fatto de’colori apprettò gli 
Autori è confufilTimo . O^/V/cXiib.i-jdelIe Trasformaz. 

Sun t a uro fini ilei longit in vitibui uVte^ 

Sant & purpurea . 

Alam. Golc.-Lib,-}. 

Chi più brama il color , che l'ambra \ v Tauro 
Rapprefcnti nel vin fumojo altero . 

P. 1 1 . V. 2 Ch' al T rebbio onor già diè . 

Il Trebbio è una Villa pofieduta oggi dàPadri della 'Congrega* 
zionedi San Filippo Neri . Anticamente, pottèduta dalla Fami- 
glia de’Medici. 

P. 1 1. V. 8. E molto a grè mi vai 
Grè voce venuta di Francia , e u fata dagli antichi Pofcani an- 
cora. L’antica Provenza le è grat dal Latino grattini . Dante 
Pa rad. 4-dittè contea grato ,e Parad. 3 .contr'u grado :Gio:Vil la- 
tti Lib.8.1 1 y. a grande grado.Emblanchacet Poèta Provenzale 
del Tetto a penna di San Lorenzo. 


Perzho non dei amor oc a fonar. 

Tan cune lo: oillizel cor ama parvenza , 

Car li oill fon dragoman del cor , 

E ili olii van vezer 
Zo etti cor plaz retener , 

E can fou ben accordan , 

E ferm tuit Crei A' un femblan 
Adontai prete verai amori nafccnzbtt 
Da fo qe li oill fan al cor agradar , 

Qajlben non pot naiffer , ni comenzhar\ 

JMaii per lo grat deli treis nati , e comenzha. J 

E apprettò. La * ' Pc? 


. « 


rw- 
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Pìt lo grat , comari .,*£ ..& 

1 \ y Del trciiy- c pn Lor plazff ■ ■ ■' 

' \t?fjgir ^ Naiiamor cn box efper . 

F« /?r amici confortar. 7* 

'* Siccome dunque i participi Provenzali defìderut % e firuilì 
. il Franzefe fp'ièga per aw? t defrè^e ùmili; cosi grat Provenza- 
le è detto in Fra nzdè ev*;Il no(tro£iupco cfclla^Z,**»tfggMper 
i/eambiarlì in .efi'o la carta f .ciie non piace con quella del Com- 
i, pagno., che è?aliatto t e detto Bl'-arton mi va' a grè,e cosi ere* 
dei a il già Si g.Gira/di Propoli., dj Empoli . Quarto giuoco tra 
gli Aretini lì chiama Piacitella, cioè Ti piace ella l II che eoa- 
ferma iJ fuddetto lignificato di Luma?vrè. %c . , 

I u V. $. e io. Io bevo infunila 

Tofcanv he di te „ . ^ . 

I brinditi de’Lnini, dice il Ferrari alla voce Brinditi , ( k quale 
egli coni Va tonta dello Sdoppio (a ventre dal Tcdcfco ; era di' 
quetia foggia. Bene te. ..bene tr.e : ma non ci ta per conferma del 
/uo detto mano Autore . Pianto nel Perdano Se. i,Att.f.diflè. 
'Bone t ibi , bene mibt 9 come fi vede in quello v«yfo* 

. -ii Pagnium y tarde eia t boi tnihi dai * y cedo fauci 

Bene rnihi , bene voli: , bene amie * me ce. • -j* - 

P f il. Vi 14. Spira gentil foavit a d- odore*. • . 

Omero nei ^ de IP Ili Idea vufi 20&. 

. Quando bcyeah del dolce vin ver miglio' 

Pieno un bicchier » con venti parti (Faceta 
. j; 'Temp rollo ; e un dolce odor jph a da Iva ph. 

Ne r tempi d "Omero, come da'fuddetti Ver li otfervati anco*! da 
Plinio r fi raccoglie , innacqua va li da gli uomini fa ni il vino mol- 
to più di quello.,. che Economi oggi . E Ce bocratc nelle febbri 
ardenti io alcuni cali dava il vino , egli lo inde-, lava con ven- 
ticinque- parti di acqua Tyrj Xè 3 'ino? fico# rahe ttò» Ttm £ 
fhoG-ii ti* m> J§ hot orni ìli* * Tuttavia Efiado pcvxomùnl 
ufaiiaa conngliava bere.il vino iiuiacquato cou tre fole parti di 
acqua» - r * ^ ■ 

T re parti d*acfàa , e duna fa di vin*. • * 

Ed il fuo parere fo figurato da Giulio Poìlucrne I Cap. i. del 
. Lib.tf.dell On ornali rcp.Vedi quivi. Vedi ancora Plutarco nell«i 
Q 1 ^ifi. 5 , Si s iri,pol».ì, ed Ateneo JLib. 10, Coiituuouò aii Antiihi 

‘ a ' i ‘ .> nell* — 
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nelPinacquire facevan differenza tra vino > e vino j ed aveano 
ancora riguardo all’età degli uomini, ed alla Itagione dell’Anno, 
P. il. V. 19. e ao. Sdz'npoi danni , e digrund opre onujlo 
Per tornar coIjJsU donde fcendejii » 

Orazio T.ib. 1. Od. a.ad Auguflo! • 

S ir ut in Ceelum redea: , diuque » 

Liti ut ine rjhf Optilo Quinni. 

P. ti.V. 23. Trulle Medicee Sedie AJiro novello. f 
Gli antichi , c particolarmente i Platonici Settatori della Teolo- 
gia di Orfeo , (limavano fan ime più pure degli Eroi pigliare 
corpi celelli. E la nuova Stella, o Cometa, che fu veduta dopo 
la morte di Giulio Celare, fu creduta fan! ma di lui divinila- 
to; laonde Orazio 1 db* 1. Ode la. 

■ mieat intt&omnci , • .> .?./ t 


' Julìum òidus , belut ìnter igne: 

Luna winorèr*. ~‘i t 

E tfrgilio, nel primo della Georgica , moflrn di credere , che 
egli polla edere d .-pò .morte una nuova Sieda , e gli d. legna li 
luogo tra il legno della Vergine, e qucilo dcko Scorpione* 
Anne novutn tardit Jìdu : te matfibut addita 
Qui hcut hrigonen inter % cbetaj'quej'ecfucntet 
Pandi tari ec. : 

Ed il TaJJ'o nel a Cani, pel Natale del Principe di T«fc. v 
Di Giulio ancor la Vendicata morte , ' 

Lh ebbe all an;ico Giulio egual fortuna, • . . 

Sappia t e per duol ne pianga , t ne Jbfpirt . 

Sappia . che in Liei tran: la lo or gli è confort e 

• • D'O’ OtC ", e quando l'orizzonte imbruna y 

* Fra l ulti e Stelle lampeggiar rimiri 
La Giulia luce , e vigilar nt'giri, 

Mentre ad >gni Alma al Sangue fuo r uh dia 

• ' u ti» - orrido Splendor , con fiera faccia , . . 

Sangue , e motte minaccio. • 4 

T e man pur gli empi i rai del? al: a fella ; 

Che n cufìodire * 0 vendicar puot'ella . 

JP. ir. V. 26. e 2.7. Al J»on del Cembalo » 

Al face del Crotallo. «- 

II Cembalo, degli amichi Greci > e Romani era molto digerente 
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dal Cembalo , che oggi è in ufo . Vedi il Vocabolario della Cru- 
fca . De’Cembali , e de’Crotali antichi vegsafi ìldoctiilìmo, ed 
- eruditismo Medico Jacopo Spon nella Differcaz. 8* delle fue 
Kicecchc;cu«olè.di Antichità, (lampateJn Lione l’Anno 1683. 
•m quarto* * - ■ 

P, r 1. V, 3 $. Da neri grappoli* 

Palladio, nt\ mefe di Ottobre tit.i4.riferifce l'opinione de’Grc* 
ci, che il vino gagliardo , e polputo (limano farli dail'uve nére^, 
llvis nigrh fieri forte , .rubtisfuave, albi! vero plerumque me* 

, diocre* Fiorenti no ne’Geoponiei Lih.x.dicc , :che l’uva nera per 
lo più fa il Vin buono in gran copraj eehe ba^la, £ Di fané nei 
Lib. Rafferma , che fave nere fanno piu pallente if vino. Ana- 
^ creonte chiama il grappolo nèror j&eX&ro^&TV.'fiólpuv • 

P. ìa. V. 4 . Nacchere* 

Nacchera in Lingua Tofcana ha diverfi lignificati In primo 
luogo .vale loitefl© che Madieperla . 1 Franzefi la didèro Na - 
ere, egU‘SpagnuoliNcrtfr . .11 CoVarruvìat nel Toforcr della 
Lingua Calligliana .. Nacar £ la toncha , dentro de la qual fe 
cri ani ai perlaio margarinatilo no alca nzo fu: etimologia ideve 
fer nombre particular de aquetlat parte 5 , y mare s , donde fe 
crion ìfalvofi enrazonde que fe labro el nacar en efeamas pa- 
ra guarnecer cfcritorio,y otrai cofas , tCiforzofo boradarlo por 
la parte, que fe tiene de claVar,\ affi fe pudo dezir del Verbo bc- 
breo Nacbar f Perforare.Hacchera lignifica ancora quella forta 
di conchiglie marine, che da Plinio furono chiamate pernee , « 
dal Mattiuologjp dall’Aldovrando forono dette Pinnrty le quali 
ifmtàwtèno uaa<certa la na , ofeta chiamata volgarmente da’ 
Medici. 'Pelo. di Nacchera; ed è creduta buona per coloro , che 
par ileo no di» /ordita. Si dice cziandióNaccbere nel plurale a uno 
llrumento;fauciulle/co da.fuono.fabbricato di legni , o d'ofii o 
di gufei di noce , odi nicchi, che pollo fra le dita della mano 
finillra fi batte con la delira ; e prefe per avventura il nome di 
Nacchere, per e/Te re opprimi tempi fabbricato di Ioli gufici di 
Nacchere, o di altra razza di conchiglie .‘Le Nacchere (òso al- 
tresì due Strumenti di rame in foggia di due grandi pentole 
vellite di cuoio , e per di /oprarne! largo della bocca coperte 
con pelle da tamburo , e fi fuonano con due bacchecte batten- 
do con effe vicendevolmente a tempo or fopra l'uno , or /opra 
» 4» . . "**’**'" ~ l’altro 


A UNO T A Z ì O X I. s r 

fàltro diquerti finimenti , detti poi T abolì r e prefèntemente 
Timbali , i quali anticamente eranoper lo più. in ulò tra’Sara- 
cini, ficcome lo C no antor oggi, e da elìì in loro Lingua lì chia- 
mano Xacbar , ovver Xacbur . Giovanni Signore di Joinville, 
che fiorì. ik ' tempi di San Luigi Redi Francia nella- Vita di ef. 
fu Santo, fenvendo deil’efercjto dt’Saracini intorno a Damia- 
u:Le tumulte quilz menoient ave quei leu ri cori , & naccairet 
ejioit une ej'po untane ab le ebofe a ovir , & moult ejirange aux 
Franzoii . L. apprettò: i^uant lei ebevaliers de la Haulcqua cu- 
rette occii leur Soldo n, lei Almiraulx firent fonner le un trova - 
pettet\& nacquaircs. Bern.OrJ.Libqi.iCant.4. 

Fajjt un rumor di trombe , e di tamburi ,. 

Di nacchere , e di corni alla morefea. 

L’ufo di quello frumento pafsò pofeia tra’erirtiani , e fT legge 
in GioiVillqni Libr.10.Cap.r9. l’anno 1/27. che nell’afTalto di 
F ilio ja, Con gran vigore , e grida, e /pavento di trombe, e di nac- 
chere entrarono nella Ferra ■ , e Lib. 1 1 .Cap. 3 7-quindo l’anno 
1 3 3 r-i Perugini, e lóro Collegati to'fero agii Aretini la Città di 
Cartello per irtrattagemma. Fecero Vijiu con gran tumulto di 
grida , e di fuono di trombe , e di nacchere d'ajjaltre ultra porta . 
L lo lì. Ito Villani nel Lib. 1 i.Cap, 92,. fa ce mio menzione delle 
fpete, che nel 1 558. faceva il Comune di Firenze, dicet / trorn- 
ha dori, e banditori del Comune, che Jono i banditori, fei,e troni* 
badort, e Naccherino , e Sveglia, Cennamella, e trombetta io. 
tutti con trombe, e trombette di argento , per loro falaro l'anno 
l, i 000. Il Si p.tgidio Afenagio nelle Filmologie della Lingua 
Italiana fa venir Nacchera dal Greco *»«**/)*, che lignifica una 
fpczie di tamburo , come lì può vedere approdo Codino nel 
1 rattato degli uficj della Corte di Cortantinopob.il bifpAnton 
Alaria Saligni non crede , che venga dal Greco ; anzi va api> 
rondo, .ihc iGieci la - prendcllèro dalle Lihgue Orientali* e per 
avventura da’Stu acini , e da’Twciii , del che nc può far fede, 
come «gli dice, la lì Ha ba * prepofta a t/xjctpt , che corrifponde 
ad uno degli articoli degli Arabi . Similmente anche i Franzetì 
d.tìero non folamentc Naqùaircr , e Nacairet , ma ancora coll* 
articoo arabefeo a no coirei, come afferma d’aver ofiei vato nel- 
le lue Annotazioni al Sig.di Jo.nviJJe il Du frefne nel G-lofTà- 
rio. 1 Veneziani dicono Gnaccare . Tra gli Aientini, 2 ^?/> e JJ* r * 

4- una. 
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una gnccchcra vale lo lidio , che non eficre una c-cifà di poco 
momento. 

P. ia . V. y. Trcfcando intuonino . 

GIofT.1 rio Provenzale Lat.manolcritto della Libreria di San Lo» 
rcnzo Trefcar.cbnream intricatemi ducen . Vedi ia origine di . 
quella v< ce nel Menagio alla Voce Tre/ca. 

P. 12.V. 6. Strambotti ...... ■« 

II Vocabolario. Pocjìe] che Jl cantano dagli Innamoratile fonoper- 
Inpiù m ottava rima . Un gran Letterato moderno ìcrive tal 
voce elìèrc un diminutivo di Strambo , che vale torto, ritorto * 
Io crederei, che Strambotto avelli* avuto origine da Motto % 
che da’nolh i antichi li prendeva in lignificato di componimen- 
to poetico, e tanto. più Io crederci, quanto che in alcuni luoghi 
d'Italia dalla plebe appellali volgarmente Strammotto , come 
fi può vedere nel Front ifpizio del Tirocinio delle colè volgari 
di Diamcde Guidalotto Bologne fé ftampato in Bologna 15*04. 
in quarto appreflò Caligola di Bazzaleri • £ nel Frontilrizio 
parimente del l'Opera nuova di Meffer Bernardo Accolti chia- 
mato l'Unico Aretino flampata in Venezia nel 15*19. in ott vo 
apprelTo Niccolò Zopino. Vedi in quelle Annotazioni Mittet- 
to. E le lì ha curiofità di leggere efempli degli Strambotti del 
Secolo pallate, lì troveranno ne’due mentovati Autori ; e tra 
quelli dello Accoltilo, ne fono molti acutiffimi , e fili Panda re 
de’buoni Epigrammi de’Greci,e de’Latini. Oggi così fatta Ur- 
ta di compolìzipne è andata quali totalmente in diiùfa . Tra* 
Provenzali non ne trovo elcmplo. *-.«• 

P. ia.V.6. cp Frottole ~ 

fi : D'alto mrfìer io. , - . r * * <> 

Qual far ta di compqlizionfc poetica fi a la Frottola fi può leggere 
nel Vocabolario, e nel é.Lib.dclle Lettere del Bembo nella Let- 
tera ali’Afcivelcovo Trofimo , dove il Bembo olTèrva, che il Pe- 
trarca qd una lùa Fi ottola da e fio Bembo trovata in un Codi- 
ce antico diè nome di Frotta. E veramente da’più antichi Poe- 
ti cosi fatte Poelìe erano chiorpate Frotte , e non Frottole * Per 
tuoltiar quali tollero quelle de’prjmi, e più rozzi tempi, ne por- 
terò qui approdò una, iafdandoJa-nelIa (leda farina, nella qua- 
le Ha dritta nel mio antico Tello a penna. * * 

Frotta di JfyfeJfyl Fa nitri àe'.S amare t ani* 

A Melili Polo di Cartello Poeta. Co • . 

7 • » — * 


ANNOTAZIONI. j 9 

Comen famaria natofor di f e : ferme lo nome fottra quell ) ca^ . 
è‘0* 

Coiì come ver voi fon drillo in fet mejfere polo peri del felina 
cagìo. 

Sono vi mando e ’ annero dio fé: e ki rincontra lui varitene co» '■ 

gio. 

Ludite volte monte, ad anime cornante: probate fon parole:dicio 
kefo parole. 

Le Frotte , o Frottole fògliono per lo più parlare ofruro , e con 
mifterio, come fi può ortcrvare nella fopraddetta , ed in quelle 
del Petrarca ìc perciò fimili Poefic di fenfo arcano, c mirteriofo 
poflòn piacere a Bacco, come a quegli , che portò i mifterj , e le 
cofe mimiche nella Grecia . 

P. la. V. 9. E i lieti Epigoni. 

Il parto, ed il falcare degli Egipani era imitato dagli, antichi coll* T 
andare futrampolj. FefloGramatico alla Lettera G Grillato- ' 
rei appellobontur pantomimi, qui ut infaltatione imitare n tur 
JEgipanat , ad) e chi perticitfurculai babentibu: t atqac in bis fu- 
perfantes odjìmilitudinem crurum ejus generis ,gradiebantur 
utique , propter dijfcultatem con fife n di. a 

P. 17. V. 11. Tengan Bordone . . • 

Dante Purg. a8. 

. Ma can biena letizia Tore prime Vi , 

Cantando rifedean intra le foglio. 

Che tenevan Bordone alle fu e rime. , 

P. la. V. 14. E dal poggio vicino accordi , efuonl ,, 

T alaba lacchi , ec. 

Queflo baccano di contadini è deferitto mirabilmente dal Poli- 
vano nel Rufticoconqueverfi , ove glidefcnve con tutta la 
famiglia partàr le lunghe veglie del Verno bevendo , aitando, 
fonando, cantando, e in varj modi impazzando. 

Mutuaque inter fé ludunt ; tum tibia folle 
Lajcivumfonat infato ,• tum carmina cantoni, . > 

Carmina certa/ im cauta nt ; tum tenta recuf f 
TympanaJ'upplodunt b acuto , & cova cymbala pulfant. 

Et lati fattane , F 3 tundunt aeribus aera, k \ T / - 

Et grave confpirot eornu tubo fcxilit umco, , . > 

, Conclamantque alluno unanime! , toUuntque cachinni. 
«C 0 I.T.I& U jP.ia. 
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P. U. 'V.tT» TelabalactH - . • < '• v • **• '' \"sr \: " >, f 

Strumento di fonare in guerra ufato da’\fori,Bern.Orl.j. $,*, j 
S'udì 7 rumor nei campo de'Pagani >v , - V.* ) 

T abbaiaceli , e timpani fonando . . . v ‘ , 5 

P. n. Wrfj».*. . Tamburato* ***vr a* % X \..w » c ^ 

I! Tamburo cdo è un grande frumento da Tuono alla Moresca 
tfmile di figura ad. uno deViOe Timballi deità Ofcàlieffa AlèV» 
manna .fatto di rame coperto di pelle di tamburo ,'Ofifuòna 
'con ha t ter jWbprt cp pe*2o di canapo in estimato * Tertaìè 
dicono » Mori 'ir* idre lingu a : >£ ir i& Ca I v.Lib. a; * ‘t v. : .j. i^ì t 

0 trombetto § /veglie fé cennamelle^ \ ; • iv 4 . f w 'A j > 

m jE tamburo cci , r naccherini , e fórni;’- a I •. . s 

ELib. 3. .* * • . «in..- 

E certi tamburato y e nocche rotiti-^ \A \\ \ k A .>• V . < . 
P;,fia. V. I6i%u. ; t Svtgiiòfit. iù !. t* / ;41 

iSveglìohì r.v Are Mii mento di Sveglia i Sveglia era uno 
tibumento da fonarti ufato da’rtoftfiAnrfaW; Mòrgk 1 è.às* 1 
* Trombe r trombette , nacchere , e •buffoni;' y ' \ 

•v» ' Cembali fi offe » cennamelle in trefea , V » v 1 . > a v > *. 
Cer«; , tamburi còrnamafe , /veglioni, f * - • - 
E *00/// 0//W frumenti alla More fiat * - V 

P. 12. V. 17. . . . : Cola/cione. 

Strumento Mufica/e a due cbi^e^tòfdàte in diapènte . Il Ter- 
rari alla voce C0/0 , par efie yogl h&Coljaione, o, come e fio 

dice, Colazone, fia detto datoli Napoletani, che ló Cogliono fi- 
nale, Ma a Napolrb<m<Otàfa 9 «r yo Colafiione, ma CaUf clone lo 
chiamano . Giulio Cor tefe nei V^gio di Partiafo Canto a.in 
HnèV 5 4 f 1 **’ '' ’ • t, n olii rii *b £ I ■* j ,-j: C} 

1 £pe fare cotozietto affate chìh funnó yì > t ~ 

♦ V: 4 SaUajedo Calafcione tornai J a nbo.^ 1 ' * •' / »• 
e* ».. ~ 1 - : - co^ 



JTO 1 acconc k 'CXK mt pigna r/irnu r/v 

E a UAGifiM qtrtfttrdem Ttórba 
Piglio lo Calafciom pe tantàrti 
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mente più corde di quelle , che gli furono adeguate dal primo 
Inventore. |« p »w.4i > 'A. f .1 i ’ 

•tUb Cài fta ntt '*t?wi fiuta -j 1 

Si bene de/ra l'arida 4 li Spartane', *>■ ■*’ »!»&**.#» 

tip Bifferò na ceto la , < , Av^-.fSo 

Perchè fe ne' era agghionta n'autr* coriè^ .i>. 
Lamofuerze farreo lo penncricolo *s W> 

Lo primo, c'ha gu afa to,\.>\ v ■ •> >W*>%p\w 

Lo Lo la [clone Re de lì Jìromientc ' ' >* * 

Cotante corde i tante, Ir <1 . * V o\»nvV 

Ch'ha perduto lo nomme ,c [e pa dire, K . , ■ .V ,eJ K 

. •' > f>£*wr , daf.chcUo ch'era^ m Y.-unoM. 

Non larebbe gran coliche Colafcione fofie originato AxChelyi, 
c non da 'Coli Napoletani . -La più balta plebe! lo chiama in Fi- 
renze Galafcionc , e Cadi feto nt., 1 •A yf <it .>v i^nov * 

PitifctV. ly. • J . v Dab brtddÀ , • , . r>i » o • fr’i iwfi 

li Ve cabolario.Str amento Jtmil'e al Buon accordo', mofenza lofi , 
cjg; awri'if chiamato Ogni accordo , ejìfuona One due Bacchette , 
li battono in fu le carde.Vant.di kinalcidfno Damigella del- 
la Regina fonata il Dàbbuddd con due bacchette d'ave Boriimi- 
le voce à la Napoletana Zu che zzi* detta a un'altrotfru'mento, 
che fuonano le Maschere per Cer-novdle Filippo SgèUttendio 
da Scafato nella Tiorba a Taccone 1 Corda nona. « • -» * 

Lojfo [erre li piatirti, *f * v.\ ~'M' ** »\ 

Che pagliare me fai tu, V'" 4 jì « . -i 

E de mafeare vefìire ' r .\4' .* *\ 

Cp fona lò'Zucbcztcj •, 

<?/*« Zbbaftarit nell'Egloga fopraccima diflè Zuco 

Zuco , e nominò molti* alrri ftmmetxhjfansroliefebi^ «K 
//p/ra r£/£r /<? comierto * v V" - v X\ ù^L\«Uà • ••» * ; 

De lo tiempo paffuto. *• A ‘ 

. .Lo penano ^ e la cartai t» *.ti *' >n. : - ' -• 

L'offa 'nmiezzo a le dota, i.a 

Lo croci ò . che parlava ' * * , ^ tfiO » '* 

Lo bello Zuco Zuco, .\\\. *»vv. » , v ) 

La cocchiata sbattuta' ? \\.. x * <>\ .*•> ì . 

Lo lo taglierò , e (alo oìghatieìlo'^ v\% - ’> • • i 
. Lo vot infuoco , co lo fif carie Ho- > t -V %< «. *• • » 1 'j > 
bG ~ ^ ai Or'. "• 
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P. ?2. V. ip. Telato fattói ... * •• v . \ . - T- 

Stiumento di fonare in guerra ufato da’MorijBern.Orl.j.g, 

• 5 ' udì 7 rumor nei carneo de' Paga ni -f j , . * '•> , ) 

Talabalaciói , e timpani fonando* 

P. li. V.' 1 j\ . . . Ttf w b ut ahi* S «Wùm v* «M 

Il Tatnburaccioè un grande ftrumento da Tuono alla Morefca 
«limile di figura ad uno de'doe Timballi della Cavalieri Ale>- 
manna , fatto di rame coperto di pelle di tamburo , e f» fuòna 
'con battervi fopra un pe?zo di canapo incatramato . x Teriu ló 
dicono i Moti inr lóro lingua : Cirif. Calv.Lib.a. - . > t 

Tome trombette , fvcglic fe cennamelle, o. 'ww'X .j 

• » E tamburo cci , e nat chetoni , e corni # - 

ELib. 3. 

E certi tamburacci , e naccheroni* . \A \\ \ * \ ^7 < a 
P.’ la. V. 16. . . ... e Sveglioni* .11 

Sveglionì r . ' Atcrefcimento di Sveglia s fa Sveglia era uno 
Giumento da fonare ufato da’nodri Antfchl. Mo rg. 16. 2p. ^ 

. v ’ Trombe , trombette , nacchere , e buffoni, •. • " N - 

- r. Cembali sfiaffe , cennamelle in trefea, - vv * 

Corni ftambur, cornamufe ,ft<eglioni, , 

E molti alt ri firumenti alla More fca\ ». - ’ '■ ; ■ 1 

P. 12. V. 17. . . . ; Colafcione. 

Strumento Muficale a due corde iiceòrdate in diapente . Il Fer- 
rar/ alla voce G?/tf,par che voglia^ eh ^Colazione, o , come effo 
dice, Colazonc, fia detto datoci Napoletani., che k> fogliono fo- 
nare. Ma a Napoli nonCùtozoneso Colafcione, ma Catafciónalo i. 
Chiamano . Giulio Cortefe nel Viaggio di Parnafo Canto 2.in 
fine'. ' < • ,t • ’U olii t'iìjb li io *j* . >j • ■ u:*i j:jf> 

i aonzietto affate cèiit tanna y>> < ■> ti ij'i * . ~ 

fi y . Sofioje JoCalafcione tompà j unito. - { > > • • , 

Felippo Sgruttendìo de Scafato he! fa Tiorba à Taccone coj 
' mincia il fuo Libro così: \ . s : \ \ • u 

Sto Ca lafc ione ’tito me mete dentino fi * "V. 

E fio Taèèone i'dbc mi pigiti mmàrio^ M% v j 
E allgXKfi^dtó qUiÀUTdelta Tiòrba 

Piglio lo Calaf ciane pe cantare* ' * * • • v- 

Gian A IcJIìo Abbattati* nefffiglogà nomidélle.MufèNapoJcta» 
ne YxffctìCèJgjb fina henaftàte'àg^btite'moderna- 

* il •*-* ' mcùtt 
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mente più corde di quelle , che gli furono adeguate <Jal primo 

Inventore. »'d V • .H . . •• »»*»} ’»»k. l 


tU 


* i \< ’yf uv’i -j , * 

Cifl tnahKUJggfa tante 'ntnentiunr. ; •> i. • . • »\;s 
. Si benedetto l'arnia o li Spartane, ’ ;.ui 

Cj mpfei o no ertola , ^ 

Perchè Jt ne' era agghicnta n' a atra corda , *-> 

Camofuerze farrta lo pennericolo ^ ■ Vi* 

Lo primo , c’Aa guajìato , " . SoV \\ 

Lo La la [clone He de li fìromicnte : vv< 

Co «r</r e tante , >i . .• V c ^ .•vv V/ 

Ch'ha perduto lo nomme ,c fc po dire’^R . V i ^ 

ChtwttMnntata t ohimè y da chello ch'era» - V. nnoU. 

Non larebbe gran coliche Colazione lode originato dzlCtetyr, 
c non da 'Coli Napoletani . La più balta plebe lochiamo inli- 
renze Galafcionc , e Cadifrìcne., i -fi .« i * 

Pi; i à. V. •! 9. «!.• a DabbttddÀ j. *>> , <3 • :j '1 -ìì*?»* 

Il Ve cabolario.St rumano Jìm ile al Buona eeordo\ ma forza ta/H, 
cggi anche chiavato Ogniaccordo , e fi fuona fint due Bacchette , 
che Ji battono in fu le r0rrtV.Vant.di kimìódlna Damigella del- 
la Regina fonato il Dàbbuddd con due bacchette d'atto/rodìimi- 
le voce à la ‘Napoletana Zuchezzù detta ,a un’aUro'ftru’mento, 
che (donano le Mafchere per Carnovale . Filippo Sgèùttendìo 
da Scafato nella Tiorba a Taccone , Corda nona, , • > 1 

Baffo Ji are li piatire, ^ v.\ «* *» * 

Che pigliare me fai tu, > t .• ■ •» -.,* 2 , . .!• 

E de Mufcare veftire 1 . r i-' . « '\ 

Co fona lo.-Zucbczùj ; *, ; . 1 ,.i 

Gian Alejfo Abbaftutis nell’Egloga fopraccitMa dlflè Zo(0 
Zuco , e nominò molti alrri rtrumen<f\fancw 1 lefctii 5 - 
Valea chiù lo conzierto * ' ’■ >>\ •.;» -V 1 


De lo tietnpo paffuto. 

<> Lo penano , e la carta , 

L'offa 'nmiczzo a le deta } 

Lo croci ò . che parlava ' « 

Lo bello Zuco Zuco , 

La eoe eh tara sbattuta 4 
Lo io taglierò , eco lo ùignaticllo'fL 
Lo tot t fuoco . co lo fife arie Ilo-. ■ 7 ' 
WQ - M 
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■ ; Che te ne toc' infoco lo. 

P. la. V. ao. Cantino , e ballino il Bombababà 
\\ Bombai ab àb una Canzone folita in. Firenze cantari! dalla 
turba de’bevitorfplebei , e comincia* 

Con (jucjìo colinone 
Si carco la balejìra , • 

Chi ba 7 bicchiere in mane . . 

Al f no compagno il prcjìa , 

£ mentre cb ei berd 

Xoi diremo Bomba babà. ■ • > 

P. la. V. 30. , . . Mottetti. * • . ■ 

Mottetto.Voce oggi recata a* Mufici,che , come afferma il oortro 
Vocabolario, con eflà appellano una breve compofìzione in mu- 
Sfica di parole fpirituali latine . Anticamente lignificava una 
compofizionc Tofcana per lo più di pochi verfi in rima conte- 
nente alcun concetto, come fi può vedere nc’Mottetti di Mefi* 
,'fer Fronccfco da Barberino , de* quali altri fimo di due filli ver- 
.-li, altri di tre) odi quattro, odi cinque al più, eccettuato- 
ne il.cinquantefimo, che può dirfi Canzone di /ètte (trofie 
MeJJer Lapo , che da altri fu detto Mejfer Lupo di Farinata 
degli Uberei , chiama per o/ìèrvazione del Conte Federico Ubai - 
dioi , Mottetto quella Ballata di Guido Cavalcanti , che co- 
mincia J . ; . : ' * . • • • •• ; ; . ; 

In un bofebetto Vidi Pojìorella. 
la quale è di molte danze , dicendogli in rifporta : . 

Però rajjetta ,fe yo\ tuo Mottetto . . 

Mottetto parimente fi chiama una Canzone del Re Enzo , che 
, fofhinpa, come fi hà ne*miei Manofcritd; • * t \ v •. » 

. Amor fa come 7 fino uccellatore , • r . , 

Cb' olii appelli J guardare *, 

Si rnojira più ingegneri d'invefcare . 

E fimiimcntc un’altra di M'Jfer Sitnbuono Giudice , che co* 
minciai ‘ .1 u V 

Spejfo di Gioia nafte , e in come ma 
Ciò , che adduce dolore < /: ^ 

Al core umano, e parli gìdfentire, 

E frutto nafee di dolce fetntr.no \ . *.»<-■/ 

Che db amaro favore, et,. ^ . 

• r Dei 
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Del retto Mottetto è diminuitivo di Motto . È biotto ne’ pri- 
mi rozzi tempi lignificava ogni Torta di compofizione poetica, 
erano le Tue parole ancora tèmpi ice mente . Onde nelle cento 
Novelle antiche . 7 Cavalieri , e i donzelli ,cb' erano giulivi ; e 
gai f facevano di belle Canzoni , e 7 fuono , e 7 Motto . Nell* 
Antico TrattrGov. Fam. Se nella brigata f cantino fuoni y t 
Motti . Ed è voce iaTciatain ToTcana da’ Rimatori Provenzali. 
Pom de Capdoill. 

' E 'l mot Keu cant fi no es gai , e poli • 

Nella Vita di Gunfelnt Faidit , cioè di Anfelrno Federico del 
Tetto a penna della Libreria di San Lorenzo, 

Fetz mole boi fot , boi Motz . 

Sa borico di Malleone Inglctè Poeta Provenzale , che è quel- 
lo dettò mentovato da Guglielmo Britonc nel Poema della 
Filippide con nome di Savaricui Malico , e da" Matteo Pari - 
fo y e da Matteo Vefhnonajlcrienfe\SaVaricui de Mallo Leon e y 
e da Matteo VefmonaJierienfeiSavaricui de Mallo Leone j e 
da Rigor doiSavaricui de Malo Leone . 

Douffumcnt fa>t motz , & foi v i 
Ab Amor que m' a vencat. 

Qui mi da permeilo di replicare, che delle canzoni fare ìlfuonò', 
e il mot tonfare buoni fuoni } e buoni mot ti',e fare dolcemente mot 
//, e fuoni , parmi che vaglia quello, che noi diremmo* com- 
porre infieme e la mufica , e le parole ; Gli antichi Poeti Liri* 
ci de’ Greci non fidamente eran'detti Ruywì dii cantare le 
loro Ode , ovvero Canzoni filila Lira ; ma ancora lì nomina- 
vano /ueXikoì , perchè e(Tì Iteli» (i componevano l'Aria , e il 
Tuono detto da’ Greci ufRot . E limile i Pojti Provenzali do- 
veano comporli Parie , Tulle quali cantavano le lor Rime , co- 
me fi legge nelle loro Vite , e ne fa fède chiaramente Arnaldo 
Daniello , che una Tua Canzone manofciitta delia Libreria 
di San Lorenzo termina così dicendo: 


Ma canzon prec qe non ut fa en noi:, 
Qar Jì volez grazir lo fon , el rnoz 
Pauc prez Arnaut y cui qe plaz o qe tire • 
Lo fletto Arnaldo in un’ altra Canzone • 

Gei per maltrag quetn fofri 

De ben amar non defoli . . 1 

\ . 




V 
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Si tot me fon en deferì 

Per lei faz lo fon el rima. 

Quel, che prefTò de’ Provenzali fi dice motto , e fuono;rima , r 
fuoho , il Boccaccio nella Novella fiettima della Giornata deci- 
ma venne a dire parole , e fuono . Le quali parole Minuccio 
pref amente intoni d'unfuono foave , e pie topo , ficco*,» la ma- 
teria di quelle richiedeva , cioè mife in mvfica. /'piega qui otti- 
mamente il Vocabolario . £ più fiotto lo fteflo Boccaccio . Mo *- 
f gnor e , rifpofe Minaccio , e non feno ancora tre giorni , eie 
le parole Jt fecero , e 'Ifuono . Il termine d ’ intonare u/àto daL 
Boccaccio per mettere in mufica mi fa lòvvenire d’un verfio, 
che fi legge nel Poema intitolato Os Lujtadet dritto in Lin- 
gua Portoghefie da Luigi Comoes , ove lodando un tal canto 
dalle parole , q dalla mufica, dice: ■ «, 

Soave a tetra , angelica a toada . 

E veramente il mettere in mufica Ariette , o Canzoni non è 
altro , che un’ intonarle , cioè dare loro il tuono nella prima 
danza , o cobola ; poiché io medefima maniera di canto chia- 
mata da’ Latini modus ,e da’ Latini de’ /èco li più baffi con . 
voce greca tropus , veniva tante volte a replicarli , quante fi 
replicavano le Stanze in efia Canzone. Laonde Stefano Pa - 
fchicxc in una delle /ite lettere al Ron fardo intorno all’Origine» 
fi all'antichità della Poeiìa Fra nzclé afferma aver ville più 
Canzoni del Conte T ibaldo di Sciampagna fiatte tutte fiopra la 
Eeina Bianca Madre di San Luigi , delle quali ciaficuna pri- 
ma danza era legnata con le note della mufica ufiata in que* 
tempi ,Jc vous reprefente , dice egli ces ver s ( intende de’ veri ì 
del Conte Tibaldo ) babillez a la vietile francofile. mais tn ce- 
Jfc naifuetè ie tn'ojj'cure , qu' y trovercz pìujìturs traiti., doni 
nous pourrions auiourdbuyfaire nojire projfc ; & qui ejì uno 
ebofe , que ie vous veux icy dire par excc/tence , c' e fi que far 
cbafquc premier coublet y e fi la mufque ancienne . Io mi trovo 
un’antichifiìmo Libro manolcritto di Laudi,, la maggior par- 
te delle quali nelle prime danze è legnata con quelle note di 
Mufica, con le quali anticamente s’intonavano le Laudi di 
Firenze. . r - ,' s - :■ 

Per intonazione , per cosi.dire , delle parole, innanzi al Boe - 
caccio avea ufàta Dante la voce Suono. Purg, Cant* i* « 
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'Seguitando V mio canto con quel fuono , ivr... 

X>/ /<? mifere fentiro , *• . ' \ ^ . 

Z,$ cp/ga tal , difperar perdono . 

E di qui intendo quel>che li dice in uno antico Libro conferva- 
tò nell’Archivio principale di T ’olofa ; de' Sette Mantenitori 
della Gioja d' Amore , ove fi tratta de’ludi poetici , e de’premj, 
e delle leggi di Amore , ficcome furono iftituite l’anno i 334. 
Icritto nel linguaggio di Linguadoca da Guglielmo Monilicr 
Cancellar di efii Ludi , e menzionato da Pietro Fabro Ago- 
niftic. Lib.i. Cap.ai.L'b.a,Cap,i4.Lib.5. Cap.ao.e 2 3. In étto 
Libro adunque viene definito, che D*ttat am bon cotnpas, am 
bon Romans > am bel ornaù de para alai , & am fentenfa centi- 
nai , que ne porta fi ug , cantque baju belfo , c: yjforb a vi la ; 0 
come poma de fon bela, e dedins poyrida, Quelle parole cantque 
haja bel fo vorranno inferire , benché abbia bella mufica , an- 
corché la mufica lìa buona , e buona la maniera dei canto, 
non fe ne dee tener conto , fe non è buona la fentenza , e fp 
non ha in fè la bontà de’ penfieri , che è quella , che principal- 
mente fi confiderà da’favj . Nel L'ifìde di Platone avendo .fa- 
[mto-Socrate , che un certo per nome Ippotale componeva fo- 
pra Lfìde amico filo verfi , e Canzoni ; e die di più le andava 
, cantando anche a chi non Tavelle voluto alcol care , e negan- 
dolo Ippotale con dire , che era un matto chi quefìe cofe di lui 
a Socrate raccontava ; Socrate per impegnai lo gli dice , che 
non chiede d'udire i verfij ehe ne anche hacuiiplìtà della mu- 
fica : ma che folamcnte gli balìa d’incendere il penfieroj per 
poter quindi effere informato del modo , che elfo tiene coll’ 
amico fio ^ ifò Ti'&ov , w l’-srróàxAf; , Un Iti fxFTpuv $/o- 
putti invai , yfcf us 7 \o$ etri TreìroiytKdÈs. eh t: tstcviencot , i\- 
J\i *? havoittc y ha. ei'Ój riva, rpózs-ov Tùporpipii Tpo ; rè. tol/- 
Siti- Quefto tefto è poco dopo il principio , e l’ho polio qui 
volentieri , perchè nella traduzione del Ficino 0011 pare così 
vivamente , nè così pienamente fatto vedere quel ■? $ tettoie a il 
penfìero , ò come i Latini direbbono fin tentiate > e il Libro To* 
lofano citato qui fopra fentenfa . 

T\ 12.V. 30. . . . . Cobbole . 

Cobbola , Cobola , e GoboJa.fon voci antiche , e vogliono com- 
ponimento lirico , ed ebbero origine dal Piovenzale Ccbla , 

" che 


«>* A N NOT Azioni 

che in quella lingua avea lo fteflò lignifica to . Nella Vita di 
Lanfranco Cicala Genovcfe , che ScriSTe in Provenzale.’, mano- 
fcritto della Libreria di San Lorenzo , Amparet Chanfon , & 
Veri, & SerVentet, & Coblai, & Tenzone . Nella vita di Gui- 
duSèl della SleSTa Libreria. Per repenre Guidufcl fet a qefa 
Cobla , & mandali . Nella Vita di Nuc de Sam Sire. El Carni 
de Rodet , el Vefconz dcTorena Jìl leverent rnout a ioglaria con 
lai tenzoni , & con lai Coblai qefeiren collui . Il Re Riccardo 
mapoScritto Redi . 

Coblai a (eira faire adr eie amen 
Por voi oillz entem dompna gentili. 

Federico Ubaldini nella Prefazione a’ Documenti di Amore 
del Barberino . Non pure i Verjt , ma quello ,cbc più importa , 
le Gobole ijlejfe eccedono la norma preferii ta , trovandofene 
alcune maggiori del? altre , non ejfendoci peri multiplicale le 
rime . Chiama Meffer Francefco con vocabolo Provenzale Go- 
bole quelle certe piccole quantità di verjì tra fe rimati , di cui 
ejfendo rimajìi folamente tra gli Spagnuoli i vejìigj , oggi an- 
drebbono folto nome di Stanze . Don Sebastiano de Covarru- 
vìas nel TeSòro della Lingua CaSligliana . Copia , Cierto verfo 
Cafellano , que llamamoi Ridondala i, quafì copula, porque va 
copulando ,yjuntando.unoi piet con otroi para medida ,y unoi 
confon anta con otroi para lai candcnciai . Tambien fe ufaròn 
Copiai de arte mayor , cn cu io lugar fu ecidio el verfo Italiano , 
de que e fan compuejìoi loi Sonetoiy laiCanùonei. Ebbe ragione 
Yllbaldini a fcrivere , che le GM^anderebbono talvolta Sotto 
nome di Stanze , perchè le Sampite de’ Provenzali erano per 
lo più (compartite in tante Stanze, o Strofe, come fon le noltre 
Canzoni. Vita di Ram baldo dì Vacherà . Si com eldii en una 
Cobla de la fampida , qe voi aufirct, Puggibot. 

En ebantan de una Jìampida 
Coblai de bellai faiffot, 

I FranzeSì con nome diminutivo chiamano le Stanze Couplets 
quali Cobo lette . Cerie Stanze fatte alla maniera Caftigliana 
da Bofeano , cito le intitola Copiai , perciocché vanno a cop- 
pia a coppia * e Tempre quelle Stanze vengono ad eflère di 
numero pari. 

P. la. V. Sonetti, i ; , •* - y 

' — . - , 4 A\ 
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% Vocabolario dilla Crufca ottimamente . Spezie di Poe/la Li* 
ncatti rima comunemente di quattordici ver fi di undici JUla- 
Ite . Mi tento inclinato a credere , che tal foggia di Sonecti f of- 
fe totalmente invenzione de’ noftri più antichi Poeti Italiani 
trovandone io efempli de'cosl fatti nel Macjlro Piero delle 
^TgWjChiamato dal Villani , il buon Dettatore , in Gufitene 
di ArezzoFra te Gaudente., in 'Geronimo Ter ramagnino Pija- 
noy in P a celandone Martello da Pi/d , in Meo Abbrocciav ac- 
ca da Pi/ìoja , che nell’Indice.di Monfi Lev » Allacci è feritto 
con nome di Braccio Vacca y in Maeftro Bandino d'Arezzo 4 
nel Giudice Ubertino , che tatti .fiorirono nel tempo di Fra 
Guirtonc , in Meffer Lapo Salterello , in Mino del Pavefajo 
d' Arezzo , in Guido Guinizzelli , nel Notar Giacomo da Leti- 
tino , in Mefjèr Gonnella degl' In tenui nelli da Lucca , in Gra - 
« zioh da Firenze , in Giovanni Marotolo Meffer Giovanni 

à y Are zzo , xn Mafarello da Todi , in Mejfer Francefco Barbe* 
vino , che nacque nel 1264, ed in altri di quel Secolo : Ma ne 
primi, e ne’ più antichi Poeti , o Trovatori Provenzali non 
ne trovoetemplo veruno . Non mi è però ignoto , che il Voca- 
bolo Sonetto fi legge frequentemente nelle Compofizioni Poe- 
tichedieffì Trovatori Provenzali , [quali ne’cempi , che fio- 
rirono , mitero in cosi gran lufiro , e pregio la loro lingua , che 
ella era intefa , . e adoperata quafi da tutti coloro , che profef* 
fav. no con le lettere gentilezza di CavaUeria , e di Corte non 
fola mente ne’Pacfi della Francia., ma altresì nella Germania^ 
ncIPInghilterra., e nelPitalia : È veramente nell’/talia vi fu- 
rono molti Italiani, che Poelie Provenzali compofero , tra* 
<juali furono Sor dello Mantovano , Bartolomeo Giorgi Vene - 
ziano y Alberto di Sifìerone del-Tantkhifiìma, e ncbiiilììma Ca- 
fa de’ Ma re he fi Malefpini , Pietro dalla Rovere Picv.ontefey 
Rn getto da Lucca , Luca diGrìn.aldo , Bonifazio Calvi* e 
Lanfranco Cicala tutti da Genova ,e da Genova paiin.ente 
quel Fohbetto che Folcbetto di MarJUia fece appellarli, onde 
di lui il Petrarca * - 

Fole detto , eh' a Mar fi li a il nome ha dato 
Ed a Genova tolto j ed all * ejìrcmo 
Cangio per miglior patria abito cjlato, 

Molti ancora italiani, feri vendo m lingua Toicana mcteolaro- 
4 Udi Tom.IH N no 
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no ad arte nelle loro Poefic molte voci , fiali , e modi di dire 
Provenzali , tra quefti Italiani fi poflòno. francamente nume- 
rare MaeJìroP/er.o delle Vigne fiuit fon d ì Arezzo yMeffer Fra » - 
tefeo da Barberino , Poetandone da. Fifa , Arrigo Baldo nafco> 
Zucchero BenciVenni. Volgarizzatore del Maeltro Aidobran- 
dino , e di Rafis , Buonagiunta llrbiciani da Lucca JMeJJev 
Oncjìo Bolognefe , Guido G.uinizzelli % Guido Cavalcanti , Ser 
Lippo d' Arezzo , Dance da Ma j ano , Dance Alighieri , ed il Pe- 
trarca medefimo , ed 'altri* molto più antichi del Petrarca:, I 
pomi de* quali. fi trovano in. molti. Tedi a penna della mia Li» 
breria , fenza quelli altri che furono Rampati da* Giunti in> 
Firenze nel i *27. in ottavo, e quegli* altri pure , che. ultima- 
mente ufeirono in luce , per opera di Monfign. Leone ■ Allacci 
Bibliotecario della; Vaticana in Napoli in ottavo. In fomma f 
com’io diceva , mi fento inclinato a credere , che il Sonetto di 
quattordici Verlì di undici Sillabe fia. Rata invenzione degl* 
Italiani , ancorché il.Vocabolo Sonetto fi trovi frequentemente 
ne’ Provenzali .. Imperocché i Provenzali. appella vano Sonet- 
ti altre compofizioni; rimate , edifiefe. in molti più. verfi di 
quattordici, e aventi diverfa quantità di Sillabe; Onde Giuffrè 
di Tolofa. appella. Sonetto una certa filailrocca di ver.fi , che ar- 
rivano a! numerodi.trentafei indirizzata per rifpofia ad un fi« 
mil Sonetto delia ConteJTa di D ignoro come altri dicono di Dia y 
pur anch’ella Poercfià Provenzale - 
,Ben aia. vojire Sonel. 

Qe • ar eu autre farai , < 
te- r ^faii no aus Ji per/ et 
A>v Dir Jt con le durai ,, 

' \ £ de luench en cantare 

(Jer rnojìrur cl meu a fan t 
. Dowpna eu plance e.fojpir , ec*. 

£lic*s Card citato dal Conte Federica Uba/dini chiama Sonetto 
una iiia lunga Canzone x che comincia: - : 

Pues coi la J'ue illa del garrier 
Farai mi gai Soneù 

Arnaldo Daniello , di cui Metter Francefco Petrarca s 
Fra tutti il 'primo Arnaldo Daniello , 

Gran Maejira d\ Amor , cb' alla fua terra 
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Ancor fa onor col dir pulitole bello . 
nominò pur anch’egli una fua Canzone Sancito, .j$p • 

Ert efie Sonet condes e Ieri 
Faz tnoz ca puze d* oli 

In quefti due verfi fi può offervar per palleggio , che Arnaldo 
volendo efalcare la diligenza del lungo Audio , che poneva 
nelle (iie Poefie, dice , che puzzan d’olio,* fi ccome appunto 
d’un’ancico Oratore della Grecia fu detto y che le fue Orazio^ 
fentivano di lucerna). 'Periol d’Alvcraia. 

Un fi net vati petifan *Wl 

Per filatz , e per rire , àggjj^H 

Bernardo del Ventadorn , o del Ventadom nel fine d’una Tua 
Gobola , 

'Sonet and a fifadompna 

Qe es de luenck , e cium tner{è . JÌMI 

E Giraldo di Borneil Limolino chiamato il Maeftro de* Tro- 
vatori 

Un fonet fatz malvatz , e ho» 

I noAri Poeti antichi Tofcani fi vaifero ancora di quella voce 
io quel lignificato ;X)nde Sere Zucchero Bencivenni Fiorenti*! 
no , che fiori r 3 io. 

A voi donna , che genti 
Sor le tutte altre Jìete 
Manda neo cor fervente 
k *. Efo Sonetto , eh' ora voi leggete , 

Secondo meo parvente 
Senza ver un pojfiggto 
* In voi i 'alluma di beltà lo raggio : 
filante fiate il dico 
In vojiro bell' onore > ec. * 

Fra Guittorre nella Lettera , che nel mio antichifiìmo Codice 
è la cinquantéfìma, mandando a Puceiandone da Pfa una cer- 
ta fua poefia di molti verfi j dhe quivi èfiritta , l’appella So- 
netto, Dante Aeflò ofilrvato da Bembo nel feSon do Libro 
delle Profe^rdopo avere ’fcritta quella breve JCanzone , che 
comincia*; * * 

Oh voi , che per la via d* Amore pajfate ■* s 

. _ Attendete , e guardate ih \ igpfijrìj 
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volendola dichiarare nella Vita Nuova , foggiugne 5 Quella 
Sonetto ha due piarti; ancorché poi, come dice etto Bembo 9 
più volte in quella fletta Opera delia Vita Nuova , ed altro- 
ve , nominane Sonetti quelli , che ora veramente richiama-' 
no , Ne y miei antichi Tetti a penna fon appellate con nome di 
Sonetti interzati non folamente la mentovata Canzone d» 
Dante , ma ancora quelle altre due del medelìma ftampate^ 
una delie quali cominciar 

Morte villana di pietà nemicai - 

Di dolor madre antica; t ••*»*» . v 7-: : 

$ Paltra j ^ * 

Qualunque volte , lajjò , mi rimembra' * y 
Che non debbo giammai 
- Vederla Donna , ond'io- vo lì dolente . 

£ di più un altra pur.di Dante 9 la quale non .$ ftacapata K ed è 
languente. r V 
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Vando il coniglio digli augei Jì lenite} 

Di nicifià convenne. 

Che eiajèun compsnjje a tal ‘novella 
£ la Cornacchia malizi afa > e fella. 

Vento mutar gonnella -, 

E da molti altri augei accatto penne}-, 

£ adornojjì , e nel conftglio venne , +* 

Ma voco Ji fojìenne 
Perche pareva fovra gli altri bel lai' 
Alcun domando l'altro : chi è quella ?/ 
Sicché finalment * ella 
Fu conosciuta . Or odi che n'avvenne'. 
Che tutti gli altri augei le fur dintorno > 
Sicché fanza /aggiorno 
£a pelar ft-, ch'ella rimafe ignuda; 

£ l'un dice a r or vedi bella Druda g :,) 1 
. Diced. l'altro ^ ella muda; 


fL? ' h 

' ,/• * 


rifc 

ami-, 

r - »• 

J*p A 

j* 

• mj* * i V* 




w 



£ rari /4 lafciaron in grande /cornac jfc 

pSimilementc adivien tutto giorno <*■*****&% 

D' uomo , * beffi fi* adorno 






ìw *. Difmt di virtù , tb' altrui dìfdùuda r 
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€ht fpeffe volte* feda ' - - 'jfr 

& : Dell altrui caldo tal % eòe poi agghiaccia : 

Dunque beato chi per fe procaccia . 

Ne’medefimi Tetti a penna fi poftbno. vedere altri fìmili So* 
netti Rinforzati di Hocco di Genni^di Frediano da Fifa, di Hic* 
coli* Sottanieri % ^d\ brancefco di MeJJer Si mone Perù zìi da 
Firenze . a’ quali fi aggiunga , che Galeotto da Pifa ne’medeG- 
yeili dà Rome di Sonetto ad una Tua. lunga Ballateli a $ 

Un Sonetto co vqIHo faro.. ' ' 

Per lodare' 

EJìa me a Donna gratiofa -, 

Cèc a vì orofa • .» \ 'djf* 

Bella, gio' mi. fa provare feci. '2b 
t Poeti antichi non fèllamente aveanoi Sonetti Rint ertati, ma 
ne coftumavano altresì certi altri, che appellavano Sonetti 
Doppj > e P° uei Portarne qui*noftl , e molti di Fra Guittone 
d' Arezzo , di Geronimo Terramagnino da Fifa , 'di P annue eia 
dal Bagno Pifano , e di altri Autori lenza nome ; E perchè que- 
lli Sonetti Doppj erano di diverte foggie ; ne fcriverò qui uno 
per Torta , come per appMnto rtanno ne’ miei Tedi a penna , e 
con la fleto Ortografia j c da quelli fi potrà confiderareda roz- 
zezza de’ Poeti di quel primo fècolo 2 "T 
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Sonetto Doppiò di Fra Guitton*# ^ 
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Benigna , o dolce , o prczhfà , émFSI 

O del tute' amorofa 
Madre del mìo S ignore y je Donna mia l 

D •'fiPrjcrin n * 1%' a . \ C. * 

V yttr - ‘4 ìt* 




O refugio a. chi chiama fperar-oja 

X’ altt^a mia bifpgnofa : * 

Se tu mia miglior Madre aita in obbrìa ? 
Chi , fe non tu «, tqtfericordiofa » 

Chi faggio , o poderofa , 

O degna 'n farmi amore , e cor t epa' \ 
'Merce donque ;uon più mercè fa afeofa i. 
He appaia in parva co fa :* . 

Che gravi in aiondansa i ierefiìa , 


'Od: 
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’ fanaria la mia gran piaga fera 

, Medicina leggiera : ...■> \ - 

Ma fi tutta fi fera ,e brutta pare, 

S degne ralla ìfanare ? . « 

Chi gran majlro iehe non gran piaga chef a *j V >• 

Se non mifera foffe ove moftrare ; 

Se porca ,ne laudare é * 

Lo pietà tua tanta > e Jì vera 3 
ConVien . dunque '"tiferà ? 

'Madonna , a te itniferando , orrare . 


^1 

1 


'^rA 

{*3 


* 


Sonetto Doppio di Tannuccio dal Bagno. 


• , ^ y_ f 

y JJiò di far •piti verfo 


% 


• - ** 

aStrV 

ri ù» 


! f?'»* 


, a/ „ r — T .„ T .. ...... 

.3a« ; poi veggio ogn' om manto , 
jy aniorifar tutto del diritto tnverfo; 

>Che qual de nom più franco . 

Di lealtate , perfo Jm 

Toftofafe veder :fe po , del bianco* 

Che donna , ;;r converfo 
fol coraggio ifanco 

Di ciò penfare effare : und' è ben perfo ; ? 

Sicché vertù non branco , ^ - _ 

Pò dire; anzi labberfo: , . ; . ' 

^ £«/ a** ;fi T a prefo per lo fi ance; 

'hlcaltotcf inganno \c' ognor monta , 

£ /(? mondo governa ; < 

rm Sic eh* a quella lanterna 

Voi gir ogn* omo , e in ciò farjì ponti . 

Tanto , .c'obbriot' anno la fuperna 
Membranza% dove l'onta 
E V bel f ogn' om Jì conta , 

£<# ciaf c ago an merto in fempktrWi 

■ ~ fr - 3?% * v - ^V^V iè 
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Se fi ozye fair e encor tnaint gent Parti, 

■Et tnaint Sonct tnaint e tiecordie. 

^Guglielmo de Lorrii , che mori l'anno. xaSo.nel fuo Roman- 
zo della R olà. 

Jais d? amour : , & Saneti coartai: 

Pel contrario i migliori Scrittori della Francia affermano , che 
prima del' Regno del Re Fianccfcol. non furono inavveduti 
Sonetti di quattordici verlì in Lingua Franzefe. 

Nello l ledo tempo , e n> n prima cominciarono Umili Sonetti 
in Spagna, ed il pi imo , che ne faceffè-,fu Giovanni Bofcano da 
Barzellona , e con \\i\Garzildffode la Viga di Toledo , che fio- 
rirono ne’tempi dell'Imperatur Carlo V.c Bofcano vi fu indot- 
to dalle eforta/ioni del celebre Bernardo NoVagiero, come effò 
Bofcano afferma nella Prefazione diretta alla Ducheffà di Som- 
ma nerprincipio del'Secondo Libro delle lue Poefie Rampate 
in Baizellona l’anno if4a. I Tede/thi per avventura non pri- . 
ma del corrente lecolo praticarono quella appreffò di loro nuo- 
va maniera di Poefia , e vi fono itati applauditi Martino Opi- 
zio Silefita, Andrea Grifo , ed ilElcmmingio.Tra’Fiammnphi 
il primo Sonettatorc forfè fu il. celebre Daniel Biffo Padre del 
dot ti 117 m o Kicolao Einjìo. ' . 

Donde poi Ira originata la voce Sonetto , varie fono Hate le 
opinioni degli Scrittori . II lèmpiè con lode mentovato Egidio 
Menagi a nelle Origini della Lingua -Franzefe tenne f che il no* 
med i Sonetto abbia l’etimologia dal fuono , che rendono le 
doppie Rime de’due Quadernari ; e fono queff’cllè Je fue paro- 
le Sonet dufon , quefònt le: doublé: rima de: de un premieri 
quadroni:. Temo forte , che quello gran Letterato, e mio gen- 
tiliflìmo amico, non coglicfle allora nel vero fegno, e tanto più, 
che egli fleflb nelle Origini della Lingua. Italiana fu di un’altro 
parere , e fi* conformò col /èntimcnto di Lodovico Dolce nel 
Lib.4.delle fueOUcrvazior.i , e con Federigo UbaJdini. La ve- 
rità è , che gli Accademici della Crufca nel VocaboJarioriell* * 
feconda edizione alla voce Suono vollero „clie Sonetto fin deri- 
vatoda fuono intelò nel lignificato del quarto Aller ileo della 
(Iella voce , dove fi (piega fuono intenderfi per le paroleyo can- • 
zonijchefi cantano.in lui fuono ; F , dopo eflcr/cne portati 
elèni pii del Boccaccio nelle Novelle^ eiddfAutorc della Tavn- 

’jr fèr . la 
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la Hit end a, fi foggiugne . Dalla qual t>ote Suo^o creder jì pui 
che vtnga Sonetto per ejjèr brìve cotnpqfjzionc . Agli e/lmpli’ 
del Vocabolario lì può aggtagrtere fra Giordano da Rivallo, 
che in una delle Tue Prediche ci lafciò fedito. Avca edmpofio un 
fuono fcandolofo,c fieno- di profanità + dt loffia. Il Vocab la- , 
rio vien fiancheggiato dal fuddetto Federigo Ubaldini nella Ta«* 
vola delle voci, che provano nfi’Documenti dimore di Mef- 
fcr Francefce Barbcrino.Come aM>iatno t ó\ce l’Ubaldinj,<fc Afa* 
to Mottetto, coti Sonetto è dimìJttr-nvo di fno>fo figliando fuono. 
per unafort a di cantar et Onde il Boccacci chiama fuono quella 
^Canzone , che fece Mìco da*Sitna al Re Pietro d Aragona per la 
Lifa , che è dPben tre Jìanze ctqfchcduna di dieci vcrfifcnza 3 
principio. E Franco Sacchetti diJJ'e : 

Che fcant affé , qjuoni , o Aladri gali 
E nel Laberinto l'ijiejjo Boccaccio Umilmente così vfrdicendo : 
••ICa nzoi^, Suoni , e Mattinate o limili più che altra volentieri 
a fcòltaVa. Coti diy;ljuc da Suono , e Sonetto >e da Motto Afottct- 
* ^bjtfanrTt Ma vaglia il vero,parmi , jche egli pien- 

delfc un^baglio, -quando ditte, che il Boccaccio *nella Novella 
fortuna della decima Giornata chiamò Suono quella Canzone» 
di Mico da Sicrfa . Poiché non ho làputo rinvenire, che la chia- 
mi con altro nome , che di Canzonetta, e di Canzone . Afinucclo 
parti lofi ritrovi un Alito da Siina affai buon dicitore in rima a 
quei tempi , e coirpteghi lo Jì riffe a far la Canzonetta , che fc- 
gne. E apprefiò. E con lei fola purlando'ognì cqfjjluta racconti, 

. f poi la C anzone cantò con ìdfua vifuola . E quando Minuccio 
dice al Re. £' non fono ancora tre giorni , che le parole f fecero 
re'ljucno , per le parole fign fica la Canzone compofitvda Mico/ 
e per lo borio la rrufi.cn, e l'aria accomodatavi fopra da Ivi nie- 
d« IpoJI flualefin Rimo cantatore , c fi najore era . ÉquìH 
Boccaccio imitò i Provenzali , che ancor tifi talvolta fi valeva- 
no della voce Suono in lignificato deU’àrij del cauto. Girai f di 
Bmnello in una delle Tue Serve ntQfi , clic u nunciu . Honraz ci 
boi» per defpendre in fine di cf7a volga. duii a-lu dice: 

Set venta , tal fati ton fon, 

Qji no enten ta razon. * dfi 

E Ram ondo GiordanoVifconte di Sint*Anto!ino,che da Alcf 
foKdtoT afoni nelle Note al Petrarca fu chiamato Rcbrondo 
Redi 3. Ili, O * Jotdi/y 
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J ordu , e fiori ne’tem^i di Raimondo. BcrJinghieri Conte dfc 
Provenza, e. di Folcalchieri in alcune Ottave alla marnerà Pro- 
venzale , che cominciano: VdiVOi fupplei donna primerament , 
par che dica infonare motti per quel, che^difiè il Boccaccio in - 
•tonare, le paro/e, ferverò mettere, in rnujìca uy componimentofz. 
Ben. vuol dir piuttofio cantarlo , e.fonarlo*. 

Ar conofeben , qcu fazgrandardimen tl 
Quant ia l cpqier. d amare ni mot lenfo ^ . ' Jf 

•Tuttavia debbo gjuflamente dffèrmare , chela voce faonofà 
ufata'ancora da’PiovénzaJiJn. lignificato di que’Cofnponimen- 
V, che fi cantano in fui Tuono , come fi può vedere nelle Vite 
de’loro Poeti, e nelle loro Opere . Vita di Ritardo Eerbcfin. 
Mai ben cantava, , c difià fens , & irobava a vive me n motz 
foni. Pietro Br.emonrc:. 

Cunt, ei.raif n, bos foi , latfengien 

II lòprammcntovato. Vi/conte di Sant’AntoIinói. 'ì * • 9 

Serve rii ci ^Mutz. , & SonL» m „ 

r *En la. onar. dirai dt. luy,. * * 

Vedi Topra a Mottetto ^ 

E tanto balli intorno all'Origine della, voce Sonetto .'Dirò fola-- 
niente,,che negli antichi Tefij a penna in tre modi fi trovano 


icricti i Sonetti,. Nel primo morjp fi trovano ferini feguitamen- 
te, come fc fotte io Erofa fenza Qtr nefian Caiwerfo 
guevano un verfo dall’altro cql farvi due punti di mez 


e difiin- 
I mezzo • Nell 

fecondo modo era diritto il primo- Quadernario dipersè an- 
dante tutto inficine , come fe fotte prolà E dipersè parimente, 

\\ fecondo Quadernar io, che faceva Capovei lò , e così ancora 
nm’adduè le Terzine ciafcuna. dipersè .. Nel terzo modo era 
fcritto il primo., ed il fecondò verfo del Sonetto nella prima ri- « 
ga tutt’andahte, il 5. ed il 4. verfo nella feconda, riga*, e cojì a 
coppia a coppia tutti quegli altri verfi . Chi avelie cur ioli tà dt 
Tape; e la maniera , e la diligenza dello fcrivert i veri] de’Greci 
negli amichi Tedi a penna legga Ej'cjlione grama: ico nel Tuo 
Ench’ridio al Gap. ree/ r/v# , x.d7\x , Kou/manc «rurfluocror * 

dove afferma, che nel. fecondo , enei terzo Libro delle Can- 
yon) di Saffo , la raaniera-della fcrittura era tale , clic fi vedea- 
no verfi della fletta mifui a a duca due uno dojm l'altro , ed 
ogni coppia dipersè dipinta dalla ftguente . Vergali quivi. 

Qifer* • 
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Offerva il iJmfo nelle. Profc,the.g!i Antichi fecero tal volta 
Sonetti di due fole rimé . Talvolta in emenda di aò non con- 
tenti dglle folate, e ufate nel fine de’verfì quelle’medeftme ri- 
me ancora tramifeco nel mezzo di tutti i ver(i . De 1 *osì fatti ia .. 
un mio manofcritto ve ne fono molti di Guitton *d' Arezzo , e 
di Ser Pace Kotajo \ e alcuni ppchi di Mejfer Jacopo Moflacci 
da Pifa, di Galletto da Fifa , di Meffcr* Lapo Salterello di 
Mtjfer Giovanni d' Arezzo y di Dello da Signa, di Ugo da Maf- 
fa di Siena, di Atnorozzoda Firenze , e di aicuni altri , che non 
concenti di una fola rima nel mezzo , vene mifero fino in due, 
cd anco fino Ìn.tre, all! foggia quafi di quéi Sorietti L poream-, 
bi , che gli anni partati furon fatti rtampat^ in Romana fio do- 
vi co Le porco. Egli è ben vcjq , che alcune fiate rton in tutti i 
mezzi verfi trametteano le rime ; ma folament» in quelli delle 
Terzine, come ne può elfegefemplo un Sonetto di Fra Guiti 
ione, che cominciar *< 

* O Regina del Cielo 9 0 giglio aulente, * 

» filadre , e figliuola del Jtgliuol de' Deo, # 

Abbi* piet’Jtc tormento rnco, . . 

• Mira in la zavjtra defio cor dolente , 

Vergine pu?a , ebefofii QjpJfcntc* » • 

Spezzar la fronte al fiero Verme , 7 reo ; # 

' foccorrimi 'tu , ec. 

Ed alcune volte cramettevano’folamente ìc rime ne’ verfi del- 
le Quai line del Sonetto , fenza tramerterle in quegli de’Ter- 
2(. ti. Per un efemplbdi quegli , che hanno le rime trlimertè in 
tutti» verfi potrà fcrvire il feguentc Sonetto a 1 Pucciundone 
filarteli da Pifa copiato per appunto nella (leiT* forma , nella ‘ 
quale fta fcritto in umnioantichiflìmò Tcflo a penna in car- 
tapecora. • • 

Situi lenente .gente . orlatura . i 

La por fatar a . pura . ed avellente \\\ » 

Fu ire plagcnfe . mente . per natura . 

Sicben altura . cura . vola gente. 

Cello? parvente . nenie . altra figura. 

Non a fattura . dura .certamente. -, « v . 

Pero neente , fente . di ventura . . • , . 

CbJTua pintura ./cura, no prezenttl > 

Q 2 * r Tanto 
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log ANNOTAZIONI. 

Tanfo Joblata . fiata . vèlbellcjfa* 

E addorneffa . meffa . pDginfi. 

Gogna chei penfa . fevfa . perni irata. . 

• PéT 0 amata . fata . v'unnulleffn. 

*■ . Che la fcrtneffa . dejfa .conofcenfa* 

* y2/^ fé# tcrtfa . • onorata V 

Si ofièrvi, che quello Sonetto di Puccìandone è Scritto fecondo 
Ja/pronunzia, o dialetto Pifano ; cYi puòda eflò raccogliere, 
che ficco ó)é ne’nofiri tempi quelle voci , elle -hanno la z , fon 
pronunziate da’PifapijCome fè avellerò la s.è quelle, che hanno 
• la s. fon pronunziate, come fé avellerò fa z , così eziandio anti- 
camente i medefirr* Pifani aveano la della pronunzia , o dia- 
letto moderno . Ad un’ultra cofa^è da porfi mente intorno a* 
Sonetti^ che i Poeti antictii non facevano tempre i Sonetti di 
quattordici verfi ; ma talvolta, facevano qualcheduno di 
fedici, ponendovi due verfi rimati, cpnre^hel fine delle Otta- 
ve, dopoèquattordici , perappunto tome fi è cfucl fdpra m- 
mentovato Sonetto di Mcffer Francefco Barberino , ed altri* 
che fi leggono ne’miei manuferitti J e particola rm e qte uno dà 
Dutitty che cominciar * + & 

■* Jacopo , io fui nelle ficaie# Palpi . 

Con quei, gentili , donde nata è quella * ^ 

Cb'amor. nella memoria ti fuggcilai 
E perchè tu parlando anzi lei palpi ; 

» Non credi tu , per eh* io afpre •vie Jcalpu 
Ch'io mi ricordi di tua vita fella ì cc! 

Ed altri di Puf era della Gherminella , c di Guido Orlandi , di 
Fazio degli Liberti, di Maejìro Antonio da Ferrara , di Franto 
Sacchetti , di Gano di Meffer Lapo da Colle , di Mtjfer Dolci* 
bene, di Cifcranna Piccolomìni da Siena , Niccolo Soldanieri % 

di Maejho Migliore da Firenze , di Pippo di Franco Sacchetti 
d’ Adriano de K Jfi * ài Mcffer Afe tonto da Siena , di Braccia 
Bracci <1 Arezzo, che fiorì ne'tempi del Petrarca, di Marchion « 
ne dì Matteo Arrighi , di MeJJer Guido della Rocca , di Meffer 
Arrigò di Cafra ceto , di Andrea di Meffer Bindo de' Bardi) e di 
quel ^Sandro di Pip pozzo dt Sandro Cittadino Fiorentino , il 
quale nel ia $9. nel Fui urna fua rimbarhogica Vecchiaia com- 
prò un Trattato dfiGovcr nodelli Faldiglia > del qual Trac- 
m \* . tato 
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tato io feci menzione nella Lettera incorno all'Inventore degli 
Oc còte IL che Jì portano al NJb ; c di molti, e molti altri , che 
fi leggono nel Libro de’ Poe ti antichi raccolti da Monfig Allac- 
rf e vifTcronel tempo del Petrarca , c dopo ancora, la di lui 
morte. II Petratta fletto fece alcuni di quelli Sonetti di Tedici 
verfì, ed in un mio Tello antico f^ne vede uno , che egli man- 
dò in rifpofla a Maelìro Antonio da Ferrara , e Gcxninchv:. 
Perchè non chagi nelle fchc/re eh ave . 

Dove ramino tuo par , che vagì Ila ♦ * 

Piace mi di predarti alchune JiUla , / ■ : v; 

Dinaro fècreto fonte piu fu ave» - r ' 

1 Crede 'Federigo Ubaldmi^h^ dal non ettèr berte ancora in que* 
tempi prefitta fa regola del Soletto , i Poeti raettettèro tal voi- . 
ta a capriccio nel fine que’due verfi limati ; e faviamente fog- • 
ghigne, che tali Sonetti diledici verli fbtfèro piuttoflo Sonetti 
fa miliari, c da ftherzo, che da fenno', e gfcavi : E va opinando, 
che da etti a bbiqji forfè avut*origine i Sonetti con la coda , de* 
eguali lì crede, che hón%e fècett^ mai alcuno H Petrarca , per- 
chè, come foleva dire H Commendatore AmtibalCaro , dovean 
g re alla nrefenza di Madonna Laura , che era una Damigella 
molto lavia. e modella; Non voglio tuttavia tralafcitr di di- 
re, che quel Sfpetto flampato dal Petrarca,che cominciar • 
Benedetto Jìa'l giorno , eV yiefe , e Panno 
In un Tetto a penna del Si %.Conte Lorenzo Magalotti copiato 
intorno al 1481. fi trova Icritto colla coda legueiue* 

E non fqfza , ne arte 

Farà , ch'io non Jìa fuo buon fervidore^ *V ^ . 

E fempre rnai terrò lei per Signore » * \ 

Ma dubito, che tal coda non vi fia data appiccata dal copta to* 
re, il eguale per avventura fu Filippo Scarlatti Poeta, che fiori 
in que’tempi. E tapto piu ne dubito , anzi lo credo, quanto che 
in tutti i Manofcritti della Libreria di San Lorenzo, e della fa* 
tnofa Libreria del Senator Carlo Strozzi quel Sonetto fi trova 
Tempre fcritto femplicemente fenza la. giunta di quella coda*j 
ficcome fèmplicemente fi trova fcritto'rn alcuni altri Tetti a 
penmrdclla mia-Libreria . Fece bensì il Petrarca de’Sonetti di ' 
diciaflette veri! tutti di undici fillabe, uno de’qualifi legge nel 
fuo Originale Campato dall 'Mbaldiuì in Roma fanno 1641- in 
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foglio appretto i Grignani .. Tali Sonetti di diciaiTette vertt g)i 
Antichi gli appellavano Sonetti col Ritornello , e ne trovo 
molti ne’miei Tetti a penna , e particolarmente di Pancaccio 
t dal Rognoni Gerì Giannini Pijano ydi Nat uccio Anquino Pi - 
fanoy di PaJJera della Gherminella , e di McJJer Giovanni d'A- 
rczzOyftnzz quegli altri Poeti più moderni ftampati d^W Al- 
la c ci y e fono di Rorfcia da Perugia -, di Cucco di Valfreduzio > 
di Ser Filippo degli Albizzi , di Giglio Le Ili , e del Burchiello: 
E non (piamente trovo di vqu Sonetti col Ritornello , ma nel 
miei Manofcritti ne trovo accora di quegli col Ri tor ne Ilo dop- 
pio, cioè Sonetti di venti vertt , e tuwi di undici ttllabe. • • 
Veramente ebbe ragione YUbaldini a credere , che ne’primi 
tempi non fotte prefifsa la vera quantità de’veifi del- Sonetto; 
imperocché tra’ManÒicritti io ne confiderò anco eli quegli, che 
fono quindici vertt in Niccolò Sottanieri ^ in FranceJcO di Mef- 
fer Simore Peruzzi,ed in^un Aurore incerto, che compofe otto 
Sonetti apra le immagini di ottollomini Illuttn dipinti nella 
Sai? del Re Ruberto di NapoM . ll medtovato Niccolò Solda- 
rieri fece altresì de'Sonetti di diciotto vertt /come ancora Z)/- 
vo di Tura Rajlajo , e molto prima di eottoro Racciarone di 
Meffer Boccone da Fifa, Giovanni Marotolo , Mffèr Be n uc- 
cio ^e Binda Ron chi do Siena Jdanofci itti , e Ar a 'g,h flampatì 
dall’Allsccì Ser Filippo dCgl\ % Albizzi , tra^uanttapipau Cucca 
di Valfreduzio ne lafciò compatto uno di diciannove verli pur 
tutti di undici ttllabe. Pel contrario nè’Manofcritti lì vedono 
Sonetti di foli tredici vertt , edc’ttmili io ne hrrefemp’i di Fo- 
refe Donati ,«che fiorì ne’tempi di Dante; di JAtffer Giovanni 
da Prato, di Mcjfer ^Alberto degli Albizzi , e di A /idre a Carelli 
da Prato . In Fra Guitton f vi fono Sonetti, che in vece d*< aver 
quattro vertt per Quadernario, ne hanno cinque, rimanendo le 
terzine al folito con tre vertt per ciafcuna. # 

Quanto a’Sonetti colla coda, cioè quelli , che fono di diciattètte 
verli, il quindicefimo de’quali ha fette ttllabe , egli altri tutti 
re hanno undici , i più antichi Poeti , che ne’miei manofcnttl 
io trovi, che gli com ponelTe.ro> lo no Pierozzo aiBiagio ai *y roz- 
za Strozzi , ch= fiorì nel ij8i. nel qual anno fu Imbardare 

de’fiorentinia Verona, e fece pofciamolt* altre limili Imba- 

fc«rie, come a Perugia, a Città di Catello, à San Min iato . » 


.ANNOTAZIONI:- mi 

Cortona, a Genova, a Bologna , a Padova, ed a Siena e ne! 
1394/u Podedà di Arezzo , e finalmente morì in Firenze nel 
1 40S.À quello' Pierozzo aggiungo Niccolo Soldanieri.Tomma- 
fo -de' fiordi, Maffeo de' Libri , Mcffer Bruzzi ViJ conti, Franco 
S accatti, Antonio Pucci , Scr Domenico Satocjlri , Adriano 
dc'R'JJt, Set: Piero da^Monterappolì, Marchiane di Matteo Ar- 
righi > Stefano di Ci no, Manctio da Filicaja, Filippo de' Bardi, 
Dante Aa Volterra, Mffer 'Marabuttino d’Arezzo é e Ottazan- 
te Barduccif.pA.pQr chi non era ancora, ne’primi tempi bene ria- 
bilita la. forma detonati colla coda. perciò in un mio ma no- 
Ici itto ne trovo alcuni pochi.di Autore incerto quali , dopo i; 
quattordici. verfi dì undici lìllabe , hanno il verfo di ktt ., e do- 
po di efib quattro altri veriì di. undici lìllabe .. h tra’P^eti di 
Monjìg. Allacci, non. (blamente, fé ne legge.un limile di Scr An- 
giolo da San G.imignano , ma vi fono, ancora Sonetti 'di GiUio. 
Letti, .colla coda aventi diciaflètte verfi ,, che hanno ri kltode- 
cirno di fette fillabe, e tutti gli altrL/èdtci verlì di u ndici filla- 
be.l primi Inventori furono co danti Ili mi. a non palare i tiieiaf- 
fè.tte vèrfì, cioè a. farvi, unà.fòla coda di tré verlì; IJ Burchiel - 
/i?,,che fiori.nek1480.fu de’primi a pafiàr quello fèg(io , e que- 
gli. che vennero doppo di lui , molto più di luì.Jo trapalarono,, 
e fi defcro’in molte lunghe filadroCchc di code. .. Quantunque 
i Sonetti colla coda. fièno per io più burlelthi , e fami/iari , nul- 
ladimeno i primi. Cympofitori. ne fecero qualcuno intorno a» 
colè lei ie, ed un mio Tello a penna ne ha ventetto tutti làcrh 
di. Autore incettò,. ed in un Manofcntto del Sig.Còntè Lorenzo- 
Magalotti ve ne fono di Feo Beicari, e di Banco di Benaztennit 
da Firenze Gli antichi Sonata tori Iole va no alcuna volta con. 
ilcherzo, per così dir puerile , con la pi . ma lettera de 5 verlì dei. 
Sonetto accennare il. loro nume , o quellqdelle Innamorate , o, 
altra cola, che più loro fotte andataci grado , come li può ve- 
dere in quei Sonetto , <?he. Dante da Magano Icrittè per rifalla 
a Monna Nina dampato nel X.’fto de’Gjunci*a carte 1 4o.e ofc- 
lavato dal diligentittìmo Ubaldini j , e come io ne ottavo altri, 
di firn 1 ì rafc^a ne’Mam /cricti antichi ; e potrei produrne efem- 
pli di Dello da Signa , che Dello della Signa è nominato nell!' 
Indice da m parò da Monjìg. Al lacci de’Poeti antichhchelìjcon- 
lavano ne Lodici VaticaHi,.Lhifiani , e partami , di 
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'Frate , di RoJJo da Muffiva , e di altri. Quella fanciullaggine la 
trovo ancora in alcune Coble Provenzali . Ma che ? Talvolta 
ha fervito a produrre qualche notizia. Ed in verità , che og^i 
non /apremmo forfè , chi folle l’Autore dell’ Antico Volgari £- 
acume nfo di Rafit confervato nella Libreria di.S«Loren*o al 
Banco fettantatre,/e alcuni verfi /et itti nel fine del Codice non 
ci ma nife/ta fiero, che egli fu Sere Truccherò Bcucivenni , cotì- 
ciofiìeco/àthè colla .prima lettera d’ogni verfo viene Icfitto il 
di lui nome nella feguente maniera, 

Zertanumente vi dico : "fy. 

Volito effe r vojìro amico , 

Kc Kc di me valliate; * . • 

e non può lamifiate^ 

rimaner , tra noi due: ' l fi r f . 9 -A 

or non vi dico piu*. ■ 

'Ben volito in ventale^ ‘ . . 

c'ntra noi l'awijl a de 

non volito , che falli frantoi ^ 

con fino amor congiunto. * ' ^ * 

intra noi due dimori: • / .. ' fi fi ' .v * 

Villania ne fia fuori % 

• e ogne malufianza: 

jton volito ci abbia mane ah za:' ^ ' 

non fa me {iteri più direi ' 

lo fon vojìro al ver dire . 

Elia Cadanetto volle anch’efiò fchcrzir colle letteti \ ondej 
come fi legge nel Tcfio a penna della L.brcria di S. Lorenzo. 

Trcs le t ras dela.h.c. 

' Aprcndcz : pini non. depan : 

A. M. T. cor aie an 

Volon dir , coni àtri te. • ♦' . • ' 

Termino quefii nojofi/ancidunii , de'qtfbli voglio fperare, che 
mi abbw ad impetrar pcrdoho l’Antichità fempre venerabile, 
anco nelle cofe più frivole. E forfè di eflì potrà valerfi qualche 
valentuomo per dar luHro a qualche fua /crittura- perchè que- 
lle corali cofe , come certi pezzi d’Anticaghe ne’noftii ed hcj 
tramefie, con altri ornamenti moderni con giudizio, e con ino- . 
do. ; e’come graziola mente djflè quella giovane greca tanto cc« 
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librata nelle Poefie, lèminatef olla mano, e non col lacco, dan-' 

no grazia. 

P. la, V. 23. Fiori ficanbievoli. 

fiore in quello lignificato fi è un breve fcherzo in rima , che Tì ' 
cofluma nelle veglie , e ne’balli del Contado , e comincia Voi 
fate un belfiore , a cui vien rifpofto. Che fiore ? ee.L o fciierzo e 
noto, e l'utenza di quello fcherzo è anttchiflìma , e fé ne fa * 
menzione in una Poefia manofccitta di Ser Bello antichittimo 
Poeta. \ 

Quanti eo ve dico Voi fete una flore , ,♦ . 

N c pur alzaie gli occhi a /guardar we. 

Ne Vollietc fiaper , che bella fiore, 

£ con filenzo mofiratt odiar Me. 

In vfi Libro ferino l’anno 1 r*». dovetra faltPe Poeficfon coi 
piati molti fiori 

P. Voi fete un belfiore . 

R. Che fim'CÌ 
P. Un fior di mammoletta* 

R. Qualche mercedeJl mìo fe rvire affretta 
P. 1 1. V. 3. .... . Ml*miholo 
£ una Ij izie d uva rotta -notiffima nel Contado di Ffrinze " 
Muntnolo vale ancora ^ambino ,/anouM® , giovanetto. Pecor. 
Gior. i-o.niim. i. Tolfc fegretameufe quefh mammoli , e andonne 
ella manna ( parla di due bambini di nafeita) L apprettò £ noi 
manti per qaofii dnemammoletti.E Gior.j.nuro.a.Za mommo- 
la cube paura , e dfie. Io no/farò pile. EGior^.num.a./br/? la 
mammola ronfio nc contenterebbe. Parla Icnrpre di fa nciulle da 
manto. Di qui ebbe etimologia il. nome -del le Viole mammole 
E Mammolo in lignificato di Barn t>i no .ebbe origine da Alani' 
ma. o Mammella : quindi gli Spaglinoli hanno ancor oogi \ z 
voce antica Marnante, che vale Bambino, che lattaie le ne fer- 
vono per efifgera re qualche morìa di guerra , odi pelle, dicen- 
do No quedara piatte,- ni marnante, cioè come dice Don Sebo, 
filano de Covar ruvì ai nel TeforodeUa Lingua Cart/g liana. A& 
ha de q nettar coju viva. • * 

P. 1 J> V. 8. 1 9. • * , . Onde V antico Efont ^ 

Die nome , e fama al fòlitario M/onte. 

Allude a Mentitone, dove in tempo di State fa la Aia Villeggia- 
Redi T.III. P tufa * 
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tura 5 Sig.O** £*™« . ed è una Montagnuola, 

nella quale ha la lua f “'f '"''^“Xano a metter foce nell’ 

7 " con “ oil 

luflodcTuoi tempi. , " 

JV foffe più Magnifica la Villa , 

La qual ni porge bere al puro fonte • 

Le lacrime dolcijjme d'Antilh ; 

O Morfignor , r<?« V* 9 ** 

Voccorrei qui , dove l'antico Sifone 
Diè nome , e fama al folitario Montty ... Andrea 

»=«:e StSU E 

AS ( co™ lo nominò il &««• 

JF ba iai (cfe Synuii moni tollit in aurat , _ * 

Cujus in ex tremo cingeatihum*#** M™ 

Cbr ijì ipartjìant tempia jugo. ftherza (opra una 

Simile altresì *£*__.?* chiamata la Denilie- 

Ccllina dei Paefe db-V adorno ^ ovvc- 

je, quali ella foflè così chiamata da Denis, uoe ww 

10 ^ /« mainproigna une 

Qui de ton notn Demi eat nom la Denijiere. 

P ! 8 V. 22, Quefio nappo , che J onora u * u P 0 Z fi* ^ tc <jj Can ma- 

V AU "0 Libi ounoecimo d’ 

, e quegl, ehe a un gran ^,yeJknn*'' “ (rio>iis pfy. 

argento £ juor £*>*" 8 *** 

ròrrd o» QfUp dfyofdi* *'»*/• p noffente . 

p. V. li. Colmo è duo ven fi forte , fjpojj 

Ora t io: d afidi ut forti mijcebat ^ y0 della Curo ielle ma- 

Nel Matfiro Aldobrandino » < »«* f JJ * di / or /e dato alvi- 

Aj///* fi trova roventemente q g ro f 0 £ ncllantichilfimo 

no in lignificato di vino grande,e genero J // peccato di 

Tr.ith Jg£i, , k b«°»< 

Lujju rio , o&r è Jpfti/oper efttncnza > e per jp V j, 
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vivande , 9 i forti viti lo accendono . Oggi in Firenze tra’/ Po- * 
polo vinforte fi dice del vino, che ha pigliata la punta , cioè, 
che ha cominciato a inacetire,* Ma tra g/i Aretini vinforte va- 
le lo ltcfio, che vino puro, e non innacquato , o come eli! dico- 
no, non innacquato. » ■ \ 4 

P. 1 3. V. 1 3. ei4. Quafi ben gonfio , e rapido torrente 
Urea il palato . 

Orazio ditìe, che i vini orgogliofi , c potenti attardano il palato, 
quali come una grotta , e romoreggiante- piena. 

Fervida quod fubtile exurdant vino palatura "r 
P. 1 9. V. 7. Verfo l'occhio del Sole . 

£’ cola trita, che da’Poeti lia attribuito l’occhio, che tutto ve- - 
de, al Solej e ne fono efempli in Omero, in Efcbilofim Ennio ,ed 
in l^irgitiofipindaro nell’Olimpie Ode 3 .Strofe 2. dette l’occhio 
’ 6Ha 4 Lur»a,* Catullo attribuì it vedere alle Stelle ; ed è noto il 
1 Greco Epigramma di Platone fap rz Stella amico fuo riguar- 
dante il Cielo, in cui etto Platone délidera di etter Cielo , per ' 
poter mirar l’amico fuo con p ù occhi. 

P. !3.V.ai. . , Il fianco innalza'. > 

Catone citato ancora da Plinio * parlando del fito delle Vigne. 

Qui locai vino optitnas effe dicetnr , & ojìentui folibus 
P. i^.V.aS. Edirlubfanoprefcrvo. > .* % 

JMnefiteO citato da Ateneo Cibi, tfferma , Bacco in ogni luogo 
chiamarti Medico, «e che POracoh di Apollo Deifico ordinò ad 
alcuni, che invocattero Bacco col nome d'Hy gioie, cioè di Con^ 
fèrvatore della Sanità . i/o <£ Jto£Òf/V3-w/ t itovorov 'rarm^ou 
tarpò* . ò è è IltQla. èftiKfhn àiórvror lyiiVxu xxXen . Al- 
tre Oracolo tb riferirò da ‘Fulvio Otjìno nel fùo Virgilio illa- 
ftratofopra quelle- parole, Fr>gui C pacato delfcEglogi prima^iti 
due verli greci , che da ÌZabbriclo Eacrno così furono voltati 
in latino. a 

J Vtgintì ante tonerà , tot idem pojì ordine lùcci, 

Umbro fa intra fipta donni modico ùtercBacdba. »♦ 

Elia di Berzujl tnanoferitro FrancelcoKedq * v f-.-JP 
Ara pofe eu ejìa r alégret ; t joj ot * ' > Vi - 

Qf Batch ausi za mede fin mi mal. . *•;* 

P, 1 3. V. 3 2. Ma del vin di Val di Botte. 

Polieflìone de’PP. Gefuiti del Collegio di Firenze. • Kf 

P 2 P.14.' 
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i 9 f ANNOTAZIONI. 

V. 14. V. ?. II mìo Salvin ch'ha tante lingue in bocca . 

I^Sig. Anton Maria Salvivi Gentiluomo Fiorentino Lettore 
delia Lingua Greca nello Studio di Firenze j Oltre una valla, 

; e record ta er udizione , pollìede ancora le più celebri lingue 
‘ dclPfuropa. 

P. 14. V. 4. Con la ciotola in man farà miracoli. 

Macedonio ^ nel Lib. a. dell’Antologia , colla guaftada, in mano 
non ha paura d ‘Signori , o di quallìfia Grande» \ 

*V ÀXertfo, 

0 yyvoitjii C virus , ir <j>iihluj Ki.ryjai . 

che Geraldo Buchold tradotte Bega * , < 

Non rnoror auratot pacala piena tenent. 

P. 14. V. f . Lo J'plcndpr di Milano il favio Alaggi r 

Il Sig .Carlo Mario Maggi Segretario dei Senato di Mi ( ano,Pro- 
fe flòre di Lettere Greche nello Studio di quella Città , Poeta 
celeberrimo del noftro Secolo , e mio riveritittimo Amico , il 
. -j quale può francamente dire con Lacrezioi . 

Avi a Pitridum per agro loca nulli ut ante - 

v , T rifa folo. — * E con Orazio u -, 

Ubera per Vacuutn pofui zejìigta prineepti , * . v dfc 

Non aliena tneo prejjì pede. 

P. 14. V. 14. E faria veramente un capitano. 

Naturalezza imitata da quella di Plauto nel Penulo. A t.j.Sc.). 
Rex fum y f ego illuni bodie hominem ad me allexero. 

P. 14. V. ij Del fuo Lefno il vino. 

Lcfmo Villa delizkifa del Sig. Carlo Maria Alaggi polla nel Mi* 

laoefe. JiniiuttLaÉàll ~ 

P. 14. V. ao. Con le gote di mojìo, e tinte , t piene. 

Cosi il Dio Corno prendente de’bagordi , e dell’ubriachezza, 
©ode è fatto il verbo xu/xt , in Latino cometari , fe fi crede 
a Filcftiato nc’Ritratti, èdipintodal medefimo, rotto dal vino 
fpovfói arò òtta . E Bacco eia rapprefentato con le gote rof- 
le, coirne tinte i E i Satiri greggia di Bacco fon ritratti dallo 
•ella F/lofrato Ì£V$foì > £ c-ca-tifón . Vei migli in- vifo , e cosi 
fmalccQa atifi per le rifii , che lutti! denti fi potrebbon Ior 
trarre. 

P. 14. V. a 1* Il Pa/for de Lem enei 
li Sig. Franeefco de Jjcmene Gentiluomo Lodigiaoo , e celebre 
.% . Poeta 
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Poeta del noftro Secolo , come chiara mence, fra l’aftre fue no- 
bili Opere , fa c< noRere il Libro intitolato Iddio Rampato in 
Milano l’anno 1684. in quarto, 
p. 1 4. V. 3 f . Il purpureo liquor del fuo bel colle. 

1,3 collina di Sin Colombano nel territorio di Ludi abbondan- 
tiflìma di ogni lauta di-frutti* ed in fpezic d’uva , c di fichi, do- 
ve il Signor Francefcode Lsmene fi ri t iva nell’Autunnó.Quivi, 

• tra gii altri vini, fe ne fa un Rodo , il quale da’ befani fi chia- 
ma Pignuolo , e per la foavkà , e per la generofità , fecondo il 
giudizio di elfi paefani , è creduto potere Rare a tavola ritonda 
con ogni altro vino d'Italia. 

P. 1 4. V. 3. e 4. La Vernaccia * 

Vendemmiata in Pietrafitta. * 

Parla della Vernaccia di San Gimignano > i pregi della quale 
fon molto b\n noti in Tofcana . 
p; 14. V. 7. Àgga via dal mio co/petto . 

21 Cbiabrera : 

S' alcuno Giudice tirano # 

Tivulga ultra Jentinza , jÉjtaÉÉHjtf' 

> Fugga la mia prefenza . 

P.44. V. 8.9*t *0. E per pena femprt ingozzi 
Vm di B rozzi , 

Di Quarti chi , t di Per e tota* 

Simile è quello , che Ermippo citato da Ateneo Lib. Y. fa dire a 
' Bacco fi! quale dando pregio di lode a un cci to vino odoròfif- 
limo chiamato Sopria conchiude , che di queRo bifògna darne 
a bere ne’banchetti agli amici Tuoi ; ma a’ nemici vuol , che fi 
dia del vino di Peparclo , che dovea efiere un vin debole , ‘e 
cattivo . 

TStV XÌ *cLplx*tV TTIV&V fv T?'Tt ^ 

TdÌ<rit ifj.o’tcrt <pi\ois . td ls y t'xJìfoh ix TrfTdLpriSnt . 

B per apportare un elèmplo dun modera j Autor <r y Boi kart 
' Satij.?. nella fine. 

Je conferii de bon coeqr , pour punir ma forte , 

Que toui lei vini pour rnoi devu nnent vitti de Prie 
r E veramente il vino di Biozzi , diQuaracthi , e di Peretola è 
4 Vino di villfimo prezzo. E quelli fon Villaggi del Piano di Fi- 
e, in vicinanza de’ quali fi trovano le Vi Ila te di San D n - 
) c di Lecere , e tutte inficine proverbialmente lòn dette 
in*» - le 
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le cinqueTerre di IVfcana , a diflinzione delle cinque Terre 
del Genovcfàto , che producono vini molto prezioli . La Ten- 
tenna data dal Collegio degli Ofti in Firenze contro agli Ac- » 
endemici della Crufca l’anno una Cicalata delio 'Nfì. f 

tigno , fatta in occalione del folenne ftravizzft di detta Acca- 
demia lì è quella . Finalmente , dopo lunghe dìfpute , riepilo- 
gate più d\ una volta tutte le cofe , rifolvcrono , e Jent enfiarono, 
che mai a ninno di noflro Brigala , che capitale loro atte mani, 
non folle dato altro vino , che di quello delle Cinque Terre , e fi 
cer coffe anco del peggiore , e thè fapeffe di hot te, di fcco, di muffa , 
di le no, di cuojo , 'di mar cord la ; e feffe ribollito , e cercone , t 
più fiorito , che Aprile , e Maggio , e quejlo / otto graViffìme pe- 
ne fu a tutti con. andato, ce. Del refio il fòpraccitato Ateneo nel 
Lib. io. fa menzione d’un beveraggio dato per pena : E que- 
llo era quando ne’còn vi ti fi proponevano col vino in tavola r - 
gl'indovinelli : chi gli Icioglieva aveva delle carni un pezzo di 
più ; chi non gli feioglieva era fatto ingozzare un bicchier di 
vino melctìfatovi aceto ,e Tale , con cui fi marinavano i pelei, 
e lo doveva tracannare lènza ripigliar fiato. Per confermazio- 
ne cita un certo Antifone nella favola intitolata Ganimede ..E 
limili pene , come il bere una buona quantità d’acqua , fecon- 
do Efichio riferitodal Cafaubono Lib. I i.Cap. j 6. li dovean 
praticare in tal giuoco dell’indovinelli , dagli Antichi chiama- 
ti Griphi , Il Ber ni per una tal pena di bevanda • • 

Dategli a bere a pafio acqua di Vite * 

P; 1 4. V. y.Vin di Brezzi 

X’Etimologia di Brozzi la f mminifira il Ferrari . Quelli dan- 
do l’origine della voce Breda , colla quale i Lombardi , e par- 
ticolarmente i Brefciani chiamano il Contado vicino alla Cit- 
tà , incidentemente viene a dare quella di Brozzi , or per dire, 
come dice egli , di Brozzo , perciocché fiima, che quando il 
Villani da lui a tal propofito citato nel Li b. 9. dice Rubando 
campi .brozzi , e tutte le imitiate d'intorno , il V 8 lam qon ab- 
bia voluto intendere nomi proprj di Villate , o di altri luoghi, 
de’quali unoè chiamato Campi, « l’altro Brozzi , ma abbia 
Voluto intendere campi generalmente col nome di Campii e 
poderi col nome di Brozzi , d qual Brozzi egli origina da Prat- 
dium ìc Praidium efièndo fiato guado in Bradium , cne cita 
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gli Statoti di. Padova ; puòeffer benilfitno fiato trasformato 
in Brazzo » e poi in Brezzi , ficcome, d co io , da medium, fi è 
fatto mezzo con moltiflìmc altre voci Tofane , il D. fi muta 
« in Z. Nella fletta maniera dunque , che campi nome appellati- 
vo , e comune a molti fi è'fatto nome proprio di Luogo parti» 
. colare , cosipuòdarfi il cafo , che fia avvenuto a Brozzh 
P. 14.V. 10 . .... Di P ere/ ola. 4 
Il Villaggio di Peretola è nominato per gli alloggiamenti di 
’ Cu jìr uccio nel 1 il qua \ Corruccio come riferire Gioì Vii - 

* lani. Adi i 4. dì Ottobre fece in dìfpetto , e vergogna de' Fioren- 
tini correre tre Palli dalle nofiro mojje infili 0 a Peretola . Ma 
più nominato, e più celebre fi è , per ettèrvifi rifuggito , e na- 
fcòfo nella Cala de’ Signori del Bene quel Diavolo della No- 
vèlla , che da Firenze fuggiva la perfecuzioncde’ fooi Cre- 
ditori . .T mi : 

P. 14. V. 11. E per onta. > 

Il Benho nel primo Libro delle Profe . E' mtdefii mamentc Qua* 
drello voce Provenzale, Onta , Pjrodc, ec. Periol d’AJvctiil 
manoferitto di San Lorenzo . 

,. r Dornpna , per cu) cu cùan, . 

Una rem voi dirai . 

Se l vojir amie defebai, '« 

Onta: naure , e don . . 

. '‘Calmerie di Bellenoi manoferitto Redi 

* Onta cun aigazanbat >c gran defpit\ 

«Ottervo per paffaggio nel nome di quello Poeta Naìmcridb, 

* che vale Amerigo , che nella lingua Provenzale ad alcune vo- 
ci , che cominciano per lettera vocale era coftume di aggiu- 
gnere in principio la lettera N. come per efe.mplo in vece di 
Uro diceafi Noe , e in vece di Alfonfo , o di Anfolfo fcrh’eafi 
Nonfot . Vita di Nuc di Sani Sire . Pois eu Catalogna & en 
<4 raion . & Efpagna eoi bon Rei Nanfos de Lion , Vita di Nai- 
mericodi Pcgmnzn: Prefcntollo al Rei Nanfos de Capello, 

, Quindi è, che Ser Brunetto Latini nel T.eforcttó fecondo la 

maniera Provenzale. 

JE ffo Comune faggio . i > ^ * . / 

Mi fece fuo Mejfaggia , 

AlP alto Re di Spagna, 

2 * > * , *'*■ 

m r * • ^ ^TV. . 
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ANNOTA 
Cb' era Re d' Alo magna * 
E la corona attende , 

Che Dìo non la contende; 
già fitto la Luna ' 


fi trova perfora , 


Che per gentil frenaggio 9 
Ne per alto barnaggio 


T auto degno ne f JJe * 

-PJfi. 


• Cotn' c fio Re Na‘ y ,.jj~ . 

E Giovanni Vtllun Libro 7. io 2. La fi io Re d' Aragona Namfut 
fuo primogenito . E apprc. fio . Con tutto , che 7 ietto Natnfut 
Vivente poco , e J accedette il reame al fuo fratello Giamo. 

II Boccacci usò Nìnferno per Fnferno : N i biffare per ab ffare , 
il che fu oflVr-vato ancora da Franco Sacchetti . E Giovanni 
Villani con Ricordano Mafrfpina difie Santa Maria Nipote - 
cofiy in vece di Santa Maria Ipotecufa : Se però co’ migliori, 
e più eruditi Antiquari non li volefle affermar quello, che 
fuetti due Autori fcrifiero,cioè che la Chiefa di Santa Aiaria 
Nipotecofa fotte veramente edificata in Firenze da* Nipoti di 
«n iù\ Cofa degli Adirnari ,éù cui ?bbc orìgine l’antica fami- 
4 * glia de’ Cb/?, contòrti de’medefimi A dimari. £ fe bene nell’a Ito 
del muro della Cantonata di ella Chiefa fi legge a grandi let- 

• tere quella Infcrizione elle pteza* vzronwre , nulladimeno . 
j\er,non efièr tale Infcrizione d’incavo , ma di Icrittura , veri- 
.fimilmcnte , anzi lenza dubbio fi può credere più moderna d :i 
Titolodella Chiefà ,e furie inventata da alcun moderno , die 
non arrivando a fa pere r! -lignificato di quel vecchio nome 
Ntpotecofa labbia voluto far apparire dal Greco t V otfxÀt-*;, 
che in latino fi renderebbe aggiuflatamente Puerpera . Ma per 
tornare alle voci , che nel -loro principio hanno la giunta delia 
lettera N. ode rvo , clic quello vezzo era talvolta in ufo neti* 
antica Lngua Nerbonefè, o di Linguadoca . Nell’antico Libro, 
4 Che fi conierva nelPArclii vio principale di Tolofa ,* Delle Co - 

• filiazioni della Gioja , ovvero Premio <f Amore , compilato da • 
Guglielmo Mohnier CanctHipe in.efìèGollituzioni , e ciato 
da Pietro Fabro AgonidlJLfb.*. Cap.4. al Capitolo di quel Li- 
brp j.che l.a per titolo Cui, fi es , a qua dea bota iuojar, e donar 
joja; trovali la voce nauta m vece &\auta+ cioè ulta. E fi 
. ’ ‘ . # • hom 
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hot» trcba dos , o mays diftatz ayfit netz la un , coma fa '/tre; 
de u hom attendre , & gardar qual et de melbor , & de plus 
nauta fentenfa , & am mais bot mo(z , & notableti Apprettò 
gli Spagnuoli l’Arancia quali da un Latino Aurantia non fi 
. dice in altra maniera , che naranja . II dottittìmó, ed eruditif- 
(imo mio amico Sig. Antan Maria Salvini faggiamente va 
'opinando , che l'origine ddl’aggiunta della lettera Nf. a’ nomi 
proprj pottà efltT tale, cioè , che dicendoli Don Amfus , come 
fi trova in Giovanni Villani Lib.7. Cap. 124. Che promife a 
Don Amfus Re d'Araona * eie, ec. E Lib. 9. Villa di Cbiefa , che 
era ojfcdiatada Don Amfus ; e dandoli univerfaimente ii ti* 
tolo di Dovtpno , ovvero di Don dagli Spagnuoli , e da’ Cata- 
lani a* Pi cncipi , a’ Conti , e a altri Signori > non farebbe gran 
fatto , che ia Lettera N« raddoppiata Donnawfus , c Dannai* 
* marie , ed in altri toltone via il Don fotte rimafa al nome fem- 
plicc Amfus , Aimeric , come appiccata . E quanto a’ nomi ap- 
pellativi può benifllmo , come egli pur dice , etterfi dittaccata 
dalla prepofizione In , e aggiuntali pofeia al nome , rimanere 
attaccata con etto ,come per efemplo , da Innabiffare fattoli . 
Kabiffare , e quindi Habiffo . E da in inferno può etter nata 
la florpiata voce Ninfcrno . E //auto per alto nel fòpraccitato 
Libro Toiofano può efiere flato fatto dal verbo ennantir u fa- 
to da* Provenzali , che vale lo fletto , che innalzare , ovvero 
alt ire ,come ditte Guido Giudice nelle Rime Antiche del Tetto 
a penna di Pier del Nero citato dai Vocabolario della Crufca# 
Arnaldo di Maravigliai 

Per ennantir vofre cor , e endrar , 

A voz mi rend;c'om mielz non pot amar . ; ,'i* •> 

P.if. V- 14 Del vccchicrel Sileno . 

Sileni erano detti generalmente tutti i Satiri attempati , come 
a dèrma Paufania , forfedal primo Sileno , che tennero gli An- 
tichi ettère flato Balio , e Precettore di Bacco , c fecondo , che 
fcrive lo fletto Paufania col qual nome erano chia-. 

moti i fervi , che avean cura di allevare » e d’inttruire i Padro- 
ni giovanetti . 

P. 1 f. V. 2 1 Befìemmia. 

Beflemmia oltre il lignificato di attribuire empiamente a Dio, 
^uel ,che non fi conviene , ovvero di rimuovere da lui quello- 
Redi T.III. Q che 
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che a lui conviene , fignifica altresì in Lingua Tofcana biafl- 
*eo , detrazione , Maldicenza , imprecazione , e ni ola dizione. ' 
Chi Hate ilici Celli Cispe, fiott. (Jar«. 1 8ov Lafciti peri su tanto 
ilare dall'ira , che tu beflemmi gli anni , ed il tempo , come 
fu flit V.nto di Rinaldo da Molt’Alb.mo manoferitto. Be- 
JiemmìaVu G ano , e lo giórno: in lo quale ebbe nafeimento la 
Setta. Alaga t, zefe . N I Cicala mento di Ataefìro Bartohno dal 
(.unto de' BiJ ùberi : In quella' lingua il canchero è bejietnmìa^ e 
non è vrsiu tuia . in uftl Jign rii ee no. di *Ma edizione , I -ulano i,Na- 
poletani . fi equentcaiinte'.: Nell* Introdui. del- Cubito de Li 
Cu nt i * Sto Prencepe è chiamato Taddeo , lo qual: pt na jajhvr* 
tua de na Fata , alunno dato l'utema. ntancKa lo if/atro de la 
"Zìi, a, è jìato puofio dinto una fé be tur a , e appieda , Lo pe veder- 
reme dileggiata , e soffiata, da vai , v' aggio data jia-jaflcnn/nr. 
JBvlk minia vkn proprio dal Greco /SAxrpija/jc . I>d Greco - 
dunque , che udirono anco i Latini più baili , cioè Blafobentia 
i. Napoletani fecero jafifmtna , e i Tofcani anticni bia demma, 

0 da Cfa Tenuti» biademmiare .. Nov. Anne. f.4. Sicché molti 
do Jcb. fu va no, quanto pii: poteano , e molti li kiajicmrniavano , e 
Jiceano , menatelo a'Jifft , a'. cani , e a' Lupi té appretto. £ 
Officiti U b infletè t/i invano , e. ciaf uno dieea la Ju a . li vocabola- 
rio poi ta queftS-ultimò c/cnipJo delle. Nov. Amie, alla Voce 
ì&iaflc /amare , e , come lì vede qui , ha da dire Biaflernmiare , 
Pe però il Vocabolario non ièguita in quello luogo il Tello 
^Uniparo più. anticamente , nei quale lì ha Bieflemmarc, c non 
Jdìafltmmiarc , tome nello dampato da’Giunn , Tra gli Aioli.* 
rii > e particolarmente ncLcontado , li contìnua alì’ul'anza anri- 

^ dirc Biojhwmiare , c Biaflimmia ,. . V. 

»;• V.so.eai. £ lo giunga di vendemmia * 

1 I^dL e fla orribile Bcjien.mia . 

u * vendemmia appretto gli Antichi era tempo di Liber- 
ia v e pareva y -j che in quello non fi dildicede. il dir male , anzi 
an0d daÌ4Ji licenza , nella maniera ,the in tale Ragione 
T 7 h *T Cei? ° 3 fii a Napoli . B*. da Vederli il luogo d Orazio del 

* Jc Lt -Che nt' Vetri zampilla , 

Titno/f spumeggia , e brilla . , * ^ 

nc i L.ici 0 pe pi eli* Ateneo Lib. 11. li fi fj.h 
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Vérdi x.!otiyoi> /xfAct/W rctyo'yo? oi.u^póm; i<ppZ €hcLtov 
In bicchier d' e (ira ttijufc t 
Nere filile immortali , t 

- Ondi io vidi fiorir altera fpuma \ 

Antifan? né? Simiiidittè un bicchiere p.ìeno , c fpumeggiante 

«fe?** Erbaio ne*mettitori:di DadUi!X«* vre/uà*!- 

^o-ccv;calicc foprafpumeggìajite. " 

P ? i p. V. 30. e 3 1 . 2 £ quando in bel par avvio 
D* ogni altro 21 in lo ajpiggio . 

Par aggio lo dettò , che il Latino Comparalo. Alla .^legazio- 
ne peiò , lacuale ri dà nel Vocabolario a’ Cavalieri di Para*- 
* £/<? menzionatila Giovanni Villani Lib. la. Cap. 66 . cioè voto- 
rofìa ogni paragone pare , che fé ne polla aggiugnere un’ altra 
più proporzionata , fe fi ha punto di ri/guardo a ciò , che dif- 
fu là mente fcrive di -tal fot ta di Cavalieri l’eruditiffìmo Du 
brefne nella Di ttertazione Terza /òpra ridona di San Luigi, 
ove modra- Cavalieri ,di Paraggio etter .quegli , che fono di r 
gran Parentado , ejpottèggono nobiltà di /àngue* e di /chiatta • 
da’ Legidi detta,generofa . E uomo di. aito paraggio , e di, baf- 
fo paraggio prova coli’ autorità di vecchi Romanzi Franzed 
non edere altro fe non uomo di, alto, o di piccolo. adà re i di al- 
ta , o di bada nafeita. 

P. 16, V. 7. Capribarbicornipede famiglia 
Di quede compofizioni di parole bizzarre , e capriccio/e conve-*f 
nienti a materia comica , e ditirambica fe ne leggono predò gli 
•antichi Latini , e principalmente in Plauto nei Milite g/oriofò, 
e altrove ; ed hanno imitato i Comici Orfici ; Ma quello , che 
patta tutti è un’ hpigramma d’ Egei andrò conilo i Sofidi,tettii* 
to tutto di limili parole lunghe un uugJio,compode acapriccio. 

L Epigramma è apprettò Ateneo Lib.^e.da Giefieppe Scalderò 
nelle lue Cognettanee fopra Vai rone fu/clicemente volto In 
Latino. 

Si{onicapcronei , vìbrifafper omenti , 

. ? Manticobarbicolce , exterebropatina ; 
Planipedatquelucernitul , fiaff^rcinamtEti ; 

Noti ilaZ'ernivori ; noPlido lofi. udii ; 

Piillipremoplagi , fubtelocaptiot rkx , 

Kumigerancupidai , nugicanoncrepi ^ 


cèto 

•«n 
•itfM 


t 

T IJSÉ 

1 «ty • 


% ■ 




or 


Q * 


Hanno 










Vf- 


T 14 ANNOTAZIONI. V 

Ha nno voluto imitare quefta maniera alcuni Poeti Ditirambi* 
ci Tofcanijma feminando tali v>xi non colla mano, ma col Tac- 
co , fon venuti a perder quella grafia , che fi ttudiavano di 
ottenere. Vedi Benedetto F ovetti , o , coinè egli volle chia- 
marti, Udeno ìkl/ìctì oc* Volume quarto de’ iiui Proginnalmi 
Cap.35-.36. e 39. 

P.:6. V. 9. T ut ti affoghi am la fete . 

Il Ronfareh nell’Elegia del Bicchiere canta , che egli fu invea- 
tato per affogar la nója. 

0 ycli Verve , 0 forai je beiti dire\ '+ '* « \ 

•1 Combien je t'uimc . & co * bien je Fadmireì 

Tu a beurcut , & piu: beureu : celai , 

Qui F inventa pour neyer nojìre ennui . 

E. altrove: 

Il me plarft de noyer ma pei ne ) -*’*r 

Aù fond de cejìe tajfe pie ine . /- * 

P, 1 6. V. r*. Per ricomprarne poco mufebio , ed ambra. 

Qui ricomprare vale lo (letto, che comprare una mercanzia col 
ritratto dell’altra. Orazro: V" 

Vlna Sjra reparata merce* 

Vini ricomprati eolie mercanzie Soriane, cioè co'danarf fatti 
da quelle , In latino parare , e , comparare vuol dire comperarti 
comprare. Riparare , ricomprare * 

P.16. V. a 1. Cantiere. 

E’ nome di ogni vafò , ove fi tenga ìa Conzia preparata con o- 
dori per ufo di profumar l’arra delle Stanze. Ella è per lo più 3 
lòggia di catinella di Cnfiallo , o di Porcellana , o di altre ter- 
rc nobili , c più comunemente di quella di Savona . Cunzia è 
/Voce Gattigliarla, e Tigni fica una fpezie di giunco di radice 
lunga odorofa molto ben nota a’Semplicifti , e conferva in Ita- 
lia lo (ledo nome Gattigliano, per ettèr venuta di Spagna que- 
lla maniera di profumo , che no» più , che irr ogni altro tem- 
po amiamo di State , non tanto come rieonoicìuto dehziofo, 
che come immaginato falutifèro, e ricreativo del refpiro • Si 
concia la Cunzia in di verfi modi, fecondo il gulìo , ed ancora 
fecondo la poffibilità di chi vuol fervicene: ma convengono 
• ' tutti in quello ,che feelgono le più grotte radiche , le rimonda* 

tu da quelle minate efcrefcenzre > o barbuzze , che gettano in- 
' " .. 4 or- 
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"JNNOT AZIONI. . i*t 

torno intorno a guifa di peli ; poi le ammaccano gentilmente 
tra due pietre , e a quel modo ammaccate , o falciandole inte- 
re , o tendendole per lo lungo * le tengono per molte ore in in» 
milione nello aceto bianco del più forte; Cavandole poi , e oro- Ì 
/c sugandole con un panno , le untano odi &betto , o-di Ballam- 
mo nero , o di Qmntetfènze odorolè , o di altre confezioni più, 
o meno riccamente alterate con mufehio, e con ambra , ed a 
cuci modo preparate le pongononella Cunziera a Idoli aVuoli, 
i polverizzando largamente ogni fuolo col Belgivino, ocon aN 
• tre varie polveri odorofe , come di Spe2ierie , di Buccheri di 
Eftremoz, di legni aromatici , e ancor» di partigli cicche da 
fuoco; cd il tutto ricuoprono con aceto bollente, o a Imeni eli- 
do, quanto lo può comportare il vafo, il qual vaiò immantinen- 
te lo cuoprono con gran diligenza r acciocché non 'fvapori e : 
non lo Icuoprono, finché non lia ben raffreddato : quindi a mi- 
fura , che l’aria va beendofi di quello aceto- , ne rif mdono del- 
l’altro , acciocché la Cunzia ftia Tempre coperta ; e non fola- 
,mei>te rifondonodel puro aceto, ma delprofumito , o con in- 
flilìone di fiori , ocon varie decozioni odorolè , noa mancando 
di quegli , che , per ringentilire l’acutezza di effr aceto , lo ta- 
gliano diurnamente cow acque di fiori fidiate, ed il luffe è 
tant oltre pervenuto , e per così dire a tanta fuperfiizioiie , clic 
alcune delle più principali Dame vogliono , che Tacque de’ 
fiori fieno Ibi late ne<le Lampinc di oro,ov vero colla nuova in- 
venzione del reticino » 

P. 16. V. a6. Odor , tèe agguati il v rande', odor delfino. 

Il Ron fardo afferma ri filo odore del vino farlo- urr bravifiìmo 
intenditore de’verH d Omero , il qual P ,eta , perché loda un- 
to il VHio.moftra che folle un buon bevitore. Dice U Roufardoz 
Jo > je l et.tent , cb:re troupe z 
La Jcuk odeur de tette coupé 
• . Ma fait un Rapjodc gai Hard , 

Pour bkn entendre to Vie ì H ard. 

E vei’a mente l’odor del vino è lodato gentilmente da Omero 
nelTUiitica , come altrove ho accennato, 

P. 1 6. V. 37,^,,. Celabro . 

E» voce antica ; ma ne’bifognj l’hanno u fata ancora 1 Moderni, 

* tra’ quali. Moujt, Azzo li ni nella famolà Satira , 

r*-. 
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perchè la voce , che va intórno è.quejìa ; 

Ch' allora ti [vanì tutto il cc labro , 

Quando Minerva ti /cappi di .tejla , 

P.17. V. 7. Perchè a berne fui popone . ■ • * ' ■» 

Se de’noltri poponi , e delia dolcezza loro avellerò notizia gl! 
antichi Greci, e Latini, non è così facile lo allcrraarlo con cer- 
tezza , ed è dato in controversa tra’ Letterati. Tra’ manolcrit- 
ti della mia Libreria confervo un erudito Trattateli latino 
intorno ad eli! poponi , compilato da Alberto Rimbotti celebre 
Medico Fiorentino. Nei Gap. r6. e .1 8. afferma quell’ Autore, 
che fui popone fi dee ber vinogenerolò , puro,, e frefeo ; e lo 
conferma con molte ragioni , c con molte autorità . Quello 
Trattatello meiicercbbedi edere dato in luce colle dampe, 
ap. 1 7. V. ,1 1.* Star a Tavola Ritonda . ***** 

Maniera proverbiale nata dall’antico Romanzo di quedo titolo, 
che d conferva manoferitto nella Libreria drSaq Lorenzo , in 
cui fi legge ,che due fono date le Tavole Ritonde , una dei Re 
Uter Pandragone , l’altra ; dd- ReArtùi queda lì chiama la 
nuova ^.quella la vecchia!, . - 

P. 17. V. if. . . . Alto dottrino. ' . . p 

Così Tarquino per Tarquinio, dicevano gli Antichi . Nel Con- 
tado di Firenze è l imola la voce Dimino , la quale io la trovo 
nell’antico Libro della Cora delle Malattie , in alcuni Poeti 
antichi ,e nella Tavola’ Ritonda citata dal Vocabolario; e 
nella Tavola Ritonda venne forfè dai Franzcfe domaiue , ve- 
dendoli chiaramente ella Tavola edere .trasla tata dal Franze- 
fe , imperocché vi lì trovano molte voci di quedo linguaggio, 
come per esemplo la piletta, Brettagna per la picciola Bretta- 
gna , c trinciarla tejU per tagliar la teda , ec. 

"P.i7. V. 3 6. La Rugiada di Rubi' p. *• 

Pini aro nc U’OIi ropiade (pia.\co> dfATuDwf zotf^d^o/<r5tv cp6a-a> 
Vaio f| umeggiante per la rugiada de la vite. SoileaU Sac.3 ♦ 

Et le vin en rubh brilloit .de toutes parti . 

18. V. y*,c 6, Ali follevo 

Sovra i gioghi dì permejfo. :■ -V* g- 

Bacco ha che fare ancora in Pernalo? Catullo TieUe Nozze di 

pelco. . 

. • Siepe vagai Libcr ParnaJjt vertice fummo 

■-•nv ~ ‘V . ?*** ' 
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A NNOTAZIQN T. . 

T byadas effajh ovante: cr imbuì egit» 

Lucano ebbe a dire di Parnafo., ° <$- 

Moni Phxbo , Bromioqup faecr . Jk*.**^ 

E il vino è detto Cavallo del Poeta , perchè Io fa alzate , e (bl*y 
levare nella poefia ; Ne if Epigramma Greco della Antologia, 
citato'ancora da Ateneo , e fatto fopra datino Poeta della 
^Vecchia Greca Commedia, il quale era g r an bevitore. 

* r; - Oho: m %<u!dJTt jèXz-t fJLfyjiz i -arra;- dalli . 

Dajone ( ino Poeta apprettò Io (Tettò Ateneo il- vino fu nomina- i 
to deffrlrvHi quali (òilévanre gii fpiriti , li «caricar fi di vino 
ettère un lòdevare lafantafia lo afferma Ronfardo nell’Inno 
fopra B. eco. 

Par tot , Pere , ehargè r de ta dóve# ambrojtt 
2't 'Flou: elevon: au cicl l'òvmatotc fantafic 
Porte: de clan:' ton efiar ■*+ 


* 
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Pvufania nelle Bellezze del Paefi Laconico racconta che gli 
Amgjlei (òprannominavanq Bacco \J//Ac «>■ , e i Dorici dicono 
\p/Aci a Ut penne : volendo lignificare Con qfUefio fopra nnome 
tli penna , o pennuto ,xhe Bacco /cioè il Vino , è un dolce inc%* 
iico, che (oileva le nienti degli uomini in quella gtufa > che. 
(anno ie^ptrine agli uccelli!,. 

P.l§. V.. 8. c 9. c be pretendo , e mi do luto i *&. 

' ; Gareggiar- cab Fe bo ijkjjb. 

Il vino mette un cieco amore di loro fletfì negli uomini , e gli 
rende vantatori più attai del dovére. Orazio nel l’Ode a Bacco. 

' « Jhva tene cnm'^Bereeynt.bw^. ♦ 

Coma tympana , quee [uff equi tur aita : amor fui , 

"At tolleri : piu: ninno gloria ver lice m. 

Nel Convito dei Senofonte i convitati lì vantano chi d’una Cola, 
e chi d’un altra-, faccido per così dire , un i- fpczie di giuoco: 

.e Platone nel Cratilo , come anche ottèrvq Ateneo Lib. 1. poco 
dopo fi principio , pone che ii vino , ótvò; fia così detto , qua** 
fi c/QPits, perciocché ci empie la mente di falla (lima di noi me*» 
clelìmi , Bf quale (lima da* Greci diCGfì+c/yir/; . Che perciò i 
t briachi nt n ja cedono. ad alcuno 5 tutto il AJcmdp è fòro. Aldi: 4| 
pjAf-rnutì par/peri d\iìc Orario ;e Anacreonte di fe dettò Ifotrcj 
h' céVcerr^ Si >/u% . Grazio fi (Tòni (òrto i vanti Introdotti md . 
Convito di òenofontc, come proprj della menfjj e dql-vino. 
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P. 18.V. if.e 16. Epiugrati dì quel cb' è Jp 

Il buon vin di Gerfolè . 

Per oflervare il colìume antepone la foavi tà de’ (uoì verfì jl 


... ; quella del vino di Gérfotlè. Pel contrario il Gaprajo diTepfrif- 

/^oell’Idilio i. volendo lodare il Canto di Tini ^ lo antepone 
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alla dolcezza dell'acqua . 
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£> quajì duini aqua potum tua carmina die am . 

P. 18. V. 16 Gerfolè. 

San Gerjolè è una V illa poche miglia lontana da Firenze in vi- 
cinanza dell’Impruneta , ed è «così detta dal nome della Ghieli 
della ftefla Villa , che è intitolata San Giovanni in Gerula- 
lemme di padronato della nobile Famiglia de’ Gheraidmi * 
Gli abitatori del contado ftorpiano facilmente , e corrompono . 
ì nomi; quindi avviene , che la Chiefa di Santa Maria in 
in Coeli Aula della Diocefi Fiorentina la dicono Cillciauli 
San Gervafio fuor delle mura di Firenze San Cerbagio ; U 
Monte di Santo Lucio preffò Animino San Talluccio ; San 
Cajo San Gaggio ; Sant’ Anfano Santo Sano , Sant’ Eligio , 
ovvero Aloeo Santo Lo , Il bofeó di San Luxorio in vicinanza: 
di Fifa San Roffore . Troppo lungo farei, fe volefi] allungarmi * 
in così fatta materia, cliendo fempre dato , per così dire, delìi- 
« nodelle yori, e particolarmente di quelle de’nomi proprj , l'cC% 

“ fere ftorpiate '(trattamente , quandopailàno d’uaa lingua in un* 
altra. 

P. ] 8. V. \ Ghironda. 

La Ghironda è uno fl rumente muficale , che (1 /bona col girare 
una ruota ,-eda quel giramento ha prelò il nome di Gironda, 
o Ghironda , fecondo l’opinione del Sig .Egidio Menagio nelle 
Origini della Lingua Italiana . Oggi è poco in ufo, eh vede fo- 
laraente in mano'de’PUocchi oltramontani, v 

B. 18. V. 18. . . . Cennamella. 

Strumento mufico , che fi fuona colla bocca. In alcuni luoghi di 
Tofcana , e particolarmente tra gli Aretini dicefi Ciaramella . 
Ciaramella parimente dilìe l’Autore della Vita di Cola di 
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'A N N O T A 2 I O N 1 ia> 

Rienzo Cap .if.Oro ne vengo» buffoni fenza fine, chi Cono trom* 
tue, chi cornauatfe. chi ciaramelle , cbintefi cannoni , Dal tuono, 
e dalle voci di quello finimento ebbe forfè origine il Verbo Cia- 
ramellare, che lignifica cicalare con avviluppamento di molte 
•parole . Tra gli antichi Provenzali Carutnclar vale lo fletto, 
che fonare la Cennamella . Nella Grammatica Provenz. dd 
Tefio di San Lorenzo .Curamela fifiula canit . E nelle Chiofo 
Provenzali dello lielTò Tello Caramelar.cum fifiulii canercMe.' 
più vecchi Rimatori.Franzeli fi trova Chalemel } e Chalcmelle 

• Ovid.manoforitto. 

Putì pretti frefieaux , •& rcfrefiellc, 

Et chalemaux , & cbalemelle. 

Et tabour , €3 fieute. 

E ivi medefimo 

Li Cbalemel de Cornouaille. 

Il Dottiamo Sig. Du-FrcJ'ne doppo aver portati due efèmpn 
di Cballernelle , e di Cballemie del Romanzo manoscritto in 
verlì di Bertrando du Guefclin , IcrilTè , che Dante nel ai. dell* 
Infer.dicelfe Cannamella , e non Cennamella . Può edere , che 
nel G.'ofi'ario lia errore di llampa-imperocchè Dante difle Cen- 
namella, e non Cennamella , ficcome diliero ancora tutti quan- 
ti quali gli altri Autori Tofcani . Ho detto quafi tutti gli altri 
Autori Tofcani , perchè ve ne furono di quegli , i quali dilTèro 
Cctr.banella , e tra quelti BernardoGiambullari nella Conti- 
nuazione del Ciriffo LalvancoLib. a. Stanz.ai8.dcl mio Tello 
a penna, 

7 ante trombette , e /veglie , e tembanelle, 

E tamburate}, e naccberoni ,e corni. . 

* £ Antonio Alamanni Rim. Buri. 

Sonando tcornamufe , e cembanelle. 

Benedetto Varchi dille Cemmandle nell’ErcoIano a carte 
Ne iCcmbolìyCC.ne le Ccmmanellc , che fi picchiano Pana co IP al- 
tro. Qui però debbo avvertire , che le Cemmanelle dd Varchi; 
fono frumenti totalmente diffèrentilfimi dalle Cennamelle de* 
foprammentovati Autori. 

P. 18. V. 14. e ap. Un veleno , 

Cb'è vele n d'almo liquore ; 

Gaio Giureconfulto Lib. 4».ad Legem duodecimi Tabular una, ne* 
RcdiT.Iil. R, Di- 


i 3 o ‘ ANNOTAZIONI. 

DigeAi al Tit.dc veiborum lignificatone alla legge 226. Qui 
venenum dicit,adjicere debet y utrum molstm,on.bonum y nam & 
medicamento vcncna fune , quia eo nomine omne contine: ur, 
quod adhìbitum naturai n eju:,cui adhìbitum efi, in ut atiQuum 
id,quod no: venenum appellamut, Greci (pxp/uuLKot. dicunt ; apud 
ilio : quoque toni medicamento , quam qua nocent , hoc nomine 
continentur ; unde ad/eSione attenui, nomine dijìindlio fin ad- 
monct noi fummui apud eoi Poetar un Hotnerui y nam fic aiti 
Qxpfxouo c t oKK* /j.ti tcd-’Kx fj.tfj.iPfj.ijXy t qWx. be hoypd » 
Itegli Epigrammi Greci Lib. 2. 

A KKi fJ.01 Bìxyo io (p/Tufìoro* iilis m.fj.x\. 

T«td f*> o^i x.xx.xùj Q£pfj.Jxov «Vr/ìon» » 

Chiama qui il giocondo liquore di Bacco un farmaco antidoto , 
cioè un veleno buono contro a’mali , e agli affanni * Nel Libro 
della cura delle malattie : Perchè fi ee il vino uno ottimo velcri»- 
contro 'l veleno di fimili funghi. 

T. 18. V. 29. Già nel bagno d'un bicchiere » 

Orazio Lib. 4. Od» 12»——--—— non ego te meiL 
ltnmunem meditar tjngucre poculii » 

Tinguerc , ovvero Tingere nel Latino è propriamente bagna* 
re,* onde i Battezzati da Tertulliano fon detti tinHi, colla qua! 
parola volle cfprimcre la greca / 3 fCccTT/<r/x/»ot tuffati, bagnati» 
Virg.3 .Georg» 

. Quid tantum Oceano properentfc tingere folci HibernL 
Laonde Orazio quando di'fiè rneii tinguere poculii è co* 
me fe avelie detto tuffare , bagnare nel bagno de’miei bicchie* 
ri. E’ bella la fantasìa del Ronfardo „ il quale per dare una lode 
grande al Tuo bicchiere, dice, che crede affò!utamente,che Bac- 
co fofie lavato in quello, allora che fua Madre tocca dal Affini- 
ne li (conciò , mandandolo Aiora in trifo di fangue r e pieno di 
polvere dt Ila Saettai e che da quel tempo in qua effendo. rima- 
la nel bicchiere qualche IcintiUa , e avanzo di quel fuocojmet- 
ta in chi vi fi attacca una voglia inettinguibile di bere» 

■Que dirai piu lì par e/preuve je croi y 
Que Bachuifut jadii labi doni toi, 

Lori que fa mere atteinte de la fonde, 

£n avorea , plein de fang , & depoudee ; 

■■ fct que dei lori quelque refe du feu . 
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ANNOTAZIONI. iji 

Te demolirà; car quiconque s a leu 
Un coup dam tot , tout le toni de fa vie 
Plus i reboi / , plus a de boire e nule. 

P. 1 8. V. 30., e 3 i . Arianna Idolo amato , 

Mi vo far tuo Cavaliere. 

Il Boccaccio nella Novella del Re Piero f e della Lifà Vogliamo, 
che colui prendiate per marito , che noi vi daremo , intendendo 
fcmpre, non ojìante quejìo , vojiro Cavaliere appellarci. 

P. 18. V. 3 a. Cavaliere fcmpre bagnato. 

Allude all’antichillìma milizia dc’Cavalieri Bagnati . Di quefta 
fletta volle intendere il Medico appretto il Boccaccio nel.a No- 
vel.9.dellrfGior.8.quando da Bruno , e da Buffalmacco gli fu 
detto . La Lontefja intende di farvi Cavalier Bagnato alle fue 
fpefe , Per intelligenza delle quali parole (crifiero Pinfrafcritte 
notizie quei Valentuomini , che dal Sereniffìmo Granduca fu- 
rono deputati alla correzione del Tefto del Boccaccio Panno 
1 77 j. nelle loro doctittìme Annotazioni. Erano dunque allora 
i Cavalieri Bagnati i primi in onore , e Jt dava quejlo grado con 
grundijjtrna pompa , ec. Perche v'intervenivano cirimonie affai , 
e belle , e pregne di regole , e cojìu manze cavalcrcfcbr.e di quejie 
la prima era, che in un Bagno per quejlo Jolennemente apparec- 
chiato in Cbiefa erano da altri Cavalieri , bagnati , che erano i 
Patt ini in quejì'atto , e di quindi tolto lo riponevano in bian- 
chiamo letto , con tutte quell altre particolarità, che fi leggono 
nella N ve Ila di Meffer Ugo di Tal aria, quando alla riehiejia 
del Saladino, che n'ebbe vaghezza , lo fece, fecondo quejlo nojlro 
Ctjlutne, Cavaliere : ne ha molto, che ufcì fuori del Centro An- 
tico. E Giovanni dilani parlando di Cola di Rienzo, quando fu 
fatto T nbuno . e fu Vicino a far gran faccende in Roma , e per 
tutta Italia, feriva, che egli ; ma mettiamo te parole fue. Fecefi 
il detto Tribuno far Cavalier ai Sindico del Popol di Roma 
all’ A Itare di San Pietro . E prima per grandezza fi bagnò a Lu- 
terano nella Conca del Paragone, che ve, ove fi bagnò Coftan- 
tino Imperadorc, ec. Jt che medcjìmamente f legge. e poco meno % 
che con le me de f me parole nelle JJtorie P'JlojeJì . Mejfer Luca 
da Pai- za no molto nobile , e onorato Cavaliere così Jcrffe di fé, 
quando fu fatto tavoliere l'anno 1 36 i.I! Magnifico M.Pandol- 
f<j Maiatetta, in nome, e vicenda del Comune , e Popolo di Fi- 
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renze, mi fece Cavaliere Armato in fu la Porta dé’Prióri e 
prima la notte dinanzi in San Lorenzo di Lamberto Soldanieri 
al Ponte a Grieve , mi bagnò (biennemente M.Guelfo Gherar- 
dini, e M. Giovanni di M.Bartolommeo de'Mangiadori, ec .Ma 
e' non fia forfè difcaro a' Lettori , udire le-p arale proprie delia 
JJìoria di Cola di Rienzo, fi come elle fono in quella lingua May 
remmana , o Rotnanefca antica . Allora fu celebrato un folenne 
ufizio per lo Chiericato, e puoi l'Oficio, entrò nel Vagno,e Va- 
gnaofe nella Conca dello Imperadore Coftantino jla quale, ene: 
de porfiolìfirmo paragone : Stupore ene quefto a diccrer.molta 
fece la iente favellare. Uno Cittadino di Roma M.Vico Scuot- 
to Cavaliere li cienze la Ipada , puoi fe adormio en*un venera- 
bile lietto, e iacque in quel luoco , che (e dice le Fonti di San 
Janni. E nella Tavola Rifonda , che mofira Tufianxa. molto anti- 
ca. Trillano fc nc va nella gran Piazza della Città e quivi lo 
JRe lo bagna , ec.Eino a qui le Annotazioni de’Deputati , alle 
quali mi fia lecito aggiugnere alcuni altri particolari efempli, 
che dimoflrano e l’antichità di quella Milizia, e le diverte ciri- 
monie, e lòlennità coftumatc nel prenderla. Giovanni Monaco 
di Marmonftier nel primo Libro della Storia di Goffredo Du* 
ca di Normandia , volendo raccontare, che Goffredo figliuolo 
di Fulcone Conte di Angiò fb fatto Cavaliere l’anno i ia8.da 
Arrigo I.Rè d’Inghilterra così ne fcrive . Goujf redui , Falconi: 
Corniti! An dega vorum ,pofiJ erofolym orum Regii , filini*, adole- 
j ce n tilt privavo fiore Demani , quindecim atinorumfaBui cfi. 
Henricui prima: Re» Anglorutn unicam ei filiam lege eonnubii 
fungere ofieHabat . Regia voluntai Fulconi in petit ionibui fui: 

1 in rfote fòt. Ipfe Regie petitionem ejfe&ui fi mancipaturum gra>- 
tulanter prvmifit. Datar utrinque fidei,£$ reifacramentnfir- 
watayomne-w dubietatii firupulum tollit . Ex prette pto irtfuper 
Regii exoflam ejì a Canute , ut filiumfuutn nondum Ali li ter» 
ed ipfat/i in, rn ine n ter» PentecojiemRothomagur» honorifice tnit- 
fer-ct , ut ibidem tuta coetquetvn arma fufiepturui , regalibu: 
gaudiit intere jfiU Nulla in hii obtinendii fart difficoltà: .Jafia • 
enitn petit iojacì lem meretur afi enfiar» . Ex imperio itaque Va- 
tri:. Regi: getter j uturui, cui % quinque Baronilmi, multo etiam. 
Jìtpatui milite ,Rotbomagum dirigitur. Re» adoleficentem tua fi 
tipliti afa tur ollocjuiopnulta ti propone tu ) ut ex mutua confa-: 
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Uulatìove refpondentii prudentiam experirctur . T n ta die: illa 
in gaudio, & ex alt adone expendi tur . llluccf cento die altera, 
i Balneorum u/u s , uti tyrocinii fufpiciendi confuetud n expo/ìu * 
lat , paratiti eft . P r ft corporii ublutionem a/ce n de ni de Ba Inco- 
ravi lavacro , byffo retorta ad carnet n induitur , cyclade auro 
texta /upcrvc/litur , chlamyde eonchylii , &muricìifanguinc 
ti n PI a Cogitar, caligli bolofcricii calciatur , pedci ejui/otulari- 
bui in fupcrficie leunculoi aureoi babentibui rnuniuntur\ Ta - 
libai ornamentii decoratili Rtgiui gener : adduttui ejl miri de- 
eorii equui \.lnduiturhrica incomparabili , qtì* macubi dupli - 
cibai intexta , nu litui lance* iBibui traniforabilit baberctur .. 
Calciatili eji caligli firreiy ex maculi i ilidem dupli ab ui com -• 
pattii . Calcaribui aure: i pedes ejui ad firitti funt . Clypstfì leu ti- 
tubi aureoi imaginarioi habeny collo ejui JuJpenditur . Impojì- 
ta ejì capiti ejui cajjìi multo lapide pretiofo re luce ni , qua. tali; 
temperatura erat\ ut nulltui enjhìttu incidi vcl falfificari 
vaierei , Aliata ejì bajìa fraxinea j'err uni Pittavcnfe preten- 
dali. Ad ulcimum alla Cui ejì ei e rifu de the/a uro Regio ab an- 
tiquo ibidemfignatui , in quo fabricando fabrorum fupcrlati - 
Vai Galanui m alt aopera, &Jìudio defudavit. Taliter ergo ar- 
tuatui Tyro nqjìer , novui militi* pofìmodum jhi futurui,mira: 
agilitatein equum projilit . Quid plura ? Dici illa tyrocinii bo- 
llori, & gaudio dicala, tota in ludi belbci exercitio , & procu*- 
randii fplendidè corporibui-clapfa eJC , Septem ex integrodies 
a pud Regem tyrocinii celebre gaudium continuabit.Dz una an- 
tica cartapecora , che fi conferva tra le Scritture del Sig.Prior 
Francefco Seta di Fifa, ho copiato il /eguente narramento dell 5 ' 
Ordine di Cavalleria, che fu datto nella Città di Arezzo ad un 
tale Udjbrando Giratala a fpefe del. Comune , e Popolo Are.- 
tino. 

Curri Domino. Anno r dìe ottava Apri Ih in Confitto genera* 

li congregato more /olito, ad fonurn campana , 65* tubar um. Do- 
mini Domini conJìitucrunt,qaod fe canoa Dominion MenJhMaj 
/attui ejjet Mi lei ad cxpenfai publicai nobilii , & farcii vir 11* 
dibrandus vocatut Giratafca . Venta igitur dicfecundi Sabati 
fylenlh Maj Valdc mane pr*fatui nobiliv, & firenuus vir lidi* 
brandui bene , & no bili ter induturtum magna tnafn a da f no- 
tar» ingr editar Pala Cium, & juravit fidelità lem Domimi Do- 
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tninis , & Saxtto Protettori Civitatis Arretii in manu s 'Notte' 
rii, fi fu per fa affa Dei Evangeli a po/iea honorifice hit adMa - 
trem Ecclefam,ut haberet benedittionem y & prò honore ejus ad - 
fuerunt [ex domicclli de Palatio , fi fex Tibie ines de Palatio : 
in bora Prandiifuit adprandendum , ex deliberatione Domino - 
r/m, /» domum Domini Rido foni . Pr<? prandio fuit pani s , 0? 

fi fai ,fecundum legem militi# ,& commenfales fuerunt 
cum co dittus Ridolfonus , & duo Eremita Cama Idu le nfes quo- 
rum fenior poj ì prandium fede fili fermonem de officio , fi obli' 
gàtionìbusMililìs.Pcfi hoc lldibrandu s ingreffus ejì cubie ulum, 
in quo fìetit folus per horam un am t fi po/iea ingreffus ejì ai 
cum Senex Afona cb us Santta Flora , cui devote , fi burnì Ut er 
confeffus fuit peccata (uh , fi accepit ab ipfo a bfolutionem i & pe- 
tit pccnitentìarn impoftam . His per atti: ingreditur cubiculum 
: Barbitonfor , qui concinne caput , fi bar barn ejus curavit , fi 
po/iea ordinavit omnia , qua neceffaria erant ad Baine ationem. 
Rebus fic ft antibus ex deliberatione Do minor um venerunt ad 
domum Ridolfonì quatuor Jìrenui Milite s Andreaffus filìus 
'/Mar abut tini, Albert us DomigianUs G ilfrcdus Guiduternus ,fi 
Ugus de Santto Polo cum mafnada nobilium Domicellorum , fi 
cum turba Joculariorum^Ajenefireliorum , fi Tibicinum. An- 
dreaffus, & Albertus fpoliaverunt lldibranlum , fi co/Fc a ve- 
rune eum in Balneum j Gilfredus autem Guidoternus,& Ugus 
de Santto Polo dederunt illi op tinta documenta de muncre , fi 
officio novi Militi*, 0? de magna dignità! e , Po/i horam unam 
Balneì pnftus fuit in letto mundo & in quo lincea erant albif- 
fma, fi finijfma de muffali ; fi papilio , fi alia neceffaria letti 
de drappo ferito albo erant . Permanft lldibrandus per horam 
unam in letto ,0? cum jam nox appropinquar et, fuit wftitus de 
Media lana alba cum caput io , &fuit cinttus cinttura coriacea . 
Sumpfit rcfettior.em ex filo pane , fi aqua ; fi? pofica cum Rtdol - 
fono , fi quatuor fuprudittis ivi t ad Matrem Ecclefam , fi per 
totam nottem vigilivi t in Cappella , qua efl a manu dextra , fi 
oravit Dcum , fi Santtiffimam Matrem Virgincm,££ Santtum 
Donai um , ut face rent eum bonum militerà , honoris plenum,& 
juflum. Adf iter un t illi per totam nottem cum magna devotio • 
ne duo Sacerdote s Ecclefa , fi duo Clerici minorcs ; item qua- 
tuor p ultra, fi nobile s domm cella , fi quatuor nobile s domita 
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feniorts nobiliter induta , qua per tot am noBem oraverune 
De um> ut hac AH litio effet in honorem Dei , & Sa n Biffi mx 
Ma tris ejus Virginità & Sanili Donati , & totius Sanila uni * 
Vcrfalis Feci fa, Ridolfo nu* , & quatuor aliifupradiBi ive- 
runt ad dormendum ' y jed ante auroram redierunt . Orto jam 
aurora Sacerdos benedixit gladium , & totani armatura m a 
galea ufquc ad Joforcttas fèrrea: ipofeu celebrava Mijfam, in * 
qua Uà brandutacccpìt a Sacerdote bum ili ter , & curii mavrui 
devotione SanBiJfmum) £5? Sacrati ffìmum Cor pur) & Sangui- 
nem Domini nojlri Jfu Lhrijli . Pojl hoc intulit Altari unum 
m ognuni Cercum viride , & librarti unarn argenti honorum de - 
nariorutu Pifanoru/Uy item obtufot prò redemptione Animar um 
Sanili Purgatori/ hbram imam argenti bonorurn denari or um 
Pifanorum , Bis per allis portai tcclcjìa aperta fuerunt , & 
omnes redierunt m Domum Ridolfo ni fin qua Domicela de Pa- 
latio nobilita , & divitem rfeBionern praparaverant ; ponendo 
fupra unarn tabu/am magnani , magnani quantitatem tragea , 
dìverfa genera t urtar or um , & alia fimi ha cum optino Guar- 
dacela & 7 r/bbiano. Falla refezione lldibrandus ivit a liquan- 
tum ad dorrniendum „ Interim cum effe t jam bora red un di ad 
Eccfofam , novus futurus mi fot furrexit e lelto , &fu t indù - 
tu* ex drappi* omnibus albi: ffericci: cum cinBura rubra auro 
diJìinBu) & cum fimi li fola „ Interim Tibicincs de Palai io , & 

J oculare r* & Menejtrelii tangebant fu a tufi rumenta ; & cane- 
bant varia s fi ampie a* in laudem Militi & novi futuri Mili - 
tis + Pojtea omnes iverunt ad Ala t rem Ecclejìam cum magna 
turba militum , & nobihum Domicellorum , & magna quanti- 
tate plebi x vociferatiti* Vivat ViVat , In Eccitila incepit Alijft 
magna, & folemni * . Ad Fvangelium tenuerunt enfes nudos\& 
e levatoi Ludovicu* de Gdomens , Anto ni us a Mommi , Cerca - 
guerra illorum de Cioncali*, £5 Guillelmu* Miferangefchi. Pqf 
Evange liuti» Ildibranóu&juravic alta voce \ quod ab illa bora in 
anteu foret Fideli r , & Vpfallu* Dominorum Dominorum Co - 
munii Civita t i* Arredi , & Sanilo Donato . Item alta Voce ju- 
ravit , quodjuxta fuum poffe defendere t fetnoer Domti a* r Do - 
tanice Ila*, pupillo j\ orpbanoSy & bona Ecclefarum contro vim r 
€$ potentiam in) u fam potentium borni num , & con tra illorum 
guuldanas juxta juum poffe . Pojl boc Ampbofu * Busdragus cin * 
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xìt lldìbrandum calcare aurato in pede dextro , SS D.Tcfla di- 
ttiti Lupui tinxit e ut» calcare aarato in pede JìniJìro . Pofiboc 
pulcra nobili! Domdicella Alionora fitta Berengberii gludium 
filici nxit , Pofiea Ridolfonui de more dedit illi Gautatam , SS 
dixit illi.T u es Mila nobili! Militi* equefirii , SS bxc Cauta - 
ta efiin recordatianem illìus , qui te armavit militati , SS h*c 
Cantata debet effe ultima injuria , qaam patientcr acceperis. 
Finita cclebratiotic Sacrcfantti Sacrifica Miffx , cum tubi!, SS 
fympanii-redierunt omne: ad domum Rido/foni . Ante portai» 
Li, Ridolfonì fiabant duodecim pulir* , SS nobile! Downiccll* 
cum guirnaldn de floribui in capite tenente! , in tnanibus cote- 
r.am ex fior t bui , SS berbis contcxtam , SS b* Dornnice/l* fa- 
dentei ferrali um noie boni , quod novui mila intranet dn do* 
murn Ridolfo ni . Nova? au tetri Mi lei dono dedit Jllii divitem 
annulum cum re fa aurea , & dixit ,quodjur aver ut fe def e n fu- 
rata effe. Doma a^ & Domniccllai ; SS fune ili* permiferunt iU 
di, ut tntraret in Domani, in qua a Domnicellit de Palatìo ma- 
gnimi Prandiune paratavi fuerat , in quo multi milita , & fe- 
more! federunt . In medio prandii Domini Domini yiìfer un t di- 
vi tem don um novo Militi, feilieet duai integrai , SS f or tei ar- 
matura! ferrea!, unam album cum c lancili! argentei ! , alterane 
viri de m cum ciancili!, & ornamenti! aurati s, duo ! nobile s , SS 
granici equoiAlemmanicoi unum album, altcrum nigrumfduoi 
Roncinov y SS duai nobiles , SS ornatasycfia armatura fu perii» - 
ponendo!. Inter prandendum profitta fuit ex fenejìris ad popu • 
lum, qui erat In firata , magna quantità! trage * , multi pance 
mufiacei , multa gallina, & pìpiones, SS magna aucarum quan- 
tità s ; tende magna y & incredibili! latitia in tota ilio contrai 0 
erat: & popu lui exclamabat Vivai Vivai ; SS or abeti , ut fre- 
quentivi bac fefiivitas ficrct , cutn firn effent piare t quam vi- 
ginti anni, quod fatta non fuijfct . Pofi prandium novui Mi Ics 
Jldibrar.dui Armatura illa tota alba , qu*.beneditta fuerat in 
Miffa ad auroram , armatuif/eit , SS cum eo armati fuerunt 
multi nobile ih ornine! , Pofiea Lldìbr andai afte n di t in equum 
album , SS ivit ad Fiat e am pofitui in medio a Luebino Tefionis 
fupranomine ditto Pefcolla % & a Farolfo Catenaccio vocale 
Squarcino cum ornati! fiat ferii lanceas, SS fiutoi deportanti- 
bui . In Platea prxparatum trai magnane Torneamentum, 

mutt 
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Mullttjac Donna , & DomnicelU infieneflri: crani , & malta 
*”*• W» "S'*'"- S'xjudic't lLL'Jf£rZ?#£ 

■ V»l£???%% Na ' men Z e T f n ' Ubert « ! ^ Pernione diSut 
Foltezza, Gutdoguerra Montebuonu : , Ber tolda , »//«, Cenci ao.- 

cairn Barbaquadra , 0 Nanne: de Fatalbtevocatu: Mancia- 

Folzonu: . tìafiiludiutn pria: fall un fate de carpare ad cornai 

cura lance,: abfque ferro acuto , fedcumtrappeùi: obtufi: firn 

quo nova: Mite: beni , & forte ter fi gcjfie/è cacar rie primo 

de corpore ad corpu: con tra J acobum a dotilo Bovaeci , ficcando 

contro Ingbilfredum Guafconi : jupranomhtc votai ùm Sten- 

n a guelfo: , tertio contraGodcntiam Tagliabove : . Polita fui* 

t f rn “‘ m f nt, i!f cum evaginati:. enftbu: , & re: fate pai. 
era, & terribili: , & tanquam vera guerra eJTet , CS per ora. 
team De: mbil muli,vel danni attedi e, nifiqacd in Frac biofini. 
Jìro levitar vulnerata: fate Pbilippu: illorum a Foco* fino, 
Magnani autem virUìtatem monjlravit Pierà: Partila:, 
cut cum ex iteu enfi: preje&u ef et galea de capite , & reman fi fi- 

fit cum capite nudo , & abfque birreto ex maculi: , noluit ca- 
rnea ex t ornamento exire , ut honejìè poterai; fi d intenta: ad 
eue (.gei.dam ,& ad gloriata acquirendam fiuto cooper iebat 
caput Juam , & in major i folta pugnantium fife immifiebat. 

dvrfifir.tT" . ,an Vf/per ' IT n:a & no fi' e P‘ tu tubar un, in. 
dii. a: fui fin,: tornearne ne :;.&J udite: prima w premium dede 

run novo Militi, becundum Piero Paganello, tcrtium Vico de 

Pattando, qui curren: de torpore ad corpo : cum Toniaccio ilio- 

tati. ne bcjt‘ li:, la, .tea iteum de equo profeterai , licct multi di- 

“’l"* ’JiuodMc non fate ex defitte u Toniacci, fed.equi ipfiur. 

tameii 1 omacci*: de Bojhh: non potute fiefie eximerc quii de. 

portare ur,n Barella der, fioria fatea de f ufi,: . Nova: autem ' 

ff 'UTi P erdaos «•»/« fiat: fiero: no • 

bili.&pulcbrx Don, n, cella: Aliano, le , qua in Feci fi, a te , xe- 

rat ipfieiijem Meati* , & premium f u it unum B, vium de 

Z P jU e !‘ C n?r mC J dal °- *&*ot,un i ,m effe e « * aitano- 
V *LÌ'‘ lmr . e ” d “ s tu *‘ quanti! atc luminar luta , .& cum 

afii-' red,it } n iomum Rido fio ni , obi c* rafie cum 

amia: , &confangu,nei: , & po/l canon, dijìribuu ha, .or fica 

T/llZZv t 0 ” 0 ' & 0MnÌh 'r Uln ’ qUÌ et,quam f r *- 

vfi.Zf Y: 6 . buerunt e team fio a numera Domna.fis Domateci- 
Kcdi T.XII. » v 
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U, qua in notte vigili a lldibrando adfiiterant , tei 
fiat fcrip fi ego Pie ras filius Mattici a Pionta clericut anno 
utatii me a jo.qut! vidi aliata. fimi lem- folcmnitutcm , quando 
'anno tri Ulefimo dueentefitno,P 3 quadragefimo Donino Papa Gre- 
gorio fedente-, & Donino Friderigo Imperatore Serenijfimo im- 
perante, fattasi fuit Mila Corradus Mafnaderius in Ecclefia 
Sa fitti Pieri; fedi/la folcmnitas.non fuit tam magnifica , quarti 
fuit ijìa Domini lldibrandi , qua. vere fuit mognificentif- 
fima, ec~ • 

Beila teguente Scrittura-, che racconta- » come in Firenze furon 
fatti Cavalieri Giovanni , e Gualtieri Pantiatichi ne/òno fla- 
to favorito dalSig.Co/r/tf Lorenzo Magalotti. , che ne conferva 
copia in un libro di diverte Scritture antiche raccolte, da uno 
de'fuoi nobiliflìmi Antenati.. 

Die xy.Aprilis 1 3 & 8 *. prefentìbus Ser. Dominico Set ■ Sal- 
vi, Eratrc Georgio: 

Domini- fé ceranti Sinditum ad mi litiaur Domini foannis de Pati - 
ciaticbis -, &i Gualtieri fitti Bandini , pojìea nominati Domini 
Bandini, & ad omnia, &. omnes attus, & ceremonias Dominane- 
G ab rie lem Aymo de V'enetiis Capitan e ut» Pop u li.. 

Die. if. Aprilir 1388; Indittione ir.. prafentibus Agbinolfó D,. 
Gualter.otti,Kicolaio Nicolai , Laur enfio D. P almerii ,ec. Era n- 
• cifco Nerii Eior-avantit in Ecclefia Sontti Joonnis:. 

r. Caput, & barbamfibi faciat fieri pultriur, quarti prius effet,. 
Qc JÀ volute prò completo: haberi JaClum per Dominum. Capi- 
tane um hoc modo 1 quod marni tetigit barbami 

Intree baine um in fignum lotionit peccati; ,, &T cujuslibet 
vitii,& c.puritatis prò ut efi pucr , qui exit de Baptifmate.Com- 
mifit, quod fieret per Dominum Phittppum de: Maga loft is , D,. 
fflicbaclcm de Medie is -, & D. Tbomafium.dc Sacchetti s, ut per 
cos balneare tur;, & fi c balneatusfuit.. - 
- Statini poji Babieurn intret lettura purum novum ite ; 
fignum magri re quietit, quarti qui: àebet acquircr e virtù/ e Ali. 
litia y & 'per Mi Ut tatti .. Mfius. in lettum per predi ttos Cotn- 

4. Aliquantulum in leSlo firatur,: exeaty & vefiiatur de drap- 
po albo, & Sericeo in fignum nitiditatii , quarti debet cufiodirc 
Miles libere, & pure. De mandato Capita nel inda tu s albo-.&fic: 
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ilio fero remanfft inter tertiam } & quartam bora ni notti:. 
f. Indù a tur roba fermili a prò f angui ne , quctn Mite: deb et 
f under e prò fervitio Domini nojiri J cJ'uChrfti , & prò Santi a 
Ec eie fi a. Die 26. ditti Menfis de mone in ditta Ecclejìa prxfen- 
tibu: f apra ditti: de mandato , & tommifjìonc Capita nei exutu: 
eft, ££ indutu: vermi Ho per ditto: Milite:. 

6. Calcetur caìigi: bruni: infignum terra , -quia omne: fuma: 
de terrai in terram redibimu:.Fattum eft de caligi: nigri : de 

ffrico fuccejftvè per ditto: tre: Milite:. 

7. Surgat in continenti , <£? cingatur una cinttura alba inf • 
gnum Virginitati:,& puritati:, quatn Mile: multum debet in « 
Jpicere,& multum procurare , ne feda corpu: fuum.Fattttm eft, 
È 3 cinxit eum Capitane u:. 

8. De calcare aureo , ffve aurato in fignutn promptit udini: 
fervitii militari: , & per militiam requifiti -, prout volumuì 
alio : Milite: effe ad noftram jujfiouem. Ditta die i6.fupcr Area - 
gheria fattum de mandato, ut fupra; per D.Vannem de Caffetta- 
ni^ & Nicolautn Pagnozzì . 

9. Cingatur enff: in ftgnum fecur itati: cantra Diaboìurn: Et 
duo tallii fignificant diretturarn , & legalitatem , prout eft de- 
fendere pauperem contr a divitem , & debilem cantra fortem . 
Fattum per Dominttm Donatum de Acciaioli:. 

10. Alba in fui a in capite in ff gnum , ( quod , ) prout debet fa* 
cere opera pura,& bona, ita debet reddere ammani puraw,& bo - 
nam Domino nojìro . Omiffurn fuit , quia non erat infula. 

11. Alapha prò /nemoria cju:, qui Militemfccit . Non debet 
'Mi li: ahquìd z'illanum , vel turpe facere timore morti: , vel 
carceri:. Qgatuor gcneraliafociat Mile:. 

Primo non ftt-in loco , in quo falfum judicium de tur . Secundo 
non de proditione trattare ; & inde dtj cedere ,?iift alia: pnffet ref* 
ffere. T ere io non ubi Dama , vel Damigella exeonfflietur • [ed 
confulere rette . Quarto jejunare die Veneri: in memoriam Do - 
mini nojiri , cc.nijt valetudine -, vel mandato Superiori:, ec.Vel 
alia j uffa caufa.&c. 

Ditto die 26. aprili: fatta : fuit Mile: armatu: Gualterìu : , po - 
fica ob memoriam Patri: ditta: Domina: Bandittu: , & f attui 
fuit per Capitaneum Sìndicum , ec. Calciata: calcaribu: per 
Dom.Koberturn Pieri Lippi , & Dom.Ealdum de Catalani :, & 
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cinttu* enp per Dow. Pazzi num de Strozzis\omnia in prefentìa 
DD.& plurium aliorum Milituwy & pop u lì multi* udo maxi-.- 
via f u\t\ 

D /nanne* pròmifiìt, & juravitpro fe, & prò B. Bandivo* , 
promi fi t quando cfifet legitima datati*', infra annuiti coram D&. 
ratificare t , &j ararci. 

L’anno 1389. a San Dionigi in Francia dal Rè Carlo Vl.fiiro^ 
no fimi Cavalieri, Luigi II. Rè di Sicilia , e Carlo Tuo Fratello, 
e figliuoli di Luigi [. Rè di Francia colie feguenti cirimonie,, 
come fi legge nell* Autore di una Cronaca manolcritta compi- 
lata ad iftanza di Guido di Monsù,e di Filippo di Vi lette Aba*> 
ti di San Dionigi, la qual Cronaca fu cominciata Panno 1^80. e 
dura fino al 141 f. • . * ‘ 

Ad celebritan* fi imam or ir remotioribus divulgandovi in Ale * 
tnanniatn,& Angliam longe , latcque per Regnum curfores Re.- 
gii dirigane ur t & ntincii,qui utriafquc fcxus ingcnuitatem ora- 
culo viva vocis , & apicibus invitare nt adfiblemnitatem in ViL 
la Saetti Diari ifii prope Pa rifio s peragendam. 
prima die menfiv , qua fiuit die s Sàbbatbi , Sole j am fuot dì le- 
& abile s radios ascondente, Rex ad locumdeditum folem aitati 
accejfit . Quem modico tempori* /patio interdetto, Regina. Siti* 
lite ficcata ejl . In curru de Parifius exivit cum Ducuta y Mili* 
tum , & Baronum moltitudine copiofa , quarn edam duo ejufr 
dèm filli Lu dovi cui Rex Sicilia, & Caro lui. adolefccntes egre - 
gii equefires fine medio fequebantur , non tamen filmili apparar 
tu , quo prius fi oliti erant equità ix . Nam fcutjfercram • prifeo*. 
rum ceremonia* gradativi ad tyronum ordinem afeendentium 
ferva ntes , tunica lata talari ex grifeto bene fu [co uterque in - 
dutus crac . Quicquid'vero ornamenti eorum equi , vel ipfilmet- 
defertbant . Ex filmili quoque panno > quo ambo indoli crant y 
qua filli m portiunculas complicata s , ac felli s equorum a tergo 
alliga tar deferebat , ut armiger.orum antiquorum per egre prò* 
f cifce n ti om fpeciom denot areni . In. hoc Jìatu cum ma t rem 
ufque ad S. Dionyfium conduxififent, in frcrctioribus locis nudi 
in preparati* Bahtei* fe mandar ont . Quo pcratto circa nottis- 
initium ; ad Regem redeunt falutandum , a quo benigne fufee * 
pti funi: Et tuncad Ecclcfiìam feJUnanì , co /equi fe pracipit 
modo , qui ficquàtur . Indumenti* pradittis exuti inox vefilir 
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mentis nova Militi* adornantur . Ex oh fe ri co rubino vefii- 
menta duplic/a minuti : Variis foderata deferebant , unum de 
fubtus rotundum , ad talos ufque piote nfum ; alter um ad mo- 
dutn imperiali} clamydi : , a fcapuli: ad terra m dependent ÌK 
Quo h'abitu dif infili , & a bque caputih adLccleftam fune ad- 
da fili . Infgnium l^irorum comitiva praibat , G? fcquebatur * 

Domini Ducei Burgundi * , ££ Duroni* ad lavar* , & ad 
devi tram , Ludovicum Kegem Si ci li* de due ebani Dux e ti am 
Borbonienft , & ZX Fctrus de Navarra Caroluin deducebant . 

Et hi omnes cum Rege ante Martyrum cor por a facrofantta , 

4 peratta oratione cum pompa , qua veneravi , ccenat uri ad au- 
la™ regi a m redierunt . D tuie in menfa Regis , Regina Sicilia , 

Duce: Burgundi*, & Duroni ce, ac Rex Armeni* fede m fupe- 
rioretn tcnuerunt . Ad l*vam Rex Sicilia-, & fratcr ejut Ca - 
rolu: confedera nt . Celebrìque coeva fatta. , omnibut Rex vale 
dicea: , ad quieftendum pcrrcxìt . Infgne: vero adolefcentes 
pr aditti habitu eodem , quo pria: , ante Adar tire: reducuntur } 
u: ibidem , fcut mot antiqui tu: inolivi t , in orai ionibu : per - 
nottarent . Sed quia tenera ata : amboruw tanto labori mini- 
me correfpondebat , ibi modica mora fatta , reducuntur , ut 
quieti indulgerent. 

llucefcente Aurora futurorum Mìlllum duttoret pranominatì 
ad Ecclefam accedente : , adolcfccntct Regio : projlrato : ante pi- 
gnora Martyrum facrofantta repercrunt , quovad domum ri- 
ducente : expettaro Miffarum fo lem via praceperunt. Mac Antif 
f odor enfi Èpifcopu : cum conventu mona ferii celebrando fufee- 
pcrat,ut nova Alititi* infgnia fanttiu :■ corferrcntur . Ad quod 
et ioni de cent iu: peragendum , Rex brevi ncbilium Vallata : 
multit udine ad hcclojiam pcrvenit . Duo armigeri corpori ejut 
cu f ode: pracipui evaginato: enfc : por cufpidcrn deferente : , in 
quorum fummitatc aurea calcaria dependebsnt , per claufiri 
portam Ecclefam funt ingreffì , quo : Rex longo , & regali epi- 
togio indutu :, ac pojhnodum Rex Sicilia cum fiacre, ordine, quo 
pria x> fequebantar . Qui cum ad Altare Mirtyrun pervenìf- 
fent , ac ibidem Regina: Francia, & Sicilia , ac caterarum Do- 
minar um i vjìgnc contubernium exj)efilajfene,jubente Rege Aftf 
fa fole nini: ineboatur . Hoc per allo , Epifcopu : protinu : Regem 
aiiit ; & in eju: praf enfia ambo adolefcente: flexi: genibu: pe- 
ti Cz 
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tierunt , ut tyronum adfcriberentur numero ; qui cum ri: jtt- 
rawentumfflitumaxcgrffet 9 eo: novi ter accinxit bei It beo mi* 
litari ; & per Dominum de Chauviniaco catcaribu: deaurati: 
eoi jujfit Rex Carolu: injìgniri . In hoc fiata pria i t amen ab 
Epifcopo beneàittione percepta , in aulam Regiam reduc'untur 9 
ubi cum Rege prandium , ££ coenam acceperunc utriafque fsxu : 
evocata nobilitate tiffjìcntc , qua ineffabili ter congaudens tri- 
pudiando pernottava. 

Èie Luna fub [eque ut e 9 circa die i horam nonamffcut conìittum 
fucrat, Re x vi gin ti duobui eletti: militibu: [pettata fircnui ta- 
ti: indici jufft tiafiiludiorum fpettaculum , & cum quanto ap-* 
parata poffcNt y & fi treni , illud redderent gloriofum . Quod , 
& peragere maturar unt . Nam tnox in equi s cri fiat il , auro 
fulgcntibu: armila & [cuti: viridibu: infigmti : , quoi edam 
[equebantur qui lancea: , & galea s fotemniter veclitabant , ai 
Regem pervencrunt , <G? ibidem infignem catervam Domina - 
rum , qua ipforurn duttricei cxìfterent , Aignum Aixerunt ali - 
quandiù prafiolari . Ea juffu Regii ad numerum Militum 
pr aeletta y vcfiimcnti: Jlmihbu: ex viridi valdè fufeo cum [er- 
ti: aurei: oc gemmati: cultu Re? io phalerati j adeju : py [[en- 
ti am adducuntur . Et ficut in fi rutta [uerant , de jtuu fuofun- 
culo : [ericeo: cxtrabentc: y dulciter pr aditti: militibu : porrexe - 
runt , & eorum Jlnifiri: lateribu : adhaferunt cum litui: , & 
infirumenti : muffi : eo: u[que adx'ampum agoni fiarum dedu- 
ceste: . Ardor inde Marìiu: militum animo : incitavit , ut re- 
petit ione ittuunt lance arum ufque ad Soli : occa[ut» laudi : , & 
probitatiititulo : mererentur . Tum Domina , quorum ex ar- 
bitrio [e nt enti a bravii dependebat , nominar unt quo : bonor an- 
dò: , & pramiando: [iugular iter een[uerunt * Qjarum fenten- 
tiam gr.atanter Rex audien : , & ip[am munffentia [olita cu - 
pieni olimpie re , pr affato: viro : egregio : , prò qualitate meri- 
tarti m , doni : do navi t ingentibu : . Et inde corna per atta , quod 
reliquum notti: [uit , tripudiando tranfittum e fi , 

Militari tyrocinio per atto , fequen : die: ad Jtmilia exer tenda 
vigintiduobu : eletti : [cutiferi: afiignatur , & pari pompa , ut 
■ prie/: a totidem Domiceli!: in campuw dutti fuerunt , ubi al 
ternati: itt'ibu : mutuo u[quc ad nottem conjhxerunt . Cocnaque 
lauta Regio more efi per atta 9 cum Domina nominaffent quo t 
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fuper citerai elegerant premiando:.. 

Quia exercitium illud militare per triduum ft.it ucr al ex ere e ri, 
die f eque n ti priore t amen ordine non fervalo, indifferenti r 
Milite: cum feutiferi: ludum laudabili ter peregerunt ,& ut 
priu: Virenti: premia receperunt qui judìcio Dominar um fe 
babuerunt fortius : Sic nox quarta fintm dedit eborei : .. 

Seque ntì die Regia Refezione percepta , Rcx prò cujufcumnuc 
merito Milite : , & armigero:: laudavi t non (Ine fu xu munc- 
ruw , tnunfcientiaque Regali manum porrigen: libera lem, 
Domina: , Dotn ni cella: armi Ili: , & m unenbu: aurei: , £3* 

argentei: , bohfericifque donavi t in/ìgnioribu : , omnibufque 
cum paci: ofculo va/edixJt , & conce [Jìt licentiam redeundi . 
Non farà forfè difearo. agli, amatori delle antichità il foggiugne- 
requì la maniera antica ufaca nel Regno d’Inghil terrai conte- 
nuta nella feguente Scrittura , la quale fù data prima in luce 
da Edoardo Brffeo nelle fue note fopra il Trattato di Niccolo • 
ZTpton de Studio Militari Campato in Londra l’anno ! 6^4. in 
foglio, e pofeia dal Sig. Carlo Da Frefne nel fuo famofo GJof- 
far io Latinobai baro .. Io ne ho una antica copia manolcritta 
in carta pecora.. 

Cy> apre: enfuit fordonnancr , & maniere de creer, & /aire 
nouve aulx. Chi Valieri du Baing. au tempi de paix . , felon la. 
Cojìume d' Anglettcrre .. 

Quat ung efeuier: vìent ex la Cour pour re cernir) l'ordre de- 
Cbevalrie en tempi de paix felon la Cojìume d' Angle terre „ 
Il fera trefnoblement receu par le: offteier: de • la Cour , 
comma le Senejcbal , ou du Cbamberl ain , : 'ilz font 
prefen: * autrement , par le: Marefcbaulx , & bu f- 
fer: . Et adone f erotte: ordonnez deux. ejcuier: donneur fai- 
ge : , & bien aprin: en curtoifet , & no ur rifarei , en la ma- 

niere du fait de cbevalrie & ilzferont efeuier : , & gouver - 
neur: de tout ce qui appartiene acelluy , qui prendra l'odrc- 
de fu: dit . Et au cai, que l’ efeuier viegne devant difner , il 
fervira le Roy de une efcuelle du premier cour: feulement . Et 
puh le: di 51 : efcuieri gouvemeur: admenerent l' efeuier , qui 
prendra l'ordre en fa chambre fan: pluteftre veu en celle tour- 
nee . Et au ve fpre le: efeuier: governeur: envoyeront apre: le 
barbieria ih appereilleront ung Baing gracieufement appe- 

reti - " 
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ralle de folle , auffy bien dedotti la Cuve , que debor : . Et que 
tu Cave foie bien’ couver te de tapiz , & monteaulx , pour la 
froidure de nuyt . Et adonequet fera l'efcuien rez la barbe , e 
dei ehcveulx tonde . Et cefaifllei efcuien gouverncuri yront 
au Rcy , & direni • Sire il eji ecfore , £2 f efeuier ejì tout ofb 
par etile au Baing , quant voui plaira . Et fur cele Roycom- 
mandera a fon Cbomberlan , qu ii admene ave c quei luy en la 
th ambre de T efeuier dei piai gcntilcz , & lei plut faiget ebeva- 
.lìer , qui font preferii , pour luy informer , & confeillkr , & 
enfeigner l'ordre , & le fait de Cbevah'ie . Et fernb lab temente 
que lei autrci efcuien de l'oflcl ,avcc lei tnenefìrebe , voifent 
par devant lei cbeZ'aliert , ebani ani , danfant , & cibatami 
jufquei a l'nyi de la chambre du dit efeuier . Et quant lei 
efcuien gouverneuri orront la noijfe dei mcnejìrclz , ilz de - 
fpou Uleronf l' efeuier . & le met troni tout me dedam le Baing. 

Alati a l entree de la Chambre lei efcuien gouverneurt f croni 
cejjer lei Menejìrelx , G? lei efcuien aujjì pour le tempi . Et ce 
fait lei gentilz fuigei Che? alteri entreront en la Chambre tout 
■coyetnent {ani no fe fai re : & adoncque lei Cbevalien feront 
reyercncc l'un a l'autre , qui fera le premier pour confeillier 
i'efcuier au'Baingd , ordre i & le fait . Et quant ilz feront accor- 
da dont yra le, premier au : Baing , & ylcc l'agenoiUera par de- 
vant la cu ve eu difant en fecrct Sire a grant honneur foie il 
pour vous cet Baing; & putì luy monflrera le fait de l'ordre, au 
■tnieux qu il pourra , & putì met tra de l'eave du Baing defluì 
ì'efpaullei de Ccjcuicr , & prendra congie . E ? efcuien gouver- 
neun garderont lei cojìei du Baing . En tnef me maniere feront 
touti lei autrci cbevalien l'un oprai l'autre , tane qu ili aye-nt 
tout\fait . Et donc purtiront lei cbevalien bori de da eh ambre 
pour ung tempi . Cc fait lei efcuien gouverneun prendront def 
cuien bori du Baing , & le mettront en fon ht tant qu' il foie 
fecbie, & foitde dit Un fmple fatti court inei . Et quant il fera 
feckie, il leverà bori du lit,& fera addurne, & vefùbien cbaul- 
detnent pour le vcillier de la nuyt . Et fur tcuifei draps il ve- 
fìira une cotte de draproujjct , avccquci uttei longuei manche : , 

G? le chopper on a la ditte Robe en guife ed ung termite.. Et l’ef 
cuier ainji bori du Baing,^ ut forate f le barbier ojìera le Baio", 

G? tout ce qu ’ il a et; tour , ajfjì bien. dedem camme debor : , Qf. 
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Icpmiratour foafic eternile paur le eallie'r ; emme elfi fi 

ro,„ fuys le le cimbre ,& firJZfn^Tb^rZZZ 
trer, pour mener defeuier a iaChabtnllJ °v, ^ ^ V 

<«trtz, le: efeuier:, cibala»:, & damiti»: ìtrontlT* lZ ^ r0ne 
yaxt dejcuier avccquc: /c: tncncjìrci: faifan s Ifur^tJelodìex 
pufquet a la Chiappe Ile . te qnam .kfircì,, entrZeu IctaL 

Mliin’^JfiJierf Fe P r 'J>* « ‘‘anner **x dìeuL 

Cbtvalien {frZl’af, fi’jfif' 1 '” SOWneeers cince, eremi tes 

ÌZ!Z‘u*“. * iCUr c**r<, il 

TbaieZ f/I ‘ // iìz *P‘”in«t bore de tee 

r/Ajr, *f/Z cj !! f u,ers S^erreerrfermeroxt la por- 
‘ ‘“Ujappell, ,& ny demourerajèrce Ics efteeien fe, vomir, 
nceeri ,fee treflres, le ebande/lier, & le guee . Et ei celie mire 
demo,, rere fe/cuier e» la Cbappeile tal qu'il foie iour °£- 
lìo/n i cncrqijìnt,& prteret; Requeraut le peni lène Sciamar et 

%ZT: M : r 'i uc n*; r *v*s™ lefandsszz, 

7eT f %, f'^/'efte takUe diga, tè. temprile in Ibòl 

vlZr’ifÀ feT, dt l ‘ Ur ' de J aiatt %*ft. & de diedre de Che. 
valerle, Et quant 0 » verrà le poi nt duìour , on a aerra le Prr 

tire tour le confeffir de tane fai, eie bei , & oliai ma, ine, fi 

’déliu P iiil ra venlt. Mah depnit renine 

de la Ujappellc aura ung eiergc ardane devant lay . La Me {Te 

eoamente e , ung de: goaverneur: tiendra la eie fi e devant ief- 

cuier jufque: a JEvangile.Et a F Evangéli 'oZveZZuil- 

Ernie ccrge a definite Muet a la. fiP de' la* dii le tZanlle, 

l ,£u,ernnoerncnn ojierd te ceree , & le m „,ra diventili. 

cuier jufque: a lofi» de la ditte Meffc ;& a la leva ciò» du /a 

trameni ung de: gouverneur s ofìera le chappcro» de de [cuier & 

Toi't t CrameKt 6 re ™“ ra > a f<t«e: ad Evanglle L printf- 
pio, Et au commcncement de Iri principio le ronvcmeur oliera le 

tbapperan de le/eu,er,& le [ra a/ier , &%ida7neZu7itrie 

dhddl ' K H“ S 1 U jl d “ l an S tonte au piu, prie de la Tu- 
J [ ch,c frutte viene Vcrbum caro fàtìum cft , r e r~ 
(Uier fegenoillc ra,& offra le cierge , & le ddnicr. Celi afavoir, 

ÌC Rzù^T^U i aUtUr de > & h dente r e» donueur de Jay; 
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qui le fera Cbevalicr. Ce fait , Ics efcuier: gouverneur: remene - 
ront l'efcuier en fa chambre, & le metront cn fon Ut jufque: a 
bautte jour . Et quant il fera en fon lit , pendant le ternp: de 
fon reveillier, il fera amento , cejl affavoir avec ung couverton 
d'or, appellcfgleton, & ce fera Iure du carde . Et quant ilfcm- 
birra tempi aux gouverneurt , ilz yront au Roy , & lui diront. 
Sire , quant il voui pluira noftrc mai (ire reveillera . Et a ce le 
Roy commandera lei f aigei Cbevalicr: efc uteri , & menejìrelx 
d'atcr a la chambre du dit efcuier pour le reveillier , al tour - 
ner , vejlir, & admener par dcvant lui en fa fate . Mah par dc- 
vant leur cntrce,& la noife de: mcnefrelz oyt, le: efcuier: gou- 
verneur: ordonneront toute : fe: nccefjaric : prejì: par ordre , a 
baillier aux cbevalicr: pour attourner , & vejlir l'efcuier . Et 
quant le: C beva Iter: feront venu: a la Chambre de l'efcuier, 
ilz entri ront cn fertile en licence , & diront a l efcuier. Sire , le 
tre: bonjour vous foit donni , il eji tempi de vou : lever , & a- 
drccier ; & avec ce le: gouverneurt le prenderont par le: braz , 
& le feront drccier . Le: piu: gentil , ou le piu: faìge Cbevalicr 
don ner a a l'efcuier fa ebemife ; ung outre lui baillera fe : bra- 
gue:; le tier : lui don ner a ung pourpoint ; ung autre lui vefira 
avec ung Kìrtel de rouge tortarin . Deux outre: le leverò nt 
hot : du lit<& deux autre: le cbaulJeront;mai : foient le: chaul - 
fe: denouz , ovecque: femelle : de cuir . Et deux autre: lafceront 
fe : mancbesiCf ungautre le ceindra de la fanHurc de cuir blanc 
fan : aucun bar noi: de metal : Et ung autre peignera fa tefiex & 
ungautre mettra la coiffe ; un autre lui donnera le manici de 
foye de Kir tei de rouge far far in atacbiez avec unglaz de foye 
blanc avec unepaire degan: blon:,pendu:au bout du laz.Mai : 
le: Cbancellier prendra pour fon fe : tou : le: garnement avec 
tout larroy , & necejfarie:,en quoy l'efcuier eftoit attournez,& 
vejìuez le jour qu'il entra en la Court pour prendre Vordre.En- 
femble le Ut, en qui il coucba premierment apre : le Baing , auffì 
bienaveclefngleton , que ac: autre: nccejjìte: . Pour le quel: 
fief: le dit Cbancetier troverà a fe: defpen: la coiffe, letgan : , la 
ceinture , & le la:. Et pui: ce fait le: faige: ebevalier : monte - 
ront a cbeval , & odmencront l'efcuier a la fa le , & le: mene - 
frelx tou: jour: dcvant , fai fan: leur: melodie: . Mai: Joit le 
Cbeval babìllie , xomme il enj'uit. Il aura une felle converte de 
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cuir noir, la orzo n s de blancfuf , Ei efquartez , lei efrivier t 
fioirti, le feri dorez , te poi trai de cuir noir avec une croix patte 
doree pendant par devant le piz da chetai , E$ fam croupier e , le 
frain de noir a longua terrei a la guije de Efpaignt , & une 
croix patee au front . Et aujjt foit or donne ung jeunej ouvenfel 
efcuicr gentil , qui cbevauchera deviane J'efcuier . Et il fera de- 
cbapperonnè , & porterà l'efpee de l'ejcuier avec lei tf peroni pen- 
dant fur lei efchallei de l'efpee , & foie l'efpee a blancbet efcbal- 
Icifaiftei de blanc cuir , & la ceinture de blanc cuir fanz bar - 
non; & IcJouvcnccl ticndra l'efpee par la poignee ,& en ce pa- 
ini chcvaucbcront fuj'qua a la / ale du Roy , & [croni leigou- 
Vcrncurt prejìz a leur tneflier . Et lei plut faiges Cbevaliers me - 
nan.t le die efeuier j & qua ni il viene par devane la fa le, lei ma- 
rcfcbaulx , & buifìers Je feront prejìz a l'cn contro de l' efeuier, 
£$ lui diront Defccndez.& lui defccndra.Lc Marejcal prendra 
fon elevai pour fie, ou C.S. EtJ'ur ce lei eleva lien admeneront 
l'efcuier en la J'ale jufqua a la baultcTable ,. & puit il fera 
drcfcicz au commencement de la Tulle feconde jufquez a la ve- 
nne du Roy, lei eleva liers de cojìe luy , le J ouvenfel a bouf , l'e- 
fpee ejiant par devant luy par entre la ditz deux Jptiverncun. 
Et quant le Roy fera venu a la fate, & regardera l'efcuier pref 
de prendre la hault ordre de dignite temporelle , il demanderà 
l'ej'pee ave equa la efperom . Et le chamberlain prendra l'efpee , 
& la efperom dujuvencel , & lei tnojirera au Rry,& Jur ce le 
Roy prendra l efperon dextre , & le baillcra au plut noble , & 
plui gentil, E$ luy dira, Mcttez crjìuy au tailon de l efcuicr. Et 
ce l luy fera agenoillie a l'un genoil , & prendra l'efcuier par la 
jambe dextre, & mette a fon pied fur fon genoil & fi obera l'cfpe • 
ron au tailon dextre de l'ejcuier . Et le Jcigneur Ja ira croix far 
le genoil de l'efcuier , EÉ luy bai fera . Et ce foit Vicndra ut.g un- 
ire Jcigneur , qui fiebera ìejperon au tailon fenejìre en mefite 
maniere . Et donquet le Roy de fa tra grande courtoife prendra 
l'efpee, £5? la ccixdra a l'ejcuier . Et puit l'efcuier leverà fa braz 
en bault, lei maini cntretenam ,E$ la gam entre le pom, E§ Ics 
doitr.EJ le Roy me tira fa ira s entour le col de l'ejcuier , EAlie- 
Vera la ma in dextre, & frapperà fur le col , & dira . Soyes ben 
Cbevalier, EJ puit le baifera . Et adonqua lei J'uiga Cbivulìers 
admeneront le nouvel Lbtvalier a la Lhoppelle a tra grande 
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melodie jufque au bau/t ause/. Et / le eque s fe agenoillera , & 
me Strafa dejìre mai» deffu: /‘ause/ . Et fera promìjfe de foujtc- 
nir le droit de Santi e Egli f e toute fa Vie . Et adoncque foy mef- 
iti c de tei ndr a l'cfpce ave c grande devo t io n , & prterti a Dieu , a 
Sai 'Me Egli fe ,& i reira en priantDieu a toni fe: Sainth , 
qu'il puiffe garder l ordre , qu'tl a privi ,fufauez a la fin. Et eco 
ocomp/h prendi a uve fouppe de vtn . Et a la tffne de la Chappel - . 
le le maifìre queux au Roy fera prefi de ojìer lei efperoni , & lei 
prendi a pourfon fie , & dira.Jc fuii vena le maifìre queux du 
Roy. & prem voi ef peroni pour moti fe,&J? vou: fatte: chofc 
so n tre l'crdre de c beva /rie ( qu: Dieu ne vu etile ) jecoupperay 
voi ef peroni de dcff'u: voi t aloni . Et puit le C beva Iteri le reme • 
Kcronc en la fa/e . Et il cott.net. cera la tabfe dei Che va Iteri. Et 
f croni affi enteur luy le: ebevalier : , & il fera fervyjì commc 
lei aufreii mai: il ne mungerà, ne nc boira a la table \ ne ne fe 
mru/ra, t.e ne regardera ne deza ne de la, non piu : que une nou * 
Velie tu or ice. Et eefait , ung de ce: gouverneurs avra ung c ne- 
ve r chef en fa mai n qu'il tic udrà par deva nt le vifage , quant il 
fera befon.g pour le craifier . Et quant le Roy fera leve bori de 
fa table, Cs poffe en fa chambre : adoncque: le no uvei c beva He r 
fero mene a grane fai fon de Cbevalier : , & Menejìrelx devant 
luy puf quei afa chambre . Et a l'entree le: cbevalier:, & Mene - 
fìrclx prendron t congie , & ilyra a fon difncr.Ei le: Cbevalier: 
depar tiz , la chambre fera fertnee , & le nouvcl cbevalier fera 
defpouille de fe: pare meni, £? ilferont donne : aux Roy: de: He- 
raulxf ilz font prefetti , ou Jt non, aux autre: Heraulx , l'ilzy 
font , autrement aux tnenèflrelx , avecque: ung mare d'argent , 
s'il e fi Buche le r, 13 f il cji Baronale doublé j & l'il cjì Conte , ou 
de p lui, le doublé. Et le Iioujfet cappe de nuyt fera donne au gue t, 
autrement au noble . Et adoncque: il fera revefiu d'urte robe de 
b leu, 13 lei monche s de enfio te enguife d'un preJire,C3 il aura a 
l'efpaule ftnefìre ung laz de bianche foye pendant . Et ce blanc 
laz il porterà fur tou: fe: babclletnem qu'il vefìira au long de 
(elle journee.tant qu'il ait gaignie bonneur, £3 rcnom d'arme f, 
(3 qwlfoit record kt de fi bault record , commc de noble: Cheva - 
ìier:,Efcaier:,& Heraulx d'arme: & qu'il foit renomme de fe: 
faitz danne s , commc devant e fi dit , ou ac un bault Princ , ou 
tre ; noble Dame de pouvoir tou per le laz de l'efpaule du ebeva 
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. lìrr en dìfant. Sire nous avons ouy tant de uray renom de i/o fin 
bonneur , que vous avcz fait en diverfis partici , au trei grane 
bonneur de CbeV alerie a vous mefme, SÉ a cthty,qui vous a fait 
Ch:V‘l er.que droit vult, que cejì iaz vous fott ojies.Mais a irei 
difner lei CbtValìers d'bonneur , SÉ genti lz bommes vie mirane 
apra le C beva Iter , SÉ le admeneront en laprefence du R y , SÉ 
Ics efeuiers gouver ne uri par devane luy . Et le Cbevalicr dira. 
Tra noble.SÉ redóuble Sirene tout ce, que je pulì .vuoi remer- 
ete, SÉ de tout s ces bouneurs , courtoifcs,SÉ bontez,que vous par 
vojire tra grande gi ace, n'uvoiz fait, SÉ vous en merde. Et ce 
ditjl prendi a congic du Roy . Et far ce la efeuiers gouverneurs 
prendrcnt congie de leur mai/ire en dìfant. Sire, cela nous avoni 
fati per le commendement dea Roy , ain fi camme nous feufma 
cbl.gicz,a nojìre pouvoir. Mais s'il cjl ainjì, que nous vous ayom 
dcpl u par negligente , ou par fa;H en cefi tempi , noui voui re - 
querons pardon : D'autrc part. Sire, cornine uray droit cji t felon 
lei coujlumei de Court, SÉ dei Royaulma anciem, nous vous de- 
li, andò/; i Roba . SÉ f ies a terme de conine efeuiers du Roy com- 
pagno ns aux buche Iteri, & aux autra Setgncurt . Fra Jacopo 
da CclTolc Dominicano , nel Tuo Libro del Giuoco degli Scac- 
chi al Capitolo del Cavaliere, Tello a penna della Libreria del 
Sig.Dv.ttor Giuleppe della Teglia, fa menzione particolare de’ 
Cavalieri bagnati , e de’Mifterj contenuti nelle cirimonie , che 
li coll urna vano nel prenderli qucll’Oidinedi Cavalleria . Qtte- 
Jli cote li Cavalieri , quando fi fanno rignere la fpada della Ca- 
valleria, cjjì Jì bagnano in prima, acciocché menino nuova vìtOy . 
e novelli cofiumi. Vcgghiano la notte , che fono bagnati, in ora- 
zione, addomandanUo da Dio , che per grazia doni loro quello , 
eh: monca loro dalla Natura. Per mano di Re,o di Principe fon 
fatti Cavalieri novelli , acciocché da colui, di cui debbono t[fer 
guardiani, ricevano la degniti , e le fpefe. In loro dee avere fa- 
pienzofcdeltade, libcralitade fortezza , mifericordia, guardia 
de' pupi Ili , zelo delle leggi j acciocché quelli, che fono armati d* 
armi corporali feno fplendicnti di cojiumi ; perocché quanto la 
degniti de'Cova litri avanzagli altri in reve r ernia , e in onore , 
tonto dee egli più rifplendere di cojiumi , e di virtù di, e di foper- 
chiarc in ciò l'ultre perfine ; conciofiiacofachè l'onore non è al- 
tro , che rendimento di rever ernia in tejìimonianza di viri udì, 
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Gugliehno Camdeno nella fua Brittannia afferma , che era to- 
talmente andata in difillo così fatta maniera di Cavalieri. Mi' 
lìtti dice egli , multis Balneorum , & vigili arum ca- 

remontis adhibitii , Par rum memoria creati fuerunt , feiem 
orni tto , quòd bic ardo j ani pr idem exolcvijjc videi ur . Io non so 
quel, che fotte ne’tempi,ne’quali vivea ti Camdeno; so bene, che 
il Re d’Inghilterra Carlo, fratello del Regnante ne’giorni del- 
la fua Coronazione, fece molti, e molti Cavalieri Bagnati , o 
del Bagno, colle folite a ntìche cirimonie, « non molto diffimili 
dalle fovraccennate. > • 

P.iS.V.ja. Cavalier femprt bagnato. 

Plauto nel Pfcudolo At.f. Sc.i. fa dire a Pfcudolo , che fi ac- 
corge di ett'er briaco . Profeto adepot ego nane probe abeo ma - 
dulfa . Paolo J’abbreviatore di Fello gramatico alla lettera M. 

M u dufo (che lo Scaligeroda Plauto rafietta Madulfa ) ebriui, 
agrétto dedudurn ( che vuol dire bagnare , annaffiare ) ' 

nel quia madidut fit vino . £ veramente i briachi , e quei, che 
avean bevuto a fodo da’ Latini eran chiamati madidi , e ma- 
dere l’efler ubbriaco, o aver bevuto affiti. Tibull. Lib. a. 
jÈIeg.i. • , . . , - n 

Vina dicm celebrent , non fefia luce ma dere 
LJl rubor , errar ter Cd male f erre pedes. 

E nello fletto Lib.a. EJegjf. ... 

* At madidui Baccbo fua fella Palilia pallor 
Concinet — - e — . 

. Ovid. nel terzo dell’Arte; 

T urpe j aceri mulìer multo ntadefaSa Lyao . 

JJvidus diffe ancora Orazio Lib.4. Od. f. ad Auguflo. - 
Lo t gai 0 ufmatn , Dux bone , feria s 
Prajìei HeJ'periét ; dicitnu : integro 
Sfeci mane diti dicimui avidi , * 

Quum Sol Oceano fubejì . 

ìlguccione PiJano nianofcrittodelTefloantichittìmo del Sig. 

Anton Mona Salvini alla letteraV.Uva.«W butnidum ejì quod 
ex tenni ha bit honorem ; llvidum , quod Jnterius , Cd opera- 
tur . lividi »pptc1ìoOraeio \'ale Jo fletto, che pieni * mezzi di . 

Vino ; e afeutti pel contrario , quando non s’é ancor bevuto. 

Da Luciano nel tacco y6fCe'.wr/<rtcf»oj viene adoperato nello 
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fletto fenfo di madidui , e di uviiui , cioè d’imbriacato , e 
concio dal Vino ; onde nel Ditirambo tt è detto Cavalier ba- 
gnato ad imitazione della Frafe de* Greci , e de* Latini. 

P.r8. V.32. Cavaher fempre bagnata 
Che il Vino bagni il polmone fu creduto da’ Filosofi » e detto 
da’ Poeti , come ho accennato verfò il principio di queftc An- 
notazioni » Il Roncar do lì vuol far bagnare da etto vino il cer-r 
vello» 

Et foven ha igne r mon cerve a tt 
Dani la liqueur d'un vin noveau i 
E forfè in un certo modo lo prefeda quello , che fi legge pre£ 
fo i Latini '—Multo perfufui tempora Baccbo » Senofonte di 
più nel Convivio fa al vino irrigare , e inafEare l’anima tu ydp 
09 Tt 6 01901 apàcov yf,u%ot$ y t&; /uè* 7 \.utuc , ursrep 0 /xzvÈ p<&* 
fóg cts c itd-pv'snit , KQiiiiCti ; Poiché in effetto il vino innaffian- 
do l’ànime y ficcome la mandragora attornia gli uomini y cosi 
etto le cure . Mnejlteo Medico Ateniefè pretto Ateneo Lib. 1 1 . 
eforta per la fanità a bere qualche volta più liberalmente del 
foljto y a fine d’innacquare gli acidi , che lafcia nel nottro cor- 
po il fòverchio mangiare ; xatrccjr/£fw ydp tò o-ujulix. roi$ 
otvo/s , poiché , dice egli > viene a bagnarli , e lavarfi il corpo 
co’ vini. 

P.i 8. V.33» Per CMglon di il be IT Or dine * 4 fc • 

Guitton d’Arezzo ma noferitto Redi. 

Piacetni Cava Iter y che Dio temendo , 

Porta lo nobil fuo Ordine bello > . , 

j E piacerne dibona re Donneilo, 

Lo cui dejìo è fol pugnar fervendo • . . 

P»i 8. V.36, Patri feder col mio gran Padre a menf a * 

Un’antico cofiume de’ Longobardi non permetteva y che i fi- 
gliuoli del Re fi trovattero a mchfa col Padre , fc prima non 
erano flati armati Cavalieri . Paolo ÌVarnefrido de Geft. Lo n» 
gobard. Lib. r.Cap.2 j» 

Cum pe ralla vigoria , Longobardi ad fedespropriai remeaf 
fent y Regi fuo Audoin fuggerunt , ut ejus Alboin conviva fie~ 
ret , cujut virtù tei in pr celio, vittoriani cepiffent i utque patri 
in peri culo, ita & in convivio Cornee ejfet . Quibus Audoin, 
refpondit , fe hoc fecero mìnime pojfe y nc riteemgentis infrin - 

geret . 
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geret • Sciti j cnim , inquit , non effe apud noe confuti odine ro t 
»r Regi s cum P atre fili a s prandeaty nijì pria : a Rcge gentil ex- 
tern utmo fufeipiat . In una cena, che fece in Parigi Carlo V. 
RediFiancia a Wmcislao Re de’ Romani figliuolo «di Car- 
lo IV. Imperatene l’anno 1378. alcuni Duchi non poteroi o 
efièi vi ammelfi , perchè non aveano Ponorevolezza delJ'Oid.- 
ne di Cavalleria . L * Autore della Cronaca intitolata: Entreve- 
ve de Charles IV. Empereur, & de Charles V.Roy de Plance. 
Le Rcy mena foupper aver luyle Roy dei Ramai ns , & lei Duci. 
Se igne uri CbcVcUicrt , qui ejioicnt -jenui avec luy ; & e ut 

trejgrand Joupper prejje de geni d'ejlat . Et fut l'ajjicttc felle 
qu'il enfayt . L'Evefque de Parii premier , le Roy , & puii le 
Roy dei Rovai ni , Le Due de Berry , le Due de Brubant , le 
Due de Bourgogne , le Due de Bourbon , £5 le Due de Bar . Et 
pour ce que deux autrei Duci tt'ejioifnt pai Chsvulicn,ils man - 
gerent en un autre tulle , & leur teine compaignic Àhtfìre fili 
du Roy de Kavarre , le Cotti te cTEu , F 3 plujìcurt aulici Sci- 
gneuri . : . 1 . \j - 

P.18. V.38. Fitta meco minor tal ..... 

Nel C od ce Tc< dofiano Lib. a. Tit.i. Lcg. 7. Alulierct Sonore 
tnaritorum crigimui , ££ nobihfumus . Ulpiano Giureconfulto 
rei Lih.6. de’ Fidcct mrr ifil citato nt’ Dgcfti al Titolo de Se- 
ra tot ifys . Lamina nupfa c/arijfmis perfonii clarijjìt/.arum 
pcrjc/.arutn appcllutione commentar . E nello fiefio Titolo al 
principio lo Itefìò Ulpiano Lih. 62. adEdicìum. C onfularei 
antem fati, in ai dicimai Conjalorum uxorei. 

P. 1 9. V. 2. Il fat.gue , che lacrima il Vejuvio. 

Parla di quei ; ini rolli del Regno di Napoli , che fon chiamati 
Lacr/n e , tra le quali flimatiffme lòn quelle di Sciama , e di 
Galitte . Lei aerine d’Ilchia , diPozzuolo, diNoia,d’Ot- 
tajai.o , di Palma, e della Torre del Greco fon tenute in 
minor pregio , arcoichè fieno molto gagliarde , e potenti . Il 
Lh, abm a con in f areggiabile graziofifsima gentilezza /ciicr 
2Ò intt rno al nome della Lacrima. 

Chi fu de' Contadini il sì tndifereto, 

Ch'a sbigottir la gente 
Diede nome dolente • - 

A l ziti , thè f onr a gli altri il cuor fa lieto ì 
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Lacrima dunque appellerai un rifa, 

Parto di nobili ima vendemmia ? 

Nel fecondo Libro dcH’Antologia il Vino vien chiamato La- 
grime della Vite. 

P.19 .V,6. La VerdeafoaViJftma . , . . 

La. migliore Verdea,che fi faccia intorno a Firenze, è quella del- 
la Collinetta di Arcetri . Di effa volle intendere il Rsnuccini; 
Lafcia il T rebbiano , e la vendemmia ancora , 

' Onde cotanto Arcetri oggi s'onora *. 

E dopo lui Remolo Ber tini Fiorentino nelle Poefie mano* 
fcritte. " 

Verfate ornai verfate, 

Anfore prezhfie in quefii vetri , 

{ Manna di Chianti , e Nettare d' Arcetri . 

1 vini , che da’ nofìri antichi Tofcsni fi chiamavano vini Ver* 
detti erano dhoJto differenti da quello, che fi fia oggi la Ver dea* 
Imperocché per Vino Verdetto intendevano qualfisia fona di 
vino bianco , che non folle dolce , anzi fofTèbrufco ; e lo rac- 
colgo dal Maef.ro Aldobrandino Partit.i. Ca.p.$. del Eere . Il 
buon vino naturale f è quello , ec. thè ha favore nè troppo po * 
teme , nè troppo fievole , e ha un favore intra dolce , e amaro, 
c verdetto . fc appretto Molte nature fono , che amano meglio 
Vino verdetto , cioè brujcbecto . E nel Cap. dello (tornato. 
Lee fi guardare di bere vino troppo alto , e potente , n,a bealo 
Verdetto , e piccioletto . Foifè di taf fatta fono oggi \sVerdi- 
fichi , e i Verdifchetti di Napoli , e que* vini altresì , che da’ 
Fran2efi fon detti Verds , e. Ver de ts . Pafquier nelle Ricerche 
della Francia 8. 43. En fan ipf 4. nous euftnes des Vini infini* 
meni verds . Ma la Verde a di Tofcana non è cosi chiamata 
dal fapore verdetto , ma bensì dal cotone pendente a) verde. 
I Latini pari» ente , ed i Greci avevano vini di color limile. 
Plinto Lb.14.C2p. 1. favellando de* Vini . Uh purpureo nitent 
colore , illic Julgcnt rofeo , nitent Viridi , Euripide nei Ci- 
clope Oik o/'iy fikup'Jiì ro ifóncc • Non del vin le verdi Jhlle . 
E Fiorentino nelle Geoponiche Lib.p. fa menzione duna fpe- 
zie d’uva bianca nominata yfiufis , cioè verdetta. 

P. 19. V.6, . . . D* Arcetri. 

Ne’ Canti Csrnefciaiefchi è detto Narcetri \ forfè dal dfrfì 

Redi T.IIL V ' Sa» 
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P. 19. V. ao. e ah Imbottiam fenza paura- 

/ , 0 mifura* ** -v * / 

E più fopra ; ' *, ‘ » • + a \£%k? - 

P. 19. V. if. Tracanniamo a guerra rotta . 
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jMacedonio nel Lib. fecondo delPAntologin j ' 4 
Xoci'àosroTet/ Isd’^-nrfEi ihi-)Q2 * 

hpyoc Ki)T£'ft\o i uJ.‘x j x rf<rou.ev siXdLT»ivy\f* y 
* ITc*^ carhòovTf^ à'peJòe y. à'jpd 7\i>eòx . ' ’ * 

Tracannare è ^vòqttotìÌv. A guerra rotta ,* corrifponde a quel- 
lo KU^(XR6fXM>! r 'eiX<nrtaYis% Senza regola, o mifura ;• /piega 
quell’* (pf/fo* Xv&iiS . 

P. 19. V. 24. E per Lui • ?.. 

Un Valentuomo ha voluto affermare, che Luì, non f] pofTa di- 
re agli animali irragionevoli, edal-lecofe infenlate, e.fenza 
anima, Nulladimeno fi trova talvolta ufaconegli Autori del - 
buon Secolo . II Petrarca Son. 107. • • . y fa, 

Anime belle , e di virtù te arniche ' * * 

Terranno il mondo -, e poi vedretu l uifarjì ♦ 

Aureo tutto , e pien de IT opre antiche . 

E Son. 114.- -» *■ 1 

Fonimi ove il Sole uccide, ì fiori , e l'erbe r , '* 

-• O dove vince dui V ghiaccio , e la neve * ' > . '"'V 

E Som 184. * J / ? • 

Così mi fa e gl io a fa lutar l'aurora fa* ' J ' 

E V Sol , eh' è feco , e piu l'altro onde io fui 
Ne orimi anni abbagliato , e fono ancóra . 

T gli ho veduti pie un -giorno ambe dui ‘ v . 

. Levarfì inferno ,e'*ji un punto , e *n un'ora 
Quel far le felle , r quefo fparir lui . '* •;> 

ECanz. 39. *- < '*>««-. »v - •; 

Se già è gran tempo f afidi td , e lajfa 
- Se' di quel fai fa dolce fuggitivo , 
x %ihe il mondo tradii or può dare altrui ; 

A che ripeto più la faeranza in lutò 
Il Eoccaccicr Gior. y. Nov. 9. num. 1 1. Olì corfe agli occhili 
Jùo buon falcone , tl (puah nella fua j alletta vide fopra la fan * ~ * 
gu. Perchè non avendo a che Mitra ricorrere , prcfolo ;e trova- > 
tolti grufò , perno lui e fer degna vivande di colai donna J 0 an- 
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tc nel Convìv. Il Pcrfo è un color mifia di purpureo , e di nero, 
ma vince il nero , e do lui fi denomina . Vit. Sant. Anton. Tro- 
voe uno antro molto J 'curo covato nel monte , e fijfando gli occhi 
* entro di lui , comiucioe a dar hoci . Anco del Pronome addiet- 
tivo Cofiui vi fu chi fcriflò, che non fi direbbe di cofa inanima- 
ta , nè di animale fuor della fpezie dell’uomo, e pure il Boccac- 
ciò nel Filocopo Lib. j\ 67. favellando dell’uccello Smeriglio . 
Vergiamo la fine di cofiui , degli avrà tanto vigore , che da tut- 
ti la difenda .-E Lib.6. pai landò di un Anello . La virtù di co- 
Jiui credo y che il mio pcriclitante legno ajutaffe . E nell’antico 
Volgarizz. deHa Bibbia manoferitto Genef. Cap. 8. Noè aperfe 
la finefira dell'arca , la quale aveva fatta , e mandò fuori il 
corbo y cc. M-i Noè dopo cofiui mandò la colomba . 

P- 19. V. if. La fpraughetta . . 

Aver la Jpi anghetta fi dice di coloro , i quali avendo foverchia- 
mente bevuto , fentono gravezza , o dolore di teda nello fve- 
gliarfi la mattina fèguente dal Conno. Cosi fatta fprangbett a 
vien difegnata da Plinio , ove de’vini Pompeiani del Regno di 
Napoli favella nel Lib. 1 4. Cap.6. Dolore etiameapitum in fex - 
tarn boravi dici fequentis infefia deprebenduntur . 

P. 19. V. 27. L anatomico bellini » 

Il Signor Dottore Lorenzo Bellini Lettore di Notomia nell’Unl- 
verlìtà di Pila , c celebre per tante belle , e dottilììme Opere 
Anatomiche , e Mediche , le quali ha rtampate ; e celebre al- 
tresì per ia fua forte , e robufta maniera di poetare . Qui fi al- 
lude al Libro intitolato Gufìui Organum . 

P. ao V. 4. Vite baffi , e non Broncone. 

Vite bada in Latino fi direbbe forfè Viti: capitata . Broncone 
Vitis brachiata ; onde orfe è detta Broncone. Ma il Vocabola- 
rio della Crufica più veridicamente la fa venire da Bronco . Co- 
lumel. de Re R urtic. Lib. j . Cap. j. Ahi capitata s vineat , olii 
brachiata : magii probant , In quefie ultime fi lafoiano più oc- 
chi , c fi pota lungo : nelle prime fi pota corto , c fi lafoia uno, 
o due occhi foli nel ceppo della vite , .* 

P. 20. V. 1 1. . Villanzone . 

Conifponde alla parola , colla quale fon nominati da’Latini gli 
* abitatori delle rupi , villani nati folle Montagne Rupicet , Ru* 
ficones , * • * 

, . * * P.2O1 
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P. 20. V. 1 1. Maritatili ai un Broncone . 

Maniera notittìraa ufata ancora da’Latini Plin. Lib. 14. Cap. 1.' 
delle viti . In Campano agro populit nubunt 1 marito fque com - : 

plcxd , acque ramo s earum procacibus brachili genicolato car- 
pi /candente: ; cacumina aquant . E Lib. 17. Cap. 24, Marita- ** 

re nifi valida: inirnicum , cnecante veloci t/i t iuta incremento. 

Oraz. Lib.4. Od.f. ^ ; 

Et vitem yidu a: ducìt ad arbore: 

V. 70.V. 1 7. e 1 8. E ne [caccia fenza Jìrcpito Ogni affanno . . wa 

Anacreonte ditte , che , quando Bacco gli viene in petto , foia* 
c-tv e ti jjt'plfjintt . Ed il vino da un Poeta citato da Ateneo fa 
detto tavo- frwros quali Pofaffanni. 

P. 20. V. 19. Ma fe Giara . . ... . . 

Vafo di ctiftalio fenza piede con due manichi per ufo del bere.' 

E’ voce portata in Italia dagli Spagnuoli . Il Covarruvia: nel ‘ * 

Teforo della Lingua Cafiigliana . jarra ,vafo ventrudo con dot 
afa : . E ivi medefimojarri/to , y jarrillo , jarra : perqueno: . y 
E apprettò . jarro comunemente fe toma por elvafo de fierra y 
en que echamo: vino , 0 agua ; y dezimo : un jarro de vino , 0 
un jarro de agua . Un gentiliifimo mio Amico , e Signore mi P * 
ha feveramente , e ad alta voce fgridato , perchè io permetto V Ì 
a Bac co bere il vino ad una Giara , e mi rammenta, che la de» 
licatczza , e la civiltà moderna vuole , che I e Giare fieno de- 
filate a bevervi l’acque , e non il vino . Ha ragione , e parla 
fecondo la gentilezza del fuo /pirico nobilitfìmo ; ma i bevoni, 
quando fon già imbarcati , non guardano a tante fottigliezze: 

Cofa più plebea è lo attaccar la bocca al fiafeo , ovvero bere al ; 
boccale ; E pure i Bevoni lòventemente vanno cantando quel» 
la notiflìma canzona : „ % 

Il buon vi n non fa mai male 
A chi 'l beve allo boccale . 

/ Ed il Coro di Bacco appretto il Cavafar Marino nell’Idillio 
dell’Ariannaj \ • u . 

Ma di gioja io Vengo meno , 

Se V tracanno a forfo pieno r » 

Nella papa eoi crìi ero, „ 

Fa buon prò 

E come fi legge nelle Cento Novelle antiche Nov. a a. Andando 

lo 
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lo 'mperador Federigo a una caccia con vejìi verdi , Jì come era 
ululo , trovò Un poltrone in fetnb tanti a piede d'una fontana , 
& ave a dijlefo una tovaglia biancbifjhna fu l'erba verde , & 
uvea [ufo un Tower icie con vino , e J'uo mangiare molto polito. 
Lo 'tnper odore gì un fé , e chic feti bere . Il poltrone rifpofe con 
che ti dare ’ io bere ? A qucjìo nappo non ti porrai tu a bocca :fe 
tu hai corno , del Vino ti do io volentieri . Lo ’/ n per udore rifpo- 
fe , prcjìaini tuo barlione , ed io beri per convento , che mia boc - 
•co non vi apprejferà . E lo poltrone li le porfe , e tenne li lo con- 
tenente . E pei non li le rendeo , anzi fpronò il cavallo , e faggio 
col barbone • In queflo luogo delle Novelle antiche jodervo 
quel bere per convento , che vale bere lenza toccare il vafo col- 
ie labbra , come ottimamente hanno (piegato gli Accademici 
della Crufca nel nuovo Vocabolaiio della terza edizione , che 
prefèntemente fi (lampa , ii che non oflervarono in quello del- 
ia (èconda . Vant. RinaJ;MontaIb; Si trajje la barilozza da cin- 
tola , e porfela allo Cavaliere , che per grande pulitezza volle 
bere per convento» Guitton d’Arezzo Lett.ja. Lo bere per con- 
vento allo nappo altrui non ce Cut togior no mondezza : lo vino J j- 
vente f fpande giù per lo feno » 

P. ao. V. 22. US Ambrofia , e Nettar non invidio a Giove. 

Paolo Silenziario nel fecondo Libro dell’Antologia in propofjto 
del vinoh afiìcura a dire, elicagli piace tanto, che purché n’ab- 
bia fempre , lnfcia ad un altro 1 * Ambrolia Su^otJ.uj ò* 

CtMO? t'XJrtV 

P. 20. V. 24. Di Vigne faJfofJ)tnse Tofane . 

Virg. Georg. Miti: in aprici: coquitur vindernia fax ; f . 
Giovanvet torio Soderini nella Coltivazione Totcana car. 2. 
Tutti gli Agricoltori convengono in parere , che i fajf feno 
amici alle viti . E car. u.T ut ti i terreni faffofi in qualunque 
fito 0 di piano , 0 di poggio >ec. ricevono le viti lietamente , e ge- 
nerano fapcriti , e gagliardi vini . Alberto della nobile fami- 
glia Fiorentina de’ Rimbotti celebre Medico de’ fuoi tempi 
lòleva dire , Vino nel fajfo : popone in terre n graffò. 

P. 20. V» 34. L'Acqua 0 bianca » 

O per Ja limpidezza , o per cagione della fpuma , ad imitazione 
di Omero, che nel 23. dell’Iliade , nel quinto dcirOditfèa , c 
nella Batracomiomachia diede tal epiteto di bianca all’acqua 

i’ÒATl 
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i&m , che pure nella della Batracomiomachia ben due 
volte , c nell’Inno fecondo di Palladechiamò purpurea vltn 
•sroptyvpériTi. Kùuxrt Toppopsot; • Appellante Argon. 4. VcrC 

9 1 5\ ad imitazione d’Omero , 

% àè TOVl piolo li OlluoLTO? rnmm im'r rn . 

E bario antico Poeta Latino appretto Agellio criticato da Ce - 
fillio Vindice sramatico , e difelò dal medelimo Agellio . 

Spirita 1 Euro rum viri dei dum pur pur a e un dati 
quali forfè volettè dire: le fa bianche , e /puntanti per P agita* 
zione , e per lo J'cambievolc franamento. Si può adattare alia 
fpie^azione contraria , come foggiugnerò qui appreso. Ora* 
zio col chiamare purpurei i Cigni', che fono bianchirmi , ha 
data una gran fatica a’ fini Commentatori , tra* quali l'antico 
Por firione . Quctmodo purpurei dieuntur , cum albi fìat potiuiì 
Scd purpureum prò pulebro poeta dicere ajfueverunt . ut Vir* 
giliut ; < 

Et prò purpureo pcenai dat Scylla capillo . 

Et alibi , , 

In mare purpureum viole ntior affluii amati J 
Ma fia detto con pace di Porjirione ; non mi pare, che alcuno 
di quelli due cfèmpfi provi il Tuo intento , Perciocché , quan- 
to al primo; è nota ia favola di Nifo , e di Scila , e fi può ve- 
dere dal Poema ai Virgilio intitolato Coirli dal nome dell’dte-' 
celio, in cui fu convertita Scilla , in pena di aver tofato il 
capello porporino , che fi vedeva fui capo de! Re Nifo fuo pa- 
dre , ove fr prende il colore di porpora in realtà, e non per 
metafora: E Tifcrulio mortranio quanto grandi fieno le forze 
de* verfi dettati da’buoni Poeti ,• che fanno credere ciò , che 
vogliono di coloro , cui etti imprendono a lodare. 

Carmine purpurea ejì Nifi coma : carmina ni fiat , 

Ex bum ero Pelopii non nituiffef ebur. 

Onde ficcome fu un trovato di Poeti , che Pelopc avelie una 
fpa.'Ia porticela di 'avorio; cosi ancoraché Nifo avelie quel fu? 
crine di porpora vera e reale . 

Quanto a! fecondo efèmplo di Virgilio addotto da Porjirione f 
non è manco falfo, che mare purpureum voglia dire mare bel* 

10 ; anzi vuol dire tutto ’l contrario , cioè mare torbido , e nera 
per la copia delle acque, che in lui s’ingroflano : Che cosi fpie- 

ga 
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£•1 Didimo il Toppi pio: d’Omero’ , cioè che roppupfov lignifichi 
fjLi?MLv in que’ verli dcli'IJiadc Lib. r. Verf. 48 r. c 482. td Eu- 
jtó?dell’Ediz. Romana a Cart. 139. nel fine comentando i 
f ederimi verfi , ne rende la ragione dicendo , che ficcome il 
/angue li dice purpureo-*, così ancora il fiotto dei mare; 
per edere il rodò fondo tirante al mro . Le parole tue fono 

TOfPUffOV 2 V Klftt, d.VTt TK ftfXtV . ai<mtp £ CU 'Ut TO f puffo» . 

fouto-t ytp vZ; tftpto rù ^cjutru . fVf/ f y.fX«.vtti 
vi Ttrofpupisr . E Snida alia lettera E. rpud-^titent/ . /teXtivf- 
lai. Quindi è che Omero in tre luoghi dell'Iliade chiama la 
morte purpurea volendo dir nera. 

E'MctCf Toppìffos ■S’ocmrof. 

E noi Tolcani contrappanghiamo al vino bianco il vino vermi- 
glio , che i Latini dicono atrurn , il che è rimalo agli Aretini, 
i quali ancor oggi al vino vermiglio , o rodo dan nome di ne- 
ro ; ficcome fu dato i’epittcto di nero al fangue in molti luo- 
ghi dell’Iliade , nel terzo deH’Odidéa , e negl’inni . Potev a 
con più accortezza Porfirione , per provare , che purpureo in 
lingua de’ Poeti valeva lo ftedò , che beilo , addurre H iuogo 
dell'Eneide . 

■■ — ■ lumcnque juvent* 

Purpureum , & lato: oculi: affiorai bonores . 

Sebbene gli fi farebbe anche in quedo potuto rifpondere; che 
il Poeta per luce vermiglia di gioventù intende il fiore del fan- 
gue più brillante ; e che purpureo perle ftedò non vuol dir 
bello , fe non aggiunto a quella luce , che è madre della bel- 
lezza, e della venuftà ; la qual luce peravventura Virgilio 
ftimò, che confiftedc nel (angue; e perciò chiamolla pur- 
purea . 

Sbrigatomi da Porfirione non voglio tacere di Acrone, altro an- 
tico commentatore ài Orazio, il quale per un ordinario fuol 
dire meglio di Porfirione ; anzi quel , che ha di buono Por fi - 
rione, fc mbra, che lo abbia tolto ad Acrone. Dice dunque così. 

Purpurei s ola oloribu : . Nitidi s aut pulebris , aut Regina Ve- 
neri dedicati : , ut prò regno purpureo : dìxerit . Quella è una 
lunga traccia , che il fentir nominare la propora abbia libito 
a far venire in cognizione d’uno de’ titoli di Venere , cioè Re- 
gi nà ± e che per edere i Cigni i Cavalli del fuo rea! cocchio, 

abbia- 
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abbiano perciò ad efier detti purpurei, fé non avefieto, come 
Ì cavalli de’ gran Signori le covertine di Scarlatto. Ma ciò noti 
mi reca maraviglia , quando confiderò la ftraordinaria licenza 
de* Poeti , i quali nominando , per cagion di efèmpio àrìfiai ; 
vogliono , che nel nofiro cervello fi faccia tutta quefia fi aftro 
cola di nomi: Per rette s’intendano le fpigne del grano , per 
lefpighefi vengano a intendere le rico) ce ; per le ricolte le 
ftatijper le fiati gli anni . Ma quello fpiegare di Acfone purpu- 
rei ’t per nitidi s , aut pulchrh mi fembra molto naturale ; Poi- 
ché ficcome Venere , per efier tenuta Dea della grazia , bella; 
amabile , perfetta , è chiamata fòventemente da Omero 
*<pprìi'TY\ dalla bellezza , e fplendore , e preggio dell'oro ; cosi 
noi Tofcani diciamo a urta Perfona compita , avvenente, di 
garbo ;• Ella è una coppa d’oro? un Signor d'oro , e fimilmen- 
te un Libro d'oro ( preflo i Latini aureolus libellus ) nella fief- 
fa guifà , giacché il vefiire di porpora era cofa apprefiò gli 
Antichi magnifica , e da Re, e come dicono i Greci X^urpÀ , i’ 
Latini \ Tofcani Splendida y (i Centi Orazio tratto a chia* 
mare i Cigni , che hanno piuma si vaga , netta , e rilucente 
col titolo di purpurei . Se però non fi volefiè credere , che nc* 
fecoli antichi trovava!! una forta di porpora bianca da Pia- 
tarco mentovata, come offervò il doitiffirnoT<7fftf^y/7 Fabro . 
Se non fufic un trattare un Poeta da troppo pratico , anzi di- 
fperatoCacciatore ; potrei dire , che Orazio chiamò i Cigni 
purpurei non per alcuna delle fòddette ragioni? ma bensì 
perchè in realtà fi trova una razza particolare di Cigni , i qua- 
li hanno il capo , il collo , ed il petto coperto con penne bian- 
che fin alla bafe , ma che tutte nella loro punta , ,o eftremità, 
fon tin^e d’un colore dorè , o ranciato , il qual colore è molto 
più accefò , e talvolta folleggia , in quelle del capo. Sembrerà 
firano quello mio detto non efiendovi fiato alcuno Sciittore, 
che fino ad ora abbia ofièrvaca quella feconda razza di Cigni, 
come l’ho io molte voi te veduta , ed offèrvata nell'oc catione 
di trovarmi alle cacce del Sereniamo Granduca mioSigoore. 
Due fono le razze de 0 Cigni . Quegli della prima razza fono 
di tutti gli altri maggiori di corpo , e di pefo , cd arrivano al- 
le tientaféi , ed anco talvolta alle quaranta libre fiorentine, 
che hanno dodici once per libbra « £ quefii portano nella par- 
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te fuperiore del rofiro verfo la bafè una pallottola nera, e grofc 
fa quanto una ciliegia ; c tal pallottola da' Cacciatori è chia- 
mata il Cecc i e da eflb Cece vien creduto dal volgo , che i Ci- 
gni fieno fiati da’ noftri Antichi appellati Ceceri . Hanno que- 
iìi tutte le loro penne bianchilfime ; ma i piedi firn neri , ed il 
roftro , che pure è nero , alquanto rofieggia . £ Cigni della fe- 
conda razza fon minori di corpo, e meno pefanti , giacché 
tanto tra’ ma fi. hi , quanto ancora tra le femmine , non ne ho 
mai trovato alcuno, che arrivi al pefo di vcntifette libbre» 
ma tutti fi trattengono dalle aa. alle a 6. Quefii non hanno al- 
la bafe del rofiro quella pallottola , o cece nero; ed il loro 
rofiro , ancorché fia nero , egli è tempefiato tutto di macchie 
gialle ; e quefii fon quegli , che nel collo , nel capo , c nel pet- 
to hanno le penne tinte di quel color d’arancia matura, che 
forfè fu cagione di fargli nominare Purpurei . Ma , per dire 
uno fcherzo , non voglio trala/ciar d’accennare , che forfè for- 
fè quegli uccellacci defiinati al carro di Venere non erano ve- 
ramente Cigni ; ma bensì Grotti , bianchi come i Cigni , tal. 
tone alcune penne dell’ali , che fon nere ; i quali Grotti* aven- 
do pendente dal rofiro quella loro grandifiitua , e fierminata. 

' giogaja di colore d’accefiflìrao fcarlatto , dettero occalìone ad 
Orazio di nominargli Purpurei . Se i Commentatori volefièro 
credermi quefto fcherzo, potrebbon poi farfi onore , col fog- 
giugnere, che i Grotti meritamente , e con gran mifterio furo-» 
no defiinati ai fervizio di Venere : imperocché eflì non hanno 
voce , ed ancorché fieno grandi quafi quanto i Cigni , con- 
tuttociò hanno una lingua così piccolitfìma , e la portano cosi 
nafeofa , e lontana dalia gola , che fa di mefiiere ufar diligen- 
za per ritrovarla ; onde alcuni Scrittori hanno creduto, che 
non l’abbiano . E così quafi non avendo lingua, ne voce; non 
avrebbon potuto rivelare lefegrete galanterie della Padrona. 
P. 20. V. 5J-. . . . Tonfano. 

Ricettacolo di acqua ne’ fiumi, là dove ell’è più profonda. 

P. 11. V. 7. O ne' tonfane Jìa bruna. ;» 

Ne* tonfani l’acqua leinbra nera , o bruna per la profondità, on- 
de Apollonio nel quarto dell’ Argonaut. Verf. TI7. /uliK */* £’*- 
tot^uòs , cioè fumé nero per ia profondità . E V crf. 1 f 74. 
dello fteiìò Libro. 

Kr/m 


# 


Digitized b^ioc 


« 


• JÌNSOT A Z 1 O NI. Ig) 

Kthn fjtyu r Ó vtoio httfttns , fr$-x fx%hi<rx 

8L6W ct.Ki>i)-ni> |P^ 

Appellò di T tocrito il fanciullo Ila , attignendo l’acqua dalla 
,, fonte per la cena di Ercole, c df Telamone cadde, tirato* i dal- 
le tre Ninfe nelPacqu a nera . xctijisrt $* h viup, Tra- 

lafciodi mentovare Cointo Stnirnco nel terzo Libro Ver f. j 7$. 
fìccome ancora Omero, chp in più di dodici luoghi dell' Iliade, 
della Odifièa , e degl'inni chiamò nera l'acqua non /blamente 
del mare, ma quella altresì de'fiumi , e delle fontane ; intorno 
a che è da leggerti io Scoliafie Didimo j ed Eufiazìo . Il colore 
dell’acqua detto da’Latjni aquilut e fpiegato per bruno . Fedo 
Pompeo . Aquila: color cftjufeut , & fkhnigCr , a quo Aquila 
di ti a ejje vide tur , qusmVi: eam ab acutè volando dtUam vo- 
lani . Aquiliu : autemeohr ( che forfè ha da dire Aquila: ) ab 
aqaa efi nominatut . Lo Scaligero fu quello palio cita il Glof- 
fario , che dice, Aquilum , /u/Aar , a: AutiNws j quindi ad- 
duce due verlì di Vorrone nel Libro della fine del Mon- 
do. r- , . " 

Atque AEgeut fiuti u quarzi lavit ante aquilo , 

«1 Sana: ubi pofuit Neptuni film : urbcrn . 

E dottamente aggiugne , che Yaquilus fiuSa: di Varrone fuonaì 
lo ftefso, che il jjlìX&v t$up di Omero . Mail noflro maggior 
Poeta per altra cagione diede titolo di bruna all’acqua nel al. 
del Purgatorio. 

T atte i acque , che fon di qua piu monde , 

Parrieno avere in fe mijlura alcuna 
Prejfo di quella , che nulla nafeonde ; 

'Avvegnaché fi muova bruna bruna 
Sotto l ombra perpetua , che mai 
Raggiar non Inficio Sole ivi , ne Luna : 

P.a I. V. 14. Lodi pur f acque del Pii lo . 

Filofirato nelle immagini , ovvero pitture , deferive una certa 
Storia , che fi contava delle maraviglie di Bacco fatte nclflfola 
d’Andtos. Agli Andrii , dice egli , per virth del Dio Bacco, la 
terra pregna di vino feoppia , e fa loro nafeere un fiume, il qua- 
le y fe tu lo confideri , come i fiumi ordinarli, non giugne adeffer 
grande : penfando , che è Vino fiernbr erotti un grande , e divino 
fiume | poiché altri , attignendo da quello , può difpregiare con 
'• " X a ra- 
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ragione il Nilo , e l'IJlro tutto quanto , e affermare di efft > che 
* • molto parrebbero migliori y fe più piccoli foffero , ma con tali 

_ „ f ue correffero . 

, P, 22. V.2«e 4. L'acqua cedrata . j bandeggiata. 

Pel contrario nel Ditirambo dell'Arianna inferma Io ho detto£ 
■ÉÉHrii Corri , Nifa , prendi una Conca 
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Di majolica invetriata >, ; „ 1 

Empila , colmala d'acqua cedrata ; 

Ma non di quella , che il volgo f cionca : 

Ma fe vuoi , Nifa , farti un grande onore, asgN* 
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V i. ■ Quejìa è l'idolo mio , e' il mio teforo , 
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^ ; ‘quefio è il mio rijloro ; 

_ E mentre ch'io la bevo r e ch'io I ingozzo', ^ 

h t : • r :^ • E> P" ài.r più , & majlico , <r la ingollo , . ‘ , v 1 

■Aj Fj//; <// ,70 berci un pozzo ; 

Ma come un pozza vorrei lungo il collo » * 

/ ♦, p,i2. V. jo. Dell' Alof eia, . ► . * 

. ’ J^evanda coftumata dagli Spagnuoli , e introdotta in Italia. It « 

J Covan uvias . Alcxa es una bevida muy ordinaria enei tieni*. A 

P » po d'Edìio, hccha de agua , miei ,y efpecias . Vedi quivi * 

P. 22. VV io. . * . Del Candiera* .r, * ■ 

£* una fòrta di bevanda modernamente inventata. Fu per il 

ifcherzo gentilmente de/crkta nella feguente maniera dall’ II* SI 

ludi i/s. Sig. Conte Lorenzo Mago/otti 
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_ Sbatti in terfa porcellana, 
E fi vuoi cofa foVrana > 

Quanto fai sbatti , * dimenai 
Poi metti zucchero ‘fi 
Più affai d un pizzico ; 
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un gran buccheri ' 
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/tfrr a fpizzicoi 
Poco mufehio , ed ombra in eh io tea, 
Venti } 0 trenta gclfotuini , 




'Vi * 
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* -, Jnnot azu 

Monda un par di lotnoncini 
Sol per pezzo della bocca , 
Poi la fila fiore ' * ' 

CJLjf r, P fiore , 

Finché l' odore 
1 r tcn tutto fuor e ; 
dittar con jìcfnma 

• {Co fa importunali f- ' 
Frafceglì -, e leva 

jid una od una 
Le bianche foglie 
Fé e' ge (fórni ni t - 

v Le verdi fpoglitt * 

Ve' limoncini • « _ 

Indi /’ adacqua 
Con dimolt' acquai. ** 

F rimaneggia . H • ^v' 

• fi veggio. *. ^ 

idmefiolato 

Quel fouve adorofetth 
Cent ilijfitno brodetto 

vTZ fè*! £ Ci P r k»*'- 

Ff r fimjjtma fiamigna 
Quindi il pajfa ; <■ p 0 „/ 0 a fo, 
In dorata cantimlora 
cr Jfi a ^i piu lucenti , 
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ANNOTAZIONI. 

Bella trincierà 

Alzane intorno ' 1 ** A v » , , t 

/,* Sorhetticra ; 

E quando "Vedi ; .» * 

Che intorno intorno 
Gelido noftro 
. Fa 'l vafo adorno \ 

Con un cucchiajo in man di terfo argenta 
Tofio il dijlacca t 
. 4 E il ndiflacca , 

,, Perchè 7 vedrai rifarjì in un momento , 

, v Finché bel hello 

Rimefcolando , # J ‘‘ 

' Rimaneggiando • ' '■* ’'**■'*' 

Quejìo con quello 
' f. Tra gelato , e non gelato 
* ' Vedrai farjt in più d'un loco , 

E ferrarfì appoco appoco 
Come un latte ben quagliato i 
E Candiero è nominato : 

Tal chiamo Ilo il Siciliano , 

Che pria 7 fe contro la fete 
Del Signor di Carbognano. " ' * 

*.ai.V. i8.e 19. E non par mica vergogna 

Tra' bicchieri impazzir fei volte Panno. 

II Maejìro Aldobrandino Parr. f. Cap. 3. Non dee P uomo 
bere tanto , che divenga ebro tutto , Jìa ciù , che molti filofo- 
fi dicano , che effer ebro due volte il mefe è fanitade ; per cioè - 
thè dicono » che la forza del vino dijlrugge le fuperjluitadi del 
corpo ,e le purga per fiderete per orina . Tibull. Lib.a.Eleg.i. 
— ■■ non fejia luce ma dere 
EJl rubor , errante s & male ferre pedet. 

Impazzire fu chiamato.il bere da Anacrcontc ; e Bacco Beffo fi 
chiama /xtnó/xito;, come fcrive Ateneo fui bel principio del 
Lib.i j\ Vedi Oraz. Lib.a. Od, 7. Lib.3. Od.a8. Lib.4. Od. 12. 
Plin.Lib.14.Cap.aa. e Seneca die TranqoiJlirate, che dille. Ali- 

J uondo vcSatio , iterque vigor tm da bit , conviHufquc , & li . 

erslier patio ; nonuunquam , Cd ufque ad ebrietà tem venien- 
dum , non ut mergat t non ,ftd ut deptìmat curassi eluit emm 

turai . 
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taras, & ab imo animum movet : & ut morbis quìbufdam , ita 
triftti a mede tur . Vedi Piatone Lib.a. e 3. delle Leggi . Vedi 
Agellio JLib.i j\a. 

P. aa. V.22. Avallo q ut fio , e poi quef' altro vafo . 

I Franzelì dicono avaler un verro . Della flelTa formola fi vai- % 
fero i Provenzali antichi . Il Maeftro Aldobrandino frequen- 
temente coltumò di fervirfi del verbo avallare in lignificato 
dt bere , c f inghiottire , d ingollare . Avallare è quello , che Se- 
neca, ma in propofitodi mangiare, dille demiitere. Sed arden- 
te s boletos, & raptirn condimento fuo merfatoi demit tane pene 

fumante s , quos deinde refiinguant nivath pot ionibui . £ nella 
materia dei bere il Poliziano . 

Ognun gridi Bacco Bacco : % 

E pur cacci del vin giù. 

P.aa.V.a 6 . Nel Zamberlucco. 

L' una lunga , e larga velie di panno colle maniche drette ,' la 
quale, in vece di bavero , ha un capuccio così largo , che può 
copire la teda , anco quando vi è il Turbante de* Turchi , o il 
Carpacco de’Greci : £ fe ne fervono i Turchi , e frGreci por- 
tandolo fopra tutte l’altre vedi in tempo di freddo, o di piog- 
gia . I Turchi in lor Lingua lo chiamano Jamurlu k, donde è 
nata la voce Zamberlucco degl’italiani , che da poco in qua 
hanno cominciato ad ufare una tal vede nella dagione più . ' 
fredda. 

P. aa. V. 31. Quali frani capogiri . 

Nel Cicalamcnto di Maefro Bar telino dal Cinto de' Bifcbcrì fat- 
to in uno de’lblenni Stravizzi dell’ Accademia della Crufca. 
Domandatene Porcogrojfo , e Vannaccena , il quale nel fuo Li- 
bro de qualitatibur , & propor fionihui dice , il vino fovente ef- 
fer cagione di pari afa , par letichi , e capogiri , ed in fomma di 
moli' a lire girandole . 

P. aa. V. 3 3. c 34. Partii i proprio , che U terra 4 

Sotto i piè mi f raggiri. > . . . 

II Ciclopo briaco appredò Euripide : 

. O* $’ Hpavóc fj.ot a-v/xfxtfxry/j.étos Sotti f- 

yt\ q>tft<rd’Ai . ' * tj-.idBbC 

Panni che' l ciclo colla terra unita 
Con tffa lei f giri . \è ^ à 

* ‘ II# 


MB» 


% 


m 


DigitizecTbyXàod^it ' 


• ■ 


V 1*3 J 7$ N 0 T AZIONI. ^ 

Il Marcio nel Galliambo fopra Bacco \ 

lliden' ut nernus citato procul impetu rapi tur? ’ : i 

Humus ut tremens frequenti falit atta tripudio ?. + ’ 

P. 22. V. 37. Lafcio la terra , mi fulvo nel mare 
Jfa qui a propolito la ftoria raccontata da Timeo dì Termina 
riferita da Ateneo nel Lib. 1. dicoloro nella Città di Gergeitti 
in Sicilia, che per i’ubbriachezza impazziti, gittavano dalle 
finertre le robe della ca-fa , credendo di etfère in mare perico- 
lando , e perciò convenir far getto delle mercanzie; onde la 
[ cafa loro fu nominata r/>n?p ij> , come fc noi diceliìmo 1 a Nave, 
o la Galera . * t. $ 

P. 3 ta. V. 3 8. Vara vara quella gondola,* * 

Varare vale propriamente tirate il navilio -da terra In acqua, co- 
dine fi può leggere neìVocabolario della Crufca , ed in tal figni- 
ficato fe ne fervirono ancora gli Antichi Provenzali . Graviate 
Pwvenz. manofcrkta Libreria San Lorenzo Varare ; mietere 
novtm in pelagatti . Quindi parrebbe forfè credibile , che Va- 
rari, fia detto da Vadecr , e Virgilio neH’Eneide dail nome di 
Vada all’acque del mare. 

— ■ falca nt vada falfa carina l 

Ma , ancorché lignifichi tirare il navilio da terra in ac- 

qua., nulladimeuo Luca Pulci nelCant. 4. del Ciriflò Calva^ 

‘ - neo l’usò per accollar la nave alla terra , acciocché le perione 
di ella nave poteficro sbarcare,. 

Venne la notte , onde di nuovo afferra „ . *’ w ; 
Il porto , e sventilo fervon leggieri ; 

Vai ò la barca , e V Pover mife in terra 

Con quei Cavalli , e con tutti gli arcieri . • ■». 

Enel Vanto di Rinaldo da Montalbano mauoferitto Redi . Ef- 
fondo già vicini alla terra , vararono la nave quaftfdrucita , e 
J montarono nello lido deferto . Con quefli elèmpli fi può correg- 
gere Morgan te 20. 49. nel Te fio Rampato ui Firenze dalSer- 
luartelli dove lì Jeggt: . • * 

Greco furgeva , e varcava la burca ; 

Orlando lo pagi cori efcmentc . / - 4 = ^ 

dee leggerli varava , e non varcava P , >**, 

P. 25. V. 1. Ben fornita + ' è? 

gemila in qualo iuego vale provveduta , corredata di tutto 

quel, 
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quel, che bifogna . I Provenzali fé ne fèrvirono nello /ìeflò • 
fentimento Granai. Provenz. della Libreria di San Lorpnzo . 
Fornir, ncceffar tardare .Onotnafi. Provenz.dcU a itefìà Libreria 
Fornir . Dar quel , che bifogna . , . , . ^ 

P. aj.V. 8. . «. . Diparto . • , v . 

Trovo la voce Diporto ne'Poeci , e ne’Profatori Provenzali . Pe - 
rio/ f tì Pietro i ’ Alvernia Libier. San Lorenzo . n 

Ben si ométti qtu Jofpir , e qeu plaigna ; , K ^ 

' Qab paoc lo cor non f art , qqn tne recort l , -, i 

Del bel Jolaz , del io * , e del dtp ore . 

Giraldo di Fornello nel principiaci una fua Canzone . ’• M \ 

De ebantar ab deport , ’ t . (i 

* Ale for en toz lafiazi » .►/t 

Mas qetant foi bea iratz , . v '. .J. 

Fficnc l'ira ab lo con , .. - r > ; Vh.' .>• > > 

.34 E vau p;e conor fan . 

Storia della Bibbia in lingua Provenzale manoferitto di Fraa- 
. cefco R edi . La wullber del Rei fiarabo a nave s ab fio: ffills de- 
portar: per a quella orla , e veeren a quella coxeta . 

P. *5. V.i 8i e 19 . ObbelP andare ■ ■■■■ Per barca in mare . 

Finge Euripide , che al Ciclopo imbracato da UJiflè pareva di 
andar per mare a fellazio , come una Barchetea , 

P.,aj. V. ìi.Pafiavoga , , arranca , arranca. 

Ottimamente il Vocabolario della Crufcn . Arrancare . Da an- 
ca . Propria u ente il camminare , che fanno con fretta gli zop- 
pi , 0 f cioncai * ; dicefi altresì delle galee , quando fi voga di for- 
za {che è lo fi fio , eie andare a voga arrancata . Grama t. Pro- 
venz . Ranqueiar^claudicare . Nella Storia della Bibbia in lin- 
gua provenzale del mio antichidìmo Tello a penna . Luytant 
Jacob ub l'angel , donali fangel una f arida cn l'anqua , fi qut 
la li cnc odor >nì , e per a quella f arida foj accb renquajfis ."Edi 
qtù pre/è l'etimologia la voce Ranco in lignificato di zoppo , 
quando fc ne delider u ffe un’altra differente d^quflU.atcenna- j 
ta nel principio di qiiefUannotaziope . toovo laTvoce È.anto : 
jjeU’autiio L*hro dol? cura delle malattie. Qud)\do Jòn ranchi , 
e fior piati per Iwgo tcn>po , non ac rimedio . 

P. 24. V. y. . . . Alu/.ditu . . . . • * . -a . ■ ; * qt * 

Può c Ut 1 felle , thè i*a detto dal Latino Pandura. Coiti .‘di flru* 
Rcdil . Hi. • Y men- 
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mento muficale . La voce nella primiera Tua origine è Attira , 
fìceome ancora finvcnzione deilo (frumento , che era di tre 
corriere ne là teftimonianza Giulio Polluce neli'Onomattico de- 
dicato da lui a Commodo Imperatore Lib.4. Cap.9. rp/^optiov 

ìè y OTSp Jofvpioi TT&vììScrdLY wvóm , /V/WK è* llJJ <C TD EUf Vf 

fx± . Di qui lì fece 5 I verbo Pandurizarc , di cui lì fei vi Larn - 
pridio nella Vita d’Eliogabalo . Ipfe cantagli ffaltavit , ad ti* 
hi ai dixit tuba cecinit , pandurizavit , organo modulai ut efl 9 
Come da molti è (fato ottèrvato * La Pandora de* moderni mu* 
firi è (frumento di d« dici corde in fei ordini* La Mandòla ha 
dieci corde , e cinqu r ordmi * -li Mandolino ha- fette corde , e 
quutt riordini * 

T.24.V.6 La Cuccui ruch . 

Canzone così detta , perchè in ettà fi replica molte volte la vo- 
ce dei Gatto , e cantandola (i fanno atti , e moti fimili a quegli 
di etto Gallo, come fi può vedere nella Tiorba a Taccone di [Fc- 
lippo Sgruttendio da Scafato fiampata in Napoli nel 1646, e rf. 
Campata nel 1678. alla Corda nona in quella Canzonetta , la. 
quale comincia; 

itrmà ftt , Mùftò PazteziTi 

Cè facini tuo na Lucia,- »• , .* 

I due grandi Oratori della Grècia fperide p e De màfie ne 9 vo* 
lehdo rapprefèntare la voce, ed il verfo, che fa il Gallo ,>• 
dittero ko ktiSQtr, come afferma Polluce Lib* p. Gap. 13. La 1 
maniera di rapprefentare connoti del corpo animali diverfi fu 
affai, nettoro fchcrzi , familiare agir antichi» e facevano il Lio- 
ne , la Grù , e la Civetta , come pur telìifica Polluce nel'Lib. 
4. Cap. 14. dove racconta fe vàrie fpezie di lattazioni co’nómi 
loro * E ve n’-era una » che dal contraffai in diverte forme di 
• animali , facendo atti , e fimorfie a ciafcuna ragione di etti ap* 
propriate , fi chiamava fxopfa.arjjLÓi . Vedi Benedetto Fioretti 
nel Volume quarto de’ fuoi Proginnafmi Cap. 37* * > 

P. 24. V. 30. Scatcnoff tempefta fferiffma * 

Bellittìmo è ['Epigramma di Callimaco riferito da Ateneo nei 
Libro fecondo ,.dove fi dice , che il vino eccita nel nottro cor- 
po una tal tempetta , quale fuol ettète neJ mare detta Libia * 

P. 24, V.32. Sbuffa . 

Nella Gramat. Prove nz. Bufar, ore infufflare . Onomaff.Pr #• 

' 9 enz é 
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venz , Bufar , buccii in fìat il infuriare . Rimar . Prave» za/t , 
2 hv/\ idefl infuffìatio , Di qui ha origine la voce Baff one ju li- 
gnificalo di vaiò di vetro tondo , gonfio di corpo , e cortjfijQjo 
di colio per ufo di mettere infre/co nell’acqua te bevande; c 
parimente Buffone , cioè Giullare : e Buffetto in lignificato del 
colpo di un ditto, che Icocchi di lòtto un*altro dito, e Tuo! dar- 
li nelle gote gonfiate : e Buffetto altresì aggiunto di pane ; e 
'‘Bufera , e Rabbuffare , e Rabbuffa* Tra gli Aretini Bufare 
vale lo Aedo , che nevicare con vento . Vedi quel , che acceri- 
nai nelle Origini della Lingua Italiana del Sig. Egidio Mena- 
gio alla voce Beffa dampate in Parigi l’anno 1669. appi edo Se- 
baciano Mabre Cramoisì inquarto* e quelle deirultima im- 
predìone dell’anno. j 68 p. in foglio « 

P. 2f. V. 2. Gitta [pere ornai per poppa. 

Gettare fpere , Fare fpere „ Metter e [pere è termine marinare feo 
de’nodri Antichi, Morg.Cant. 20.3 , 
Subito mejfon per poppa due fpere , 

E V mar pur Jempre di fopra fu paffa . 

L'Ariod.Cant.19. 

* Rimedio a efuefio il buon noctbicr ritrova * 

Cbe comanda gettar per poppa fpere , -vati 

E caluma ia gomena ,cfa prova 
Di due terzi nel corfo r attenere . . , 

Nella Tavola ritonda manoscritto della Libreria di Si Lorenzo; 
Kiente giovava loro gettare ancora inè potevano metter ri- 
medio nè per timoni , nè per vele calare in orza , di che li ma- 
rinari , per lo migliore facevano allora fpera , e la nave f la - 
f ciano andare alla volontà fe alla fignoria de'venti, Vita S*An- 
ton. manoferitto. Per lo ultimo rimedio Ji rìfolverono a fare 
fpera , e poi f abbandonarono allo mare « Meder Francefco da 
Barberino ne’ Documenti di Amore. 

In luogo di timoni 
. Fa fpere , e in acqua poni . 

Sopra di che le ChiofcdcHodedò citate da Federigo ZI baldi ni. 
Sperai, Dgantur enim plutei fafces & prof iciun tur in aquas 
- retro nave : , ut non fc navei currant fraHtitem onibui ; & di - 
c un tur Spera , quaf rei qua fa ci un t tardare progrejfutn . Può 
edere , che fi die edero Spere , quad che foficrq lnitime Spc~ 

Y 2 ranze 
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rame nelle tempefte . Che gli Antichi diceflèro alcune volte 
Spera in vece di Speranza ne può ettere teftimonio Arrigo 
Baldonofcorc\ar\ofcx'yx.x.oà\ francete© Redi . 

Chi al fuo prefio fi prova , ■ » • $ 

Ogni altro va morendo : 

' Però tutto mi arrendo 
' ’ A lei , cb'è la mia /pera : 

Spero in lei , che fi trova ,en ■ * 

Lo fletto Poeta nello fletto msnoteritto, * 

Amor novellamente ..-,v w *- ' » 

M' a prefo in tal maniera , 

Ke con tutta mia /pera 
24 ' a fatto fervidorc 
Di voi , Donna piacente, 

E di gran Jenno altera . ; V c ’\ • 

Ruggierone da Palermo manoferitto del Redi. 

E tutta la mia Jpera è pofia in lei. 

I Poeti provenzali ditterò Efper , che vale totalmente b fletto 
di Spera de’noftri Tofcani . Emblancacet nella Canzone, che 
com inda Lonzament m'en trabai llat , a mal mes , Set nal rt~ 
paus Amor en fon poder va dicendo del medeftmo Amore; 

Mail et me ten gai, e en bon efper. 

Giraldo di Borneflo manoscritto di San Lorenzo » 

Per lo gret , e pel coma 9 

Deh treis , ( cioè degli occhi, e del cttore r >f per lor 
plazer • 

Noli amor , q'en bon tjptr, 

. Vai fai amidi confortami 
Xairacndo Giordano Vifconte di Sant'Antolioó. 

E plaz mi molt , ear fai , car vofir'om fa ; > 

Quns bon efper de voi mi ten iauzen 1 
Qab bon feignor noi perd noi guazerdo , . 

Quigen loferf. 

Tra Te voci della marineria moderna vi è il Cavo della fperan - 
za , che è nn canapo grottìflìmo, Serbato nelle navi per gittar 
l’ancora negli eftremi bifogni . Il Signor Anton Maria Salvini 
avendo considerato , che gittore [pere è termine marinai eleo 
deli’AdfriaticojC avendo letto nelle Origini del Ferrari. Spera . 

‘ VCY S*p- 
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Suppojttum , turunda ad folvendam alvutn , quod in fpiram 
convohatar , va congetturando, che ficcome la Cura, o 
Supporta vien chiamata Spera per cffore un Volgolo , così pof- 
fano erte’-rt dette Spere quei falci legati , e avvolti , che fi gi- 
tano in Mare per arrertare , e rattenerc la Nave ; dal Latino* 
Spira. Greco , , con che fi lignifica ogni cofa ravvolta, 

e che abbia giri . 

P. af. V. 4. Arcipoggia* . . . 

O haOrcipoggia.Mefs.FrZccfco da Barberino ne’Docum.d'Amore, 
Manti , prodani , e pioggia , 

Poppejì , ed orcipoggia . . r u 

Le Chiofè •Orci poggia . Fu net , quìi ut poggia vela tr abituri 
cunt nimium venti ejfent . Nel Vanto di Rinaldo da Moni alba -r 
#0 del mio Tefto a penna fi legge Orzipoggia . 

P . 1 ^ ■ V ■ I 2> * • • S iOfli • r r m " 

Mejjcr Francefco da Barberino ne’Docu menti d’ Amore. * . 
iT y? un Sion repente * 

fubi tornente * * * 

Rompe , /pezza , <r rivolge ; . . * \ 

Ben fa 1 fé a Dio f volge 

Ogv; anima : che fola • 7 

£/ // pu» torre duolo . 

Credono i Marinari y che il 5/0** non fia altro , che una guerra 
di due , o di più venti d’uguaie^o poco differente portanza tra 
di loro , i quali urtandoli , e raggirandoli in alto aggirano an- 
cora le nuvole,* quindi con el?e nuvole calando in Mare, e rag- 
girando l'acqua , e artbrbendone ritolta , (limano , che il Sione 
vada crefcendo , e rigonfiando , e che lia pofiente in quel rav- 
volgimento a far perire il Vafceilo.. Son da vederli {'opinioni 
de’Filofofi del noftro Secolo . Delle ridicoiofo , e vane fuperftiì- 
zioni cortumate da’Marinari per tagliare , come erti dicono * U 
Sione , farà bello il tacere. 

V. af. V. 1 j*. / Cavalli del mare . . . . 

Cavalli in termine nrarinarefeo lì dice a qae* gonfiamenti deli* 
onde , quando ii Mare è in fortuna ; che con altro nomdjon 
chiamati ntarojì fotti di Mare , ec. ed oggi più comunementa 
fon detti cavalloni . Guido Giudice Storia Trojana. Le difav - 
ventura te navi P avviluppano tra gli ondofi cavalli . E quivi 
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Belli trincierà " **;<• 

Alzane intorno ■' -a** 

X* Sorbetticra ; 

£ quando 'Vedi ; 

CÌSt intorno intorno 
Gelido najìro 
Fa 'l vafo adorno , 

Co« a» cuccbìajo in man di terfo argenta 
Tofio il dìfiacca , 

£ /V r idifiacca , 

Perché 7 vedrai rifarfi in un momento, 

Finché bel bello 
Rime/colando , . 

Rimaneggiando 




Quefio con quello 
> Xr<» 








. « 




A. 




r * 


r\ 


L 


r<? gelato , r non gelato 
« Vedrai farfi in più d'un loco, 

£ ferrarfi appoco appoco 
Come un latte ben quagliato i 
£ Con diero é nominato : 

Tal chi amo/lo il Siciliano , 

Che pria 7 Je contilo la fete 
Del Signor di Carbognano. 

P.aa.V.iS.e 19 . £ non par mica vergogna 

Tra' bicchieri impazzir fei volte Panno» 

11 Matfiro Aldobrandino Part. I. Cap. 3. Non dee P uomo 
bere tanto, che divenga ebro tutto* fia ciò , che molti filofo- 
fi dicano , che eficr ebro due volte il tnefe è f ani t a de ; percioc- 
ché dicono , che la forza del vino difirugge le fupcrfiuitadi del 
corpo , t le purga per /udore, e per orina. Tibull. Lib.a. Eleg. 1 . 
non fiefia luce madera 
Ffi rttbor , errantet & male f erre pedet . 

Impazzire fu chiamato.;] bere da Anaereonte ; e Bacco flefib fi 
chiama fjunófjLCto;, come fcrive Ateneo fui bel principio del 
lib.ip. Vedi Oraz. Lib.à. Od.7. Lib.3. Od.a8. Lib.4. Od. 12. 
Plin.Lib.i 4 .Cap.aa. e Seneca de Tranquillirate, che drfie. Ali - 

I uoudo pcSatio , iterque vigorem dabit , conviRufque , C3 //- 
er aliar patio ; nonuunquam , Cd ufqut ad ebrietatem venien * 
éum , non ut mergat, non ,fed ut deprimnf curaci e hit emm 
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tarsi, & ab imo animum movet : & ut morbi s quìbufdam , ita 
triJìitU mede tur . Vedi Platone Lib.*. e 3. delle Leggi . Vedi 
Agellio Jbib.i r;a. 

P. 22. V.a 2. Agallo quefìo , e poi quejl' altro vafo . 

I Franzefi dicono avaler un verre . Della fletta formola fi val- 
lerò i Provenzali antichi. Il Maeftro Aldobrandino frequen- 
temente coflumò di lervirfi del verbo avallare in lignificato 
dt bere , (T inghiottire , Singollare . Avallare è quello , che Se- 
neca, ma in propofìtodi mangiare, ditte demitterc. Sed ar den- 
tei boleto: , & raptim condimento fuo merfatoi demittant pene 

fumante s , puoi deinde rejìinguant nivath potionibui . £ nella 
materia del bere 11 Poliziano. 

Ognun gridi Bacco Bacco : ■wyu. 

E pur cacci del vin gilè. 

P.aa.V.a 6. Nel Zamberlucco . 

£’ una lunga , e larga verte di panno colle maniche rtrette ,' la 
quale, in vece di bavero , ha un capuccio così largo , che pub 
copire la tetta , anco quando vi è il Turbante de* Turchi , o il 
Carpacco de’Greci : £ fe ne fervono i Turchi , e f Greci por- 
tandolo fopra tutte l’altre verti in tempo di freddo, o di piog- 
gia . I Turchi in lor Lingua lo chiamano Jamurlu k, donde è 
nata la voce Zamberlucco degl'italiani , che da poco in qua 
v hanno cominciato ad ufare una tal verte nella rtagione più . 
fredda. 

P. 22. V. 3 1 . Quali frani capogiri . 

Nel Cicala mento di Maejirv Bar telino dal Cónto dc'Bìfcbcri fat- 
to in uno de’folenni Stravizzi dell’Accademia della Crufca. 
Domandate nc'P ortografia , e Vannacccna , il quale nel fuo Li- 
bro de qualitatibui , & proportionibut dice , il vino fovente ef- 
fer cagione di por lofio , par le fichi , e capogiri , ed in fonema di 
mole' a le re girandole . 

P. 22. V. 3 3. e 34. Partii proprio , che la terra 

Sotto i piè mi f raggiri . * •. 

II Ciclopo briaco apprcfloBurJpide: • . *•". *.4^ 

. O' ùpctvói fxot <rvfjLutfj.rytj.tioi Sotti \ •• -jV . n Ju*\; 

T r, y ri <ptff<rd'At . ' * 1 

Farmi cbe'l ciclo colla terra unita 
+* Con ejfo lei Jì giri» 
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vncdclimo. Cavalli del mare da' ventijì levano ingrandì mon- 
tagne^ dqvc forfè volle esprimere quel di Virgilio . 

infcquitur praruptus aqua moni. 

P. if. V. 1 8. Che noi jìam tutti perduti . 

Sin Giova* Grifoftomoao chi hfia il rappezzatol e dell’Omelia 
contro la gola , e contro rehbriacJiezza,iniitoJaca a viti ya.r&- 
fjLoLpyixi , <c iu&yi; , chiama l’ebbriachezza con nome di nau- 
fragio. I luoghi lon degni d’elTcr veduti , perchè quelTOmcIia , 
.veramente è un rappezzamento, e un ricucimento di varj paf- , 
fi di p,ù Omelie del .Santo , .tutti concernenti alla ftelTà mate- 
ria. . • • - v. • * ( j, . ( , 

P. af. V. aj. Ma mi fento un pò piu fcarico . 

Pel contrai io Carico li dice di chi ha bevuto di fbverchio , An- 
tic.Annotaz. Bibb. manofcrhiA. Oloferne era un pe carico dal 
Vino. Firenzuol.ACm. h\b.^. Tornando jerfer a un poco tardetto 
da cenar fuor di cefa, effendo affiti ben carico fc.coiì del cibo co- 
me del vino. Il Tello latino . Quum a cavarne ferini aliquanto 
rcdperem potulcntui . jUn tal caricarli volendo (piegar Virgi- 
lio dilTe Jmpleri. * 

I vip le n tur ve ferii Bacchi , pìnguifque ferina. 

- E Plauto alla comica dille S ab terrari prendendo la metafora 
dalla Zavorra , con cui lì caricano Je navi* Cifoli. At.i.Scen.i. 
Idem mi hi , magna quod parti cjì vitium muli erutti , 

Qua hunc quajìum facimus , qua ubii aburrata: fumai, 
Largìloquaext empio fumai ; plus loquìmur quam fat eji. 

% apprettò t • 

Quin ego nune , /quiafum onufia ateo ex fentcntia, 

Qui que adeo me compievi flore Uberi» 

Mgn libera ufi lingua con libitum eji mihi. 

I Fiorentini loglion dire Cena leggiera . Andar leggieri a letto , 
c limili. ' ’ • 

P. af. V. 24. .... Io già rimiro . . : 

Mirare, rimirare vale lo delio , che guardar fifa vieni c guar- 
dar eoa attenzione. L’etimologia dei verbo mirare è da legger- 
ti nelle Origini Italiane dèi Ferra ri. Appiedò i Provenzali an- 
tichi mirar lignificava lo fielTo , che guardar nella fpecchio . 
Nella Grama fica Provenzale del Teda a penna delia Libreria 
di San Lorenzo . Mirar, in fpc calo taf pietre . Nel Vocabolario 
.*» To- 
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Tolofano. Miratila, inircr , riarder a u miroir. Quindi mi fot 
credere , che la voce m /rotore ufata nel Telòro diSer Brunet» 
to La t i n i a . 1 8 .Luca tanto vate a dire quanto mira /ore , e lu- 
cente non lignifichi colui, che mira , conforme feri fièro! Corri» 
p ila tori del noti ro Vocabolario della Crufca ; ma tengo , che 
debba Interpretarli Specchio;^ ne ritrovo un limile efempio nel 
mio Tello a penna delle Lettere di Fra Guittone d'Ar e zzo 
Lett.p.O 'odo, che piacejje a lui di poner voi tra noi ber fare me- 
ravigliare, e perchè fojlc ifpe echio, e miradorc,ovejeprovtdej[fe% 
e ag/enzajje eiafeuna piacente , e valente donna.Lo ftefiò Guit* 
tane Lettera t*, in vece dimiradoreditib eziandio miraglio^ 
CariJJìmi , del Mondo miraglio flètè voi; tutti nel Mondo ma* 
gol; a cui s'ajfaccian tutti i minori vejiri , e de la forma Vòjlra 
informali loro. Ma ri verbo Smerare Y che lì trova negli Autori 
più .merchi vale Depurare, nettare, pulirei Siccome l’addicuir 
vo Smcrato lignifica netto , limpido, e tre [parente . Nell’antico. J 
Trattato della Sapienza manoferitto: Quella fontana è tì chia- 
ra, e si [mera fa, che V cuore conofce, e vede fe,e fuo Creai ore; Jie - 
tome l uomo fi vede in ano bellafontana ben chiara , eif me ra- 
ta. Quelle voci capitarono in Toscana dalla Provenza Rimar , 
ProvenzAt Ila Libreria di S.Lorenzo. Efrnera , Depurai : E di ’ 
qui forfè venne Smeriglio Pietra , colla quale lì brunifee l’ac- 
cia jo, e fi pulifeono i marmi j. le però non fòlle un volgarizza- 
mentoder greco <r/uiz<e* 

P. 2f. V. 27 Santermo. 

Dicono i Marinari , che nelle più fpaventofe fortune di mare 
fuole fovemem ente ver fo T l fine di effe apparire una certa lu- 
ce, o fplendore , il quale fi pofa fopra gli alberi o fopra fan* 
tenne, o fopra le pale deVemtdel navilio ; e quello 1 fplendore è 
chiamato da elfi Marinari la Luce di Santermo , ovvero di • 
Santelmo. Gli antichi Greci , e Latini favoleggiando credero- 
no, che fòdero le Stelle di Caftore , e di Polluce , paltresìdi 
Elena. Alcuni de'moderni penfàno, che fìa una efalazione /pic- 
cata fi dalja moltitudine degli uomini del VafceUo, Altri dico- 
no efière un Genio buono , che annunzi fi fine della tcmpefla» 
Altri un Genio cattivo, che, dando fperanza di falute a 'navi- 
ganti, brami d’efière adorato. Certuni s’immaginano, che quel 
fuco di barlume di luce , che al volgo fiordico dalla paura par 
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di vedere su gli alberi , e full’antenne , fia un’effetto de’raggj 
fòlari , che percuotono lull'antcnne, o tulle funi incatramate, 
nelle quali dopo la tempefla loglion rimanere quafa Tempre 
molte bolle d’acqua, che a guifa di fpecchictti fono abili a ren- 
dere alcuni rifletti luminoiì. Cerraltri , ancorché abbian navi- 
gato tutto il tempo di lor vita , affermano non effèrfi mai im- 
battuti a vedere così fatta cofa ; e Ja credono un trovato del 
femplice , e credulo volgoli che fa molto a propofito per con- 
fermar l'opinione dell'antico Mei redoro, citata da P lutano 
nel i. de Placit. I Marinari Cnfliani , come che venerano per 
loro Protettore Sant’Elmo Vefcov.o Siciliano , tengono fede, 
che fia un lòccorfo del Santo loro Protettore . Il Covarruviat 
nel Telerò della Lingua Caffigl.iana crede , che quello nome 
di Sant elmo fia nome abbreviato di Santo Eralino ; e di qui 
può effèr nafa la voce San (ermo . ~ • 

P. *6. V. x. Sarà fetnpre il mia Mignonc . 

M-fgnone lignifica amico, intimo, favorito ; cnon è voce nuova 
in Tofcana. Fra Giorden.Pred. manolcritro . Volgetegli occhi 
della Mente a Patroclo Mignotte del Re Achilia, e a ,£fefiione, 
che fue Mignonc del Re Alejfandro. Bern.Url . - > 


'ib. Or falli liberar dal tuo Mignonc. 


>i 




?» >. t n 

M nani 
^ » ìp * 


Jt&igiPuUi Morg.a^po 

Diffe llhvieri: a te fi ver rè dare 
Tonto in fui cui , che diventali rojfo, 

£ farti a Cono il tuo Mignon frujiare , 

. C he t'ha fetnpre trattato , come uorn graffo. 

Luta Pulci fhi iff. (;alvanXJam. 7 . v . 

Casi dall altra parte. par , che attenda 
Il Re Luigi al feto Mignone ,o Cucco. >t ' - , 

Niccolo Villani nell* Rime piacevoli fiampate in Venezia lot- 
to nome dell * Accademico Aideano fa dire a! luo Gatto. 

Io fui Mignon del mio Signor Molti anni. • 

Il dottiamo , ediiigenuiflimo Carlo Du kreJ'ne nel Glolìarip 
alla voce Minna cita un certo Maejiro Ifont, il quale, facendo 
le Chiofè a’Vcrlidi Prudenzio , dite : -g pvc. j ìyhn 

Ardor. i mo'r m inna . .) 

Furoìei. mimia. «wkrMàttir 

TgtfJxtf.amorein, minna, v ■ -jiu . - 

% J-a 
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La prima di quelle Chiofe è aggiu fiata sa quei veri» del Libra 
pr:mo di Prudenzio contro Simmaco , ove tra-t^ado degli 
Amori di Ercole con Ila fuo Mignone, dille : 

fiere u leu s molla putrì famofu: amore Arder. 

Spiega queli’ytfr^r con due voci, una Latina, e l’altra Germa- 
nica. Ardor.amorpninna . Dilli tninna vpee Germanica; perchè * 
il Kiliano fcrive nel fyo Dizionario, come riferifee il medefimo 
Du FrcfnefT beutonibu r minnen e fi amqre, diligere , atque adeo 
venerei: volupeaeibu: fruì, amare. Amori h.'are; maxime fupe • 
rioribus Germani: . Nel giuramento fcambicvole de’due fra- 
telli di Francia Luigi, e Carlo in Argentina Tanna 842. riferito 
nel s.Lib.della Storia di Nitard ), e citato dal &pfìo>edz\ Pre- 
ndente Claudio Faucbet nel 9. Lib. dell'Antichità delle Gaule 
Cap.ó.e da Ottavio Ferrari nel Proemio alle fue Origini, quel- 
le parole in Lingua Tedefca In gode: minna ti ripongono nell* 
altra parte dei Giuramento Pro Don (ovvero Deu)amur . , cioè 
Pro Domini ;feu Dei anfore. . * 

Da tutto quello fi può con fondamento raccogliere , che il AJi- 
gtion de’Franzcfi \ e da loro a noi Tofcani verilimilmente tra- 
mandato., fia una di quelle voci , che allignarono nella Galli» 
portatevi da’Franchi , popoli di Germania, che a quella Regio- 
nedi Francia diedero il nome, le quali al parere del famalò Le- 
gilla Francefco Oitomanno nel Libretto de Franco G alita , 
compongono un terzo della Lingua Franzelè, poiché da Mito- 
ua , Amore, c da Minnen , amare voci antiche Germaniche, 
harfho fatto a mio credere i Franzefì Mignon il Cucco, il favo- 
rito. E Mignonne dille il Ron fardo a donna leggiadra \ ^’ezzo- 
là,e amata, che pur anco dille all’ulanza de'Latini ,Awie;m'a- 
mie. fc Mignard vezzofo . Alignardelet predò gli Antichi per . . 

Vezzolètto ; ImpcrocchèJa grazia , la gentilezza ingenerano 
Amore . Veggali il Ferrari nelle Origini, ed il CoVurruzùa: 
alla voce Menino. Veggali altresì Egidio Me nag t io nelle Origini 
della Lingua Franz eie , nelle quali quello Valentuomo fi per- 
niale da prima shzMipnon de’Franzefi foflè nato da Mignoun t 
che predo i Baffi Brettoni vaie Atnico ; E pofeia mutando pa- 
rere voi e crcdeie , che fi originalìe dallo Spagouolo Nino-, ov- 
vero Ali nino. v 

1 Greci A. Ugno ne lo dicono rà, . I Latini Deheia , Amo' 

JUdiT.llL 2 rei. 
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. rei. E i kcomc tx •sratl t)La. x fi usò predò Plqtone>c d altri in Pen- 
timento qnefio di giovane amico, e di favorito , cosi p rettogli 
Storici molte volte li trova in Pentimento ofeeno . Qyidio diflès 
Vcnit ùmidi ice nomine teSut Amor. 
riguardando al cofiume degli Amanti , checuoprono più, che 
polfono la difonefià collonefto nome di amicizia . Di qui è na- 
to, che al nome di Mignorie fia intravvenuto, come a quello di 
Drudo, che, elTèndo p$r fe nomi d’amicizia, e di fedeltà,/! fono 
tratti ad efier nomi d’amore, e d’amore impulcine! qual fentU 
mento V Azzo lini nella celebre Satira* 

Si Jìdbc d'Ulpian /campino i lacci 
Lene , e Alignoni . 

P. 26. V.6* Purché- Jm molto grandijjimv. • • 

Fu cofiume de’roftn Sci ittori antichi Tolcani Pave.fr dato fò~ 
vente l’accrdc mento a’SuperlativhGÀ?;^///; Libr*7.Cap.ioo* 
AJJedil la Terra di Margotta in Sorta , la quale era della Ma - 
gione dello Spedale di Sqn Giovanni^ ed era molto fortìfpma. E 
Ca p. 1 o J .Andonne coti fua ojie infitto a piè delle montagne detta 
Pirrc molto altiJJimc.hLìb+q. (ap* 16* dove nello stampato.. 
Quivi diligentemente fervi* a Gesù Grifone molto crebbe nella 
grazia di Dio, e divenne fantijfmo uomo r in alcuni de’miei Te- 
tti a penna fi legge molte fan t ifjfmo uomo. NeÌPantico libro ma- 
nolcritto della Cura delle malattie . Ufquefo collirio , che ee 
molto buoni fimo a Y imovere lo panno dalli occhi. Nell’antico 
Volgarizzamento di Mefué ma nofe ritto Einpiajiro di Arcbigc- 
ne molto agevoliamo a guerire li letargici * Nelle Cenro*No- 
velie antiche ve ne fono efcmpli affai -come ofièrvò il Padre 
Daniel Bdrt oli nel Libro intitolato H torto , ed il diritto del 
• non Jt può Cap.ioz. che è da verferfi j fitcome fon da ve'dere il 
Cavalier Lionardo Salviate negli Avvertimenti Voi. 2. Lib.i. 
c Udeno Nijieli nel terzo Volume de* Proginnafmi. Poetici 
Cap.i fpi Anche i Latini aggiungono particelle accrefcitive a* 
fuperlativi. ?naximus ; Longe viaximut ; Multo maxi* 

mui * E i Greci altresì eòe juiyiro'e * Te/o-fjJytros . E nell’Ora- 
zione a Demonico attribuita ad Jfocrate vi è 7roXv fiéfiros. 

P. 26. V. 8'. Ad un piccolo Piccherei 
Jgpigene ntll’Lroina apprefio Ateneo Lib.XL fa un graziofiffima 
lamento intorno a ? bicchieri piccoli . e fatti a foggia, ec* 

- AW 
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A’ftS ù$è KEptìL/UtbXcn PVV T& KCLvf J.pKS 
. QT t&Kap , ijcehis s He. ctfytfs , rarf/V ài 

Kct/ /XeOPUfeì irhne , vcortp ahvx, Tornito. *•* f < y. 

OJ viv ìhvov irtvófilvói — ' - VJ w . 

' Quei cantari oggi piu non fi lavorano , ; . , . ^ ^ 

r anta fi gagliardi ahi loffi , " . 

' Bicchier et ti galanti , e pie colmi-, . •; 

Qua fi i bicchieri j e non il viri fi bea . 

P. * 6 . V. ij. j E quei Gozzi Jbangolati. C . 

Dhjn bicchiere fatto per bizzarria col collo torto fa menzione 
Ateneo nel fuddetto Libro, citando Teopompo nella favola del- 
le Soldatefiè E’^ yàp kcLBupos oh rps^tujyl/ivos tioi/jlzv r * 
rpig/ÌKot avcLxtK'kcito- fjfyw . Che il Cajaubono facendovi J’inter- 
rogativo traduce . Evone ut e cothone curvicervice bibatn , cui 
colla w obtortnm , Q reflex uni? 

P.26. V.i6. .... Arnejì . . . . 

Tommafo Reineflo nel Cap. primo del terzo Lib. delle va rie Le- 
zioni accenna, che quefta voce avelie origine dalla Latlntìbar- 
bara Hernafiutn tifata dagli Scritturi Tedefchi ; c Hernufium 
avelie forfè origine da Fara , erbe nello flcfiò lignificato di Ar - 
refi, come e£li afferma , fi fuol trovare nelle Leggi Longobar- 
de: Ma con pace di quello cruditiflìmo Letterato , Fara rio ile 
Leggi Longobarde , «ne"’ Libri d’alcuni Autori non lignifica 
Arnefe, ma bensi Famiglia, Generazione s Linea , Difcendenza . 

L fu ofièi vato dal Magri nelle Notizie de’vocaboli Ecclefiafli- 
ci j e dal Sig. Du Frejne nelGlofiario . Pietro Bembo l’ha per 
voce Provenzale. Il Caflehetro ‘lavora di fottigliezza d’inge- 
gno . Per di con c Poeta Provenzale. 

VuiZ'aJJor rie , & poderoi , ' * " r - 

Ke tien rics , & boi arneis . 

Egidio Mcncgio nelle Origini della Lingua Franzefe fa venire- 
Efarnois dall Italiano Arnefe , e quello dall’Ale menno Ami* 
flh. Quello gran Letterato , e veramente di grandifiima fama, 
avendo letto in Parigi quello mio Ditirambo della prima Im- 
presone , volle onoraimi co’Ieguenti fuoi Vcifi, da lui fatti- \ 
ìtcnipare piuttoflo in riguardo della nofira antica Amicizia, 
che di alcun mio merito. 
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Magni Ecruris Ducis Archiatror um Comitem 

EUCARÌSTICO ! vr 
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Pro esimia ejus Ftalico Carmine , cui eitufust 


BACCO IN TOSCANA. • 


£ ! XtremuM Lune , me tt Ma/a , inibì conude favore*, 
* RestJÌ car minibus digita , T balia , tati. 

Dicendoti REDIUS : REDIUS t me a fervida curai ■ 
Tyrrbeni REDIUS pan veneranda Cbori . 

Sed quibui uut ver bit , aut (tua tu voce canendus . 

Dolile REDI ? lauda ordiar unde tuoi ì 
Conantem terree luudunt figci ampia tuarum . 

Cunftontcm & dubium ine metti urget amor . 

'Auicn dune', addenta comitatar viaria , dignas • 
Aadenti vi rei ipfa T balia d:bit . . . 

Si tnibi non olio merito fpetfabilit effe* r u 

Quam quoti pan T rtfei tu mi hi nota Cbori ; ì v . 
Non te non cultu poffem , non profequi amore i 

Sic Jtbi devinxit me Cborut i Ile tuui . * - 

Dottrina at propria , propria virtù te refulges . 

lpfe tuo lucei lamine , do3e R EDI . 

Heìladoi , & Latri , & fpoliii Oriéntii onujìo 
Mille tibi ornai ui r mille tini venerei . 

Jpfe [ 'ita ultra cejpt tibi Deliut artes . 

Stai Stygii per te cywba quieta fenii . 

Nec [cium Pbocbui panaceom : ipfoi amar ant hot 


Et tibi Pierio carpere Monte dedie . 

UÀ 


i • • 
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Tu potei , ut vjta's , attendere nomina in uvum t 
Nomina tu tenebris eripuijjc pota . 

Lorgìor ut nulli ; fas verune dicere ; nulle 
Contigli Amia purior hsujlut aqua . 

Tejfantur celebrata novo cibi tarmine Vinte 5 ; 

Acceniunt evidern , qua miòi pota Jìtim . 

0 blanda , o grata , ojucunda ^ o dulcia vina ! 

Vino , quia curh , & medicina malti . A 

Qua tibi , qua tanto rcferam,pro munere dona ? 

Qui de deri t ne Bar , dona minora da bit * 

P.26. V.16. Soh arnejt da ammalati. - ■ , ? 

Fertcratc Comico appreflo Ateneo Lib.i !.. nella Commedia in-» 
titolata la Corianno , fé però il titolo non è guado. 

K'i'hiCù) <roi tIuj KvX'nrxJw ; M^a/ulZì 

MupJvle r KtveJ tui yìp piot ^oAij > 

lÌTgBp itelo* tK TO/atBIJJ <pJ.ptM.KOV . , 

Vuoi ch'io ti òorti il Calìcett.0 t Nò. 

Picciolo egli e , e muoventi lo’ fìomaco , 

Sovvenendomi , che dentro un si fatto 
La medicina io bevvi . 

P.a6. V.af. ... - Scarabattole. - 

Fogge di Stipi , o Studiosi trafpareiiti da una , o più parti, dove 
a guardia dr criftalli fr confcrvano tutti i generi di minute rol- 
fcee , cui ia rarità , la ricchezza - , o il lavoro rende care , pre- 
ziofe, o (limabili: e fono per lo più arredi, e ga(e per gli appar- 
tamenti delle Dame , a diyertimento , e traftuilo delle quali 
pare , èhe fodero inventati in Ifpagna, di dove ne abbiamo ri* 
cevuta la moda . Diconfi in Cartiglia no Efcapurrata , dalla 
qual voce ebbe origine tra noi, S carabattola , e Scar abattolo, 
« appreflo a poco fu quefta rtefli aria di corruttela altre Amili 
voci dello fteflò fignìfkato in altri paefi d'Italia . Nc’ tempi, 
che verranno , quelt’Etimologia farà forfè (limata un fogno ; 
e fi vorrà credere , che Scarabattola abbia avtK’origine dalle 
minate bazzecole, o mifeee , che per altro nome fon chiamate 
Carabattole. 

P .26. V.a8 Pedine . 

Soia dette per ifcherzq le Donne di bada condizione , perchè 

yan- 
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vanno a piede : o è tolta l’appeiiazione dal giuoco di Dama, e 
'degli Scacchi. 1 • 

T.16. V.29. In quel vetro , che cbiamaft il Tonfano. . 

Ateneo nc! Lib.Xl. fa menzione -d’un Detto, col quale alcuni 
folevano affermare , che un gran bicchiere è un Pozzo di ar- m 
genio. Vedi quivi. •»<- • . 

jP.a V. 3 7 . 0 cerne /* A'ge/tf e baciami , e mordenti ! 

Sileno preflò Euripide beve furtivamente il vino al Ciclope : il 
Ciclope fe n’avvede, e addrizzajidofi a hi» , gli dice: 

"Oc me, 'ri Spiti 5 tof (Kurltnc Exd’pti » 

O/i, che fai ? Cionchi difurto il vino! 

Sileno mettendo la cattività in ifcherzo , rifponde: 
f Ov x ì «Wv* cf .ovto; titva-ey , Òli xa\ót j2X(xau , t 
Non io , fgnor , tua ben eojìuì baciava vii , 

Perch'ho cortefe 'riguardo , c <ft/ce 
V.38. O come in lacrime gli occhi difeioglienti 1 
fiojìiano de' Refi in una fua Cicalata fatta nello Stravizio dell*. 
Accademia della Crufca Panno 1 f 93 . Quel chiaro , limpido , brìi 
laute, pien di rubini^ gujìofo , odorifere, fa po rito, c fchizzunte 
vegli occhi , il quale ti faccia bevendolo lagrima re per la dol- 
cezza . . ~ 

V.%’7 . V.a. £ fatto ejìatico vo in visibilio . 

JEftatico in quello luogo ri/ponde al latino Exter natur , llfcito 
fuor di fe , il che èragionato dalla violenza delfa/fetto domi- 
nante, o del piacere preferite*. Apulejo Lib.j. Sic externatus 
animi, attonitus in amentia vìgilam fomnìabam . Il Firenzuo- 
la qui . E fuor di me attonito , e balordo veggbiando fognava . 
Sebbene Externatus nel Latino conviene meglio a chi è per 
dolore ,0 per altra cagione trilla , che per amore , o per alle- 
grezza fbrfènnato, Calituo difle ad Arianna compaflìonan- 
dola; 

1 Ah mifera, affidai r quatz luBibus externavit 
c Spinofit Erycina ferem in peUore curar 2 

Ma Celio Aureliano Celer. paflìon.f» Ijr. verfo la fine In ebriir 
enim alienatio ex wuttitudìne poti vini falla perfpicitur. Sora- 
no , il quale in quelli Libri'è latinizzato da Celio , dovea veri- 
fimilmente nel Greco aver ufata la parola txraffic , la quale 
in latino ottimamente fu re la alienatici . Gli Sjagnuoii, vo- 
*■ . lendo 
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fendo fTgnìficare una perfbna attratta di qualfisia attrazione di 
mente , fi vagliano della voce Embevccìdo* tratta la metafora 
dall’ubbriachczza . Nella Traduzione dell’Onere di Santa 
Te refa fi legge imbevine nto , o aerazione > colle quali due 
parole volle per avventura dar ad incendere il Traduttore ciò, 
che nello Spagnuolo forfè fi dice con una fòla Embevccimicnto, 
Attrazione , £ttafù • ; 

P*i7 r V#a. » * . » ' 1 Ao in vìfbilio. 

Nella contraria maniera, che da tn xffxoie di Omero diffe 
Virgilio Inarime facendo di due parole una , nel che, per ufar 
fa frafe del Bernini prefé un granciporro, la plebe Fiorentina 
cfa Invìfibilium , parola def Simbolo Niceno da lei , ficcome 
molt'altre, male intefa e rtorpiata, ha fatto lnvìfìbìliom> e poi 
come fe fodero due parole In vìfibilìo . Onde andare in vifibi- 
F o per andare ih eftqfi, quali ttrafecolato , cioè fuor di quetto 
f colo , e nell’altro Mondo „ Ma non II uferebbe’fe non per 
ifcherzo. r ' 

P.27-V.12. . ... A ifonne . 

Vale Io dettò, che A ufo, cioè a fpefe altrui, fenza propria fpeVa.’ 
L’etimologia A' Ifonne fi può leggere perifeherzo nel Cicalo - 
mento di Mae (ilo Bar Colino dal Canto de' Bifcberi . Io non vo- 
glio imbrogliarmi in cost fatte facezie . La verità é, che quell* 
Autoie la ù nafeere da un certo Maccario da Ifònne , e conta 
una certa Novella piena di equivoci di non buoni fentimenti , 
de’ qua H, come diceva Dan tei 

Piu è tacer t che ragionare onejio . 

P.a 7- v . 1 ?• Stfdrajaron Jull'cr betta . 

Virgilio Lib.9. 

• pajpw fanno , vi no qu e per ber barn f 

Cor por a fufa vident . 

Era cofa lolita tra gli Antichi rappreféntare j Satiri fdrajati in 
atto di dormire profondamentei gl’intagliavino per lo più ne* 
vafi da mefeere , o da bere . Plin. 34. 3^ trattando de’ bravi 
Intagliatori nomina un certo Stratonico famofo per un tale in- 
taglio , E Platone nel Lib.3. dell Antologia fa menzione di un 
tal Diodoro, che avea fcolpito in argentò un Satiro, che appa- 
lifce di dormir forte.- ^ 

P.a^V.14. Tutti cotti . ... 

Cotto 


1*4 'ANNOTAZIONI*. 

Cotto qui fignifica Io fieflò , che ubbriaco . Morg. 19. 131. 

E quand'egli era ubbriaco r e ben cotto , 

Ei cicalava per dodici putte . 

Antonio Alamanni ne’ Sonetti alla Borchiellefca 

Vorrei cojii dal Tibaldco fapejjì, ' 

Sun crudo fenza legno effer puh cotto « 

Pier Sahetti nel Brindili jnanolcritto; «• . 

Oitn è quajì per gli occhi 

Efcemi V vin , che pur mandar di {otto . 

> £ non fo adejfo qual umor mi tocchi . . ’ »* 

Di far da furto cotto . 

Vant. Rinald.da Montalb. Epoco appr,effo quajì cotto dal molto 
bere , e imbavalliato dall'oppio Jìc,Jì addormente iìfortc, ec. 

In Diomede Gramatico fi leggono di Petronio quelli due Ana- 
creontici , i quali lòti polii nella Raccolta de’ frammenti dello 
fletto Petronio dietro al Tuo Satirico. . 

Anus recoHa vino 
T renìcntibus labe Hit . - 

V. 1 4. Tutti cotti come Monne . 

Alonna-coUV) ftretto è lo fletto, che Scimmia, o Bertuccia . EJfcr 
cotto come una Monna . Pigliar la Monna , cht fignifica no elfcr 
ubbriaco , e imbriaedrfi* non fèllamente fori modi di dire ufaxi 
da noi Toifcani, ma ancora da altre Nazioni . Bernard 0 Giano- 
ballati nella Continuazione del Ciritto Calvaueo L'b-J- 
A Orinigli piace , e il vetro faccia , 

Senza lafciar nel fondo il ce n tettino 
Ed è già cotto , e prefa ha la Bertuccia, 

Edite , che vuol fare un fonncllino. 

Nel Vocabolario Tolofsno . Mounard , Singe . Mounino , guc- 
non ,gue nuche . Prenè la Mounino , s'enyvrer . GoudeJin nel 
Ramelct Moundi ; fegati nd flou re t, 

Countent , & frane de tout fo ad, 

Sounque de prenè la Mounino . 

Don Scbartianode Covarruvias Orozco nel Teforo della Lin- 
gua Cafiigliana alla voce Mona dopo aver accennata l’origine 
di tal voce , /òggiugne . Elias Monas appeteeen elvino , y lai 
fopai mojadas en el;yaze difere ntes efetot la borracbcz en cllui , 
por q ac unai dan en ulegrorfe mucho , y dar tnuchòi faltos , y 
• . K<P* < bucl- 
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* r olras f e encapotox , y fi> arr'wan a un risico» ; emù- 

b , r '-fi d fJ° T a u° n /a l ” >a " os • P* a 1** tornar Mota 

tnjic al bcrnbre borracho , quc ejla mclancolìco, v caldo ; y All 
na a /egre al quc canea ,y baila , yfi buclga con lodo: . Quc ti 

due d.ver, effetti dcll’ubbriachezza , costbene accennala 
Covarruvias non furono ignoti agli antichi Latini . Laberio 
nella Citcìea citato da Nonio Marcello alla voce EbriuJari 
Lbrtulati incntem bilarnn arripiunt. Pel contrano Plauto nei 
Cui cu bone : Operto capite calidum bibunt t ritta, acque cbrioli 
™ ced ™‘- Da quefto Lbriolui di Plauto , e Salve * o Lbtiu 
lari ebbe origine la voce Brillo in fignificanza di ÀvinazZ 
lo, o Celacelo . E forfè ancora la parola Brio , die efnrime nm 
«latita, o efpanfione di cuore, e di fronte , cuna certa commi 
z ione, e vivacità di Spiriti, rimile a quella allegria, chedona il 
v;no m qualche buona quantità aleggiato. Noi è neXVJ 
a voce Greca ***, , colla quale %fiÓ™V8Sfà 
intenc e uno , che abbia cioncato più del dovere e che nprrW 
.to allegro più del folito, non fi accodi molto alla voce Tafana 

fb^ eparUCOarmente fe, VP fiten fi do vede pronunciare 
alla modci na, come un t, e non come Va JFranzefe . Quei vari 
e pazzi effetti del vino, che fa la Monna allegra , e iHlSS ' 
malinconica, fembrano adombrati da Orazio Lib.a.Od ai 
O nata meam Confale Manlio , , 

Seu tu querelai , Jve gerii jocoi, - H 

Seu rìxant , C3 infanci amores , 

Scujacilem , pia Tcjìa , fotnnutn . 


j I< FIN E« 
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DELLE COSE PIU’ NOTABILI, 
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coli Villani» 64» 
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Arrone Commentatore d’Oazio.160. 
Adrianna per Arianne. * 9 - 
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Frane. BJdi- tot* m» 

A gelilo» . » *5*167. 

Agnolo Firenzuola» 174*1°*. 

Adorine, * 18?- 
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c 166. 


Andare in vifibilio. iS*- 

Andrea Cefalpino. 6*. 

Andrea Grifio Poeta Tedefco» 104. 

Andrea di MeJJer Biado de' Bar dì Poe - 
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Andrea Carelli da Prato Poeta antic\ 


mt di Frane. Pedi. Ito. 

Andrea DUzzi » 114. 
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Anffone ir» vece di Elione. 7 f« 

Angari* Angaria» » 6f. 

Angelo Canini» 75* 

Angelo Monolini. 48. 

Angelo Poliziano. 89* lot» 

Angelo (Ser) da San Cimìgnantr , Poe- 
ta antico mr • di Francd{edi. 1 1 !• 

Anibai Caro, Commendatore» 109» 
Annotazioni antiche alia Bibbia mr • 
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Antonio Facci' Poeta antico ms . di 
Frane. Redi. 7?. e il r. 
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Archeftrate l 66» 

A» lofio 77. Vedi Lodovico. 

Arifitfane. . *9.41*185; 

Arlote 

Digitlzed by Google 



Arlotto. 


DELLE CQSE NOTABILI. jgv 

8o.8i.Bd ancora 79. Bellicone.lorta di Bicchiere, e faa ori- 


-a ou.oi.ca ancora 79. 

Arnaldo Daniello Poeta Prove nz. ms. 

di S. Lorenzo . «g^ 

Arnaldo di Maraviglia Poeta Prove nz. 
ms .di S •Loremo . 1 2 f . 

Arne/e , e l ua origine. 181. 

Arrancare. ,6 S . 
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Druda ad iettivo. 70. 

Drudo nome proprio. 7 1* 

Duchi, che non erano Cavalieri, non 

11 ammettevano alla menfa de* Re 

di Francia* if *. 

Du Frefne. 19.f9.61 .69.87. i»J. 177* 
e 179. 


E in vece di A. 7} .e feg Si 

Egidio Menaggicr. 37.3 9.44.48* 
f 8.60.62.69.7 1 .76.81.87. 103.104. 
171.177. 179.180. 

Egelandro- 13.^* 

Egipani sù trampoli. 89. 

Elia di Renali Poeta Provenzale mt. 

di Frane • Redi. 1 1 f » 

Elia Ca denetto Poeta Provenzale mt * 
di S •Lorenzo. 1 1 3. 

Eliat Carel Poeta Provenzale mt* di 
Carlo Strozzi. 98 • 

Elimento per ElementOv 73* 

Emblartcdacer Poeta Provenzale mt » 
di S. Lorenzo, 6 j, 

Empedocle* ?i<e f8. 

Engreftara quali Engraftaria, d’onde 
prenda origine. 44. 

Ennio- s*f. 

Ennio Abrigenfe, f 9. 

EnnroSpelonanno * 69. 

Emo Re Poeta antico mt, di Frane e- 
feo Redi . 93, 

Ept- ’ 


1 ? 0 I N D 

Epigene. 178* 

Fpifole t d' Ovidio ms. di Francefco Re- 

jii • j*9* 

Fpijìole Ai S. Girolamo a Enfio chi 0 ms. 

di Franc.Redi . ' 30. 

Eratoftene. , ?f. 

Ermippo. . 217. 

Efchilo. * iif. 


Efichio. 


ICE 

tico. II?,. 

Fiorentino. 4 2,e *J?» 

* Fioretti di S. Frantefco ms*di Frane, 
Fedi. 30 * 

Flemmingio Poeta Tedefeo. 104. 
Folcbejio da Marflia Rosta Provenza* 
. le tUs. di S .Lorenzo, 68.297» 

Forbito. 7?» 


Efiodo come voleva, che s’innacquaf* 
fé il vino. 

Ematico come s’intenda. 

Etimologico Magno . 

'Enbolo. 

Evoè. 

Enpoli* 

Euripide $2.$f .48.66.82.1 p?.i67 
169.6 182. 

JEuftazio. 


7 2. e 118. ForefeDonati Poeta antico ms.diFran- 


84* 

182. 
61. 
12;. 
8i.e82. 
U» 


t cefeo Redi, 1 io. 

DèFranceico.d’Andrea Avvocato Na- 
poletano. . 40,* 41» 

Francefco Carletti , e fuoi Viaggi ms* 
del Conte Loren zo Maialoni, 48. 
e 49. 

D. Francefco .de Quevedo Spagnuo- 
■lo. 34» 


F 


Francefco Maria Gualterotti. ? 1. 

3f.l6o. e 16 francefco ( Mefler) da Barberino. 92. 

96.97.98.108.171*6 17?. 

F Francefco ,di Mejjer S imene Peruzzi 

. da Firenze Poeta Antico ms.di € ran - 
Acezie del Pievano Arlotto ms.di aefeo Redi. loi.e rio» 

S. Lorenzo. yy.e 80. .Francefco Malerba Poeta France- 


Fare Spere. 271.0172. 

Fazio degli liberti • ^o.e 108. 

Federico .UbaJdini. 92. 96. Aio sba- 
glio.iop.lo9.ln.e171. 

Felippo.Scruttendio da Scafato. 41. 

90.6,91. 

Feo Beicari Poeta antico ms . del Conte 
Lorenzo Magalotti, ni. 

Ferecrate .Comico. 281. 

Ferrari vedi Ottavio. 

Fello Pompeo. • 26?. Furio Poeta Catino, antico. 

Figliuoli del Fé de’ longobardi non 
Tedevano a menfa coi Padre^fe non 
erano armati Cavalieri. j jj, 

Filippo .degli Aibizzi poeta anti- 
co • • 210. 

Filippo de Bardi Poeta antico ms.di 
Frane, Re di. m. 


fe. 204» 

Francefco de Cemene. 216. e 117. 
Francefco .Ottomano. 277. 

Francefco Sacchetti Poeta antico ms, 
di F rane, Redi. 1 c8.e 1 1 r • 

Frediano da Fifa. poeta antico ms. di 
Frane. Redà. loi « 

Frotta, Frottola, e loro fignificato.88. 
e. 8 9. 

Fulvio Orfino. 


2If. 

2f9* 


G. 


G Abriello Fafano 
Gabriello Faerno 
G«*jo Giureconfuko 


.45* 

i*f» 

229. 

Ilo. 


Filippo .Scan/Itti Poeta antico ms. del Galeno 3 1, cornetto; 

Conte Lorenzo Maga lotti, 109. Galeotta da Fifa Poeta antico m s. di 
' Filiftione Locrele. Franc.Redi. 101. e 107. 

, ^.^°^ rat0 *. 1 i6»e 16?, Ganfeìm Faiditz Poeta Provenzale ms. 

Fiore, Specie di componi mento poe- di S .Lorenzo. ; . 68. e 70. 

* Gano 


Catto di Mejfer Lapo da Colle Poeta an - 
ti co mt r dì Frane . Redi * 1 ° °* 

Garzi lado della Vega di Toleto » 
de’ primi , che fenderò Sonetti in 

lingua Spagnuola» , 104* 

Gavazzo» » I f4*' 

Gualdo Buch old. ilo. 

Ceri Giannini Pi/ano Poeta antico mt » 
di Frane. Re di» HO'. 

Gerfolè, e lua etimologia* 1 18. 

Gerufalenvne liberata dei Tallo in 
lingua Napoletana» del celebre Fa- 
fano* 41 '* 

Geronimo Terramapttino Poeta antica 
mt* di Frane. Redi» 9T. e io i r 


DILLE COSE HOT ABILI. 19 1 

Giovanni Bactifta Marino 


iry. 

Giovanni Villanir.?o.7?«7f-76*78.8?. 

87.1 19.120.1 aitii|. e 178* 
Giovanni Darces» $7» 

Giovanvictoria Soderinì. if8. 

S.Giovmni Crifoffom o. 174. 

G ovinezn 1 e Giovanezza» $8.e 3 9. 
S. GifoLino» oo* 

G r )lain > Aleandrir 4*. 

Giraldo de B>rneil t o di Rernello Poeta 
Proveniate mt. di S. Lorenzo. 99 r 
iof.169 e 17 1» 

Gittar fpere: 17 r. e 172* 

Giudice Ubertino Poeta antico mt. di 


Tirane. Re V, 


Giaccio per rinfrefeare il bere, quan- ^‘ u !! aa ® 


9T. 
S 9- 


do coftuimtov 76’. e 77» 

Giachetto Malefpini» 7f. 

Giacomo Ronzio- - j7» 

Giacomo da Len'ino Poeta antico 1 mt» 
di Frapc.Redi » • 97* 

GiambuMari» • • 79» 

Gian Alellìo Abbattuti» 42.90. e 91» 
Giannizzeri» y7. e f 8. 

Giara». ip. 

Giglio , a Gii io Lelll Poeta anti- 
co» 1 io-e 1 1 Ir 

Giolito.- ^7.- 

Giordano ( Fra ) da Rivai do Prediche 
mt* di Frane. Redi. 39.40. e 176. 
Giovanni Af arottolo Poeta antico mt. li 
Frane. Redi» 97. 

Giovanni d‘ Arezzo Poeta antico mtJdi 
Frane. Re di » 97. e 107. 

Giovanni Bafcano. Vedi Phfeano, 
Giovanni (Mefler) da Prato Poeta an • 


90. 
12 ?. 


ti co mt. di Fra ne. Redi 
Giovanni Battifta Celli » 
Giovanni: Monaco di 

ftierr 

P. Giovanni Maffeo. 
Giovanni Linferr 


I I Or 
122 . 
Marmon- 

»?2r 

fT- 
ivi r 


Giulio- Poi lu ce. Yedi Polluce . 

Giulio Cortefe» 

Giufeppe del Papa. 

•Giufeppe Scaligero- 
G lottar io Proveniate' mt. di Frane. Re- 
di» 68.69. e 7?. 

Cuccare Voce Veneziana. 8y.e 88. 
G oboi a*. 9^. 

Gonnella ' Mefler ) degli Infermine Ili 
da Lucca Poeta antico ms»di Frane • 
Redi» 97, 

Gotto, e fuo lignificato» . 79, 

Goudelin Poeta Guafcone. 6?. e 184. 
Gazar. 

Gozzo, Vafo da bere» 179, 

Grammatica Provenza le mt. di S. Lo- 
renzo. 77ri29.i68.170. e 174. 
Graffa , voce^ufata dal Boccaccio. 44. 
Graziola da Firenze • Poeta: antico' mt, 
di Franc.Redi.] 97. 

Gre* e Puoi lignificati» 8j. 

Grotto Uccello ha la lingua piccio- 
litTTma , e non ha voce* jfo, 
Guglielmo Br itone» e 92, 

Guglielmo au courb net» 69. 
Gugjielmo Lorris Autore del Roman- 
zo de: la Rofa- 


MWap 1 * 0 *® gi;F°Ff er - 

Giovannantonio Paganini Milane, ISì 

Giovanni Signore di Joinvilit. 87. Gina" dTxouwont. ' 

Guf. 




V» 


I 91 I N D 

Guiaoufel Poeta Proveniate ms. /ti 
S .Lorenzo. 7f. 

Guido Cavalcanti Poeta antico* 92. e 

• 98. 

Chi ilo Guinnizzelli Poeta antico me. di 
Frane. Pedi. 97. e 98. 

Guido Orlandi Poeta antico ms. di 
Frane. Pedi- 108. 

Guido della Rocca ms. di Frane. Re~ 
di. * v «- 

Guido Giudice delle Colonne Storia 
Trojana ms. di Frane. Redi. 173. 

Guitton tT Areno m.f. di Frane. Redi. 
^5.97.98.99»iol*lo7.n°.lf | .xj8* 


J* 


B-TAcopodaTodi. Sff.eé*. 

I Iacopo Corbinelli. 71- e 77.* 
^ Jacopo (Metter) Mofiacci da Fifa 
Poeta antico ms.di Franc.Rfdi.i 07. 
Jacopo Soldani Satire ms. di Frane. 
*> Redi » i 1 4- 

Jacopo Spon. 86« 

Fr. Jacopo da Cottole Dominica- 


no. *4 9* 

'ambisco. ' 8 j. 

amurluk. 167. 

[ooeChio. *37. 


L 


I MbriacarG per Sanità. 151. e 1 66. 

Impazzire tra bicchieri. 166. 
Jmpiria « voce Veneziana 36. 

Indurire* in lignificato onefto. 67. 
Indovinelli proporti ne* conviti, 118. 
Inghirlandar le tazze 71. 

leguirtara. 4 ?. 

Innacquare il vino come coftumavan 
gli antichi. 84. 

Intendenti de’ vini/ 42. 

Jnterdenza . Intendimento. 6?. 

Intnonare , mettere in melica. 94.95-. 
e ioti. 

-invitare a bere» 71. 


ICE 

Iperide Oratore. ; lio. 

Ippocrate Medico antico Greco. 

73. e 84. 

Ipponatte. 67 . 

lliAoro. * „ . So. 


L. 


L Acrima.fpeziedi Viuo.i yi.e 15-? 
Lamporecchio Villa rifi’ Signori 
Refpigliofi* • 7*« 

Lanfranco Cicala Genovefe Poeta 
Provenzale. ’ _ 9** 

Lapo Gianni Poeta antico mt.di Fra». 

cefi pedi» m ? 9 * 

Lapo , olia MtiTer Lupo di Farinata 
degli liberti Poeta antico. 92. 
Lapo Salterello Poeta antico ms. di 
Frane. Redi. 107», 

Lappeggio- *14* 

Leone Allacci. 97.98.109.1 i‘o. e m* 
Leporeambi , Corca di verli. 107* 
Lettera Majufcula»e Minufcula* anti- 
co loro ufo. 

Lettere di Fra Guittone /t Arezzo ms. 

di Frane. Redi . 7S*99- e 17 f» 

Libertà di parlare in tempo di vende- 
mia. J33. 

Libreria -imnofcritta del Senator Car- 
lo Strozzi. 109. 

Libro antico della Cura delle Malattie 
ms. di Frane. Pedi. 1 }j©« e 178. 
Libro dei l’Amba feeria delie Provin- 
cie rinite all’Jmperadore della Ci- 
na, 57* 


Linbidine per Libidine. 79* 

Lionardo Sai viari», 16 . 178. 

Lippa (Ser) d Arezzo Poeta antico ms. 

di Frane. Pedi. 70. e 98. 

Lodovico Ariofto. 77-e >7 1* 

Lodovico Dolce. 104. 

Lodovico Leporeo. 107 • 

Lorenzo Bellino. iy6. 


Lorenzo (Conte) Magalotti. 49. 209. 
114. e 164. 

Luca Pulci. 68.74**^8* e 176. 

Lut ' 
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Luca di Grimaldo da Genova Poeta 
Provenzale. . '97. 

Luce di Santerme » che fia. i7f. 
Luciano. . 82.1 fo. 

Lucrezio Caro. 116. 

Lui, detto a cofe inanimate o pure 
ad Animali irragionevoli, if j-. e 
1(6. 

Luiggi Alamanni. 11.46. e 8?. 
Luiggi Camoes Poeta Portoghefe. 9 4. 
Luiggi Troes. ff» 

Luiggi'Pulci. -* ;o.8i. e 176. 

Luiggi Ruccilai Priore di Firenze.44. 
Luifiimo fuperlativo. 


Lumaggrè, forte di Ginoco. 

M- « * 


*9- 

84* 


M Acedonio. 32.116. e iff. 

Macrobio. ja.e^c* 

Madere, cioè efler ubriaco. 1 co. 

Madre del Vinoja Vite. 38. 

Raffio Ae' Lit ri eia Firenze Poeta an- 
tico ms. di Frane. Re Ai. 1 ti! 

Majufcolo , e Minufcoio a che fervo- 
no. •- 33. 

Malvagia di Montegonzi. y 8. 

Malvagia dei Trebbio. 83. 

Marnante, voce Spaglinola 1 1 3. 

Mammolo da Mamma 0 Mammella- 
imi» 

Mandola , e Mandolino. 170. 

Manetto eia F elicala Poeta antico ms. 

Ai Frane. Redi. m. 

Mani lavate ne' Conviti con {'acqua 
nevata. 78. 

Mao tenitori della Gioji d’Amore.9c* 
Manoscritto antico in cartapecora feti- 
za titoli Ai /interi nella ladreria Ai 
S-Loremo. 43. 

Mare purputeo,* Tuo lignificato.! c9* 
M*r attutino {Metter) A' Arttzo Fotta 
antico vts. Ai Frana. Bìf Ai. m . 
Mar chic u ne Ai Matteo /irrighi Per. 
M antico ms. Ai Frane, Ai. Ic8. 


w 

■ "i 

9T* 
, -• 104. 
61. 
*1. 


KOL ÀBILI. 

Marlilio Cagliato. 

Marfii io Ficiuo. , # • 

Mattino Opizio. 

Marziale.. 

Marziale d’Awergnè. _ 

Mafareìlo A-i TaAi Poeta antico ms • Ai 
Frane. !{e Ai. 57. 

Matteo Parilio. 

Matteo Ricci. 

Matteo Vellmonafterienfe. 6o.e 92. 
Mattiublo. 86. 

Meo Abhraccivacca- Poeta auticosns. 

AiFvanc.RcAi. 97.- 

Metrodoro. 176. 

Mettere fpere termine marinartfeo 
17i. 

Migliore ( Maeftro ) Aa Firenze Poeta 
antico ms. Ai Frane. Re di. 108. 
Mignard , e Mignardelet. 177. 
Mignone , e fuo fignificato. ivi. 
Minna , voce Germanica. 176. 
Mino Aèl PaveJ'ajo A' Arezzo Posta an- 
tico ms. Ai Fraise. Re Ai. 97. 

Miradore, odiatore, miraglio. I7c* 
Mirare , rimirare, guardare nello 
(pecchici. ivi. 

Moetileo Medico Ateniefe.i 1 f .e ifi» 
Monaldi Cronaca manofcritta. 65. 
Monna, Pigliar la Monna. 184. 

Monna, briaca, allegra, malinconica. 
ivi. 

Monofini. 44. 

Monfignor della Cafa. 68. 

Monte* Tenario. n^. 


Mofcadèl lo." 


?7-l 


Mottetto, e fuo lignificato. 52. e 106. 
Mounard. Mjunino. 184. 

Moreto. 168. 

Muftuin Pomatium, aut Piratium.60. 


* ni. 

Maritare le Vi# coll’Glmi. 
Aedi T..1JI. , i 1 


m 


N. 

aggiunta ad a'cune veci. 30. 
_ 1 19. 120. e 1 C4. 

Nacchera. 86. e 87. 

Naimerico Ai LeJlenoi Poeta Prove»- 
salt tris. Ai Frane. ReA/. 119 * 

‘"fib Nàp- 


1 VI ag 8 iun 

1 lN «9* »■ 
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Nappa, Nappo, e fua origine. 39. Ovidio tiof.nc mj. di Montu Conrnrt. 


Narceti» pei Arcetn. if4 

Natuccio Avquive Poeta antico ini* 
Oi Frane. Hedi. . il 9* 

Nepente. 44* e 4?* 

Nero Vino. 160. Sangue. ivi • 

Nera Acqua. * • 16?. 

Nicandro. • . }7. 

Niccola Villani. 64, e 176* 

Niccolò Emlio. .r 104. 

Niccolò So! (lanieri Poeta antico ‘ms. d i 
Frane . He/U. 1 08* 1 io.e in. 

Nin terno per Inferno. 120. 

Nocco di Genni Poeta antico ms. di 


C E 

Nafone ( 
70.IJO.* 178* 


P. 


P Ace Notai* x Poeta antico ms. di 
Frane. Re dì. 


Franc.Hedi . 
Nonio Marcello. 
Novelliere antico. 


tot* 


i8*. 

44* 




O. 


. * “ - • . 

O Cchio dei Sole, e della Luna* 

iiy. 

Odotredo G ureconfulto. 4$. 

Odor del vino, e fuoi tffetti. Iay. 

Omelia di S. G,ovan Crifojlomo ms. di 
Eranc.l{edi~ 7j\ 

Omero. 3 £.44. j 7* 6 1.66.7 1.84*1 1 f* 

1 79.161.26;.* i8<. 
OneitoBologncfe. 98. 

Onomajtico Provenzale ms. di S. Lo - 
remo. » ' , 169.6170* 

Onta, voce Provenzale. 119. 

Orazio. 34. ;6. 81. 11 7.122.124.127. 

I 30.1 fo.i 79.167.6 187. 

Orazio ( Cavaiier J /f uccellai Prior di 
Firenze , Dialogi Ftlofofici , e 

Sonetti ms.de/ Prior Luiggi /ito Fi - 

Éfr- 44. 

Orci poggia , cor retto. da Arcipoggia. 
17?. • 

Origine del Sonetto. 97. fino a u*. 
Orojìo ms . di S. Lo ronzo. 3 7 . 

Ottico. gj. 

Ottavante Barducti Fiorentino Poeta 
antico ms .di Frane. Hedi. in. 


Io7» 

Palladio. 37. e 86. 

Pane bi.iFctto. iti* 

Pandette. 

Pandora , e Pandurizare* 170. 

Panduccio dal Bagno Pifano, Poeta an- 
tico ms. di Frane. pedi» 101. 102. 
euo. 

Panzirolo. f * 4;. 

S.Paolino Vefcovo di Nola. 128. 
Paolo l^abbreviatore di Fefto. 170. 
Paolo Warnefri do. . 171 

Paraggio lo fleflo i che Comparati • 

■Pajfera della Gherminella Poeta ami - 
co ms. di Franc.Hedi . io8.e 1 io. 
Pafquier» if$, 

Pauunia. * • jal.e 127. 

Peccherò. 61* 

Pedina. 181. 

Peirol, 0 Per io l d' A /verni a Poeta Pro « 
vengale ms. di S. Lorenzo. 99. 1 19» • 
e 169. , • » . - 

Pelo di Nacchera , e fua virtù. 86* 
Peretola. • 119. 

Perdìcone Poeta Provenzale ms. di 
Franc.Rjtdi. 179. 

Petrarca. 30. 67. 89. 109. e i f f. non 
fece Sonetti con la coda. 109. 

Petronio Arbitro. • 184. 

Pevera, Pevere, Povero, Peutrada.,;6. 
Piaci tei la, forca di Giuoco. 84. 

Piero (Maeftro) delle Pigne, Poeta an m 
fico ms. di Frane. Pedi. 97. e 98» 

Pierozzo di Biagio Strozzi ms . di 
Fra tre. He di. no. 

Pietro Crefcenzio* 42. c 4?. 

Pietro Jarrie. 77. 

Pietro Fabro. 97. e 120* 

Piero Andrea Forzoni. 5-7. « 8;< 


**roonttfe Poe- 


ta Provenzale. 


r/e- 


9^ 
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filtro Brewonte Poeta Provenzale mt . Protagora 
di S- Lorenzo. 106. 

fiero Salvierti Fiorentino Poefie mi. 

di Frane. Ridi. ■ 184. 

Pietro (Ser ) da Monterafpoli Poe m 
antico midi Frane . Redi. III. 

Pigliar la Monna. J 84. 

Pindaro 58.1 lf. e 1*6. 

Piovano Arlotto, e Tua iftoria. 80. 


19T 

rtJ 
ivi. 
8z.V 
i- 177. 


Procogene Gramatico. 

Proverbi di baiamone. 

Prudenzio. 

P uccia» dotte Martello da Fifa Poeta 
antico mt. di Frane. Pedo. 97. •«$. 
, 99. 107. e 108. 

Pnggibot Poeta Provenzale mt. di 
Frane, Redi. 


A .. ...w ... * “ ’V 

Pippo di Franco Sacchetti Poeta antico Purpureo epiteto de’Cigni.i 5-9. della 

•m r J. JT v* -t •* /" R #//»- I ni . Aff W. f • 


ms.dì Frane. Pedi. ioS* 

Pifciancio, Pìfciarello, Torta di Vino. 

co- 
piatone. 1f-9f-i67'.e 178. 

Platone Poeta. iif.ei8). 

Plauto. 59.71. 84.1 16.12). 150.174. 

ej8y. 

Plinio. 50.57. 58. 59.41. 44.47*61. 66. 

85.84.86.Hf.ly5.1j7* e 185. 
Plutarco. 84. e ! é 1 . 

Poelia del Padre To’mmalo Strozzi 
Teologo della Compagnia di Geiù. 
Napoletano. fi. 

J’oelia di Pier Andrea Forzoni fopta 
PiftelTo fogetto. ^6. 

Potile, che pozzan d’olio. 99. 

Poeta Provenzale Anonimo antico ms. 

di S. Lorenzo. 

Polibio. t . . 6f 

Poliziano . Vedi Angelo foli zi ano . 
89 e 167. 

Polluce. 73.84. e 170. 

Polo ( MtflVr ) di C a fi elio 1 Poeta an- 
tico mt. di Frane. pedi. 88. 

Pomada. 60. 

Pont deCapdoill Poeta Provenzale mi. 

di Frane. Pedi. 95. 

Porfirione Commentatore xl’Orazio» 
Jf9.et6o. ' 

Porpora bianca. idi. 

Pcnleco 42. quafi Pofaffanni. If7* 
Porz nome di bicchiere. 1 14. 
Premete Ji Fra Giordano da piva/do 
mi .di Frane. Pedi. j 7 6. 

Pretto, e lua origine. 72. 

Pronunzia delle Lettere Greche. 28- 
Pronunzia delle Lettere de’Pitani, 
108. 


Morte. “hi. 

Purpureo epiteto dell’acqua, ini.- del 
Mare. «*. 


Q Uadripartito Bottanico di Si- 
mon Paulli, bi. 

Quinto elemento qual fia , « da chi 
pronunciato. 

R. 

R A buffare , Rabuffo , e loro ori- 
E inc * . 170. e 171. 


Paimondo Giordano Poeta Provenzale 
ms.dì S Lorenzo. loy.e 17 j. 

* 79. Pamtaldo de Pacherai Poeta Ptvven- 
z " za le mi. di S. Lorenzo , come pure di 

frane. Pedi. 6 2. e 68. 

Rauco. 169. 

Panieri de" S amar et ani Poe fa antico 
• mi. di Franc.pedi. 88. 

pe de' Longobardi non facevano federe 
alla loro menfa » figliuoli , fe non 
■erano armati Cavalieri. i fi. 

Redondiglias. . , 9^ 

Pe’Enzo Poeta antico ms.di Frane. Re- 
d*\ • 92. 

Pe Piccar de Poeta Provenzale mt. di 
Frane. Pedi. , 96. 

Regner {Abbate ) des Marais efua tr«- 
duzzione di Anacreonte in verTo 
Tolcano. 82. 

Remondo Jorda . Vedi Raimondo 
Giordano. _ 

Ricordano Malefpini. 7f.76.e78. 

bb 3 Ri. 
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Marnar io Provenirle ms. di S. Loren - 


/ c 

Seneca. 


• • ‘ 4l.ft.tft, 

no.' 7o.79*i7f.e 1-76. Senofoaté. iar.-òffi. 

jRp marno Ai Ber tronfio AeGuejclin mi - Senofonte facrrfica a Bacco un dogli» 


Ai Prone. Re Ai. fi 

Romanzo di Fiorimondo. Di Guido 
diDotìrnaut-DiGuglielmoflu-ourb* 
nez. Detta Rofa. 6g.e *04. 

Mfiwo/o Ber tini Fiorentino Poeta antico 
mt. Francefeo Redi . 

Ronfardu Poeta francefe. 18.f8.94* 

1 77. 

Roff JÌt^lignificaro.di «ero.if 9»e 160 
Affo Ha Mtfjìna Poeta antico rm. Ai 
Frane. R^Ai. 112. 

Rigetto da Lucca Eoeta Provenaa- 
le. ~ 97. 

Bjigi frotte Ap- Pa termo Poeta antico. 
ins.Ai Frane. Re Ai. Vii» 


come pronunziata da’Pifani. 172. 
Sahhello , come faceva cenarci fooi 
Convitati. 7& 

Sabino Poeta. ql» 

Saffo» • I06. 

Salvorieo Ai Malieent Poeta Provenza- 
le mt.Ai FranC.Redi» 


vuoto. 

Sidro» • '*0* ! 

Sileni. • * > 1*. ut. 

Simbuono Giudice Poeta antico un. Ai 


,l ?f> 

T 9 -e fcggv 


92. 

17' 

f 7 ?w 
69. 
J 7 f. 
ÌVÌ m. 

TÒ4. 
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Samuel Bocardo • 

Sandro Ai Pppovxo Poeta antico ms. di' 
Frane. Redi»-. / lo 8» 

Santa Maria Nepotecofa. no,' 

Sant’Elmo ro Sant’Ermo . 197» 
Sa/ìì, e terreno Lffofo amici delle Vi- 
ti.. • t - . if8. 

Satire Ai Monfignor A sto/ini mt. Ai 
frane. Redi» mj-cì i%. 

Satiri Idranti, e loro figura . 
Sbuffare* fila origine» *7o-e 17 *» 

Scaligero. ^ i : • 4*»* 

Scara battola r o foa <*encminrZio 


iti 

*4 


_IW.- * <a ; 

Scoppio. 

Serti: ffed’Ariflofa ne. _ 

Stbr Siane Covano v ia (.Redi Cova*. 

“ } r i.»< -*l*'SW:aqìiÌ 


Frano.Redfi 
Simone Paul li. - 

Sione che cofa fi*. *• 

Sirraondo ( Padre )r 
Smerare , e Smurata. 

Smeriglio, e fua origine» 

Sonetto r t fila etimologia. 

Sonetti -dt quattordicl vertK Inventi- 
ti ; dagli Icibaah - . 9TV 

— de’ Provenzali ,,che cofa fode- 
ro» >. 1 . , : > jtl 

- Tofcani di pin-verfiv che •quac- 
. tordecl. . 99^ 

R interzati* r locr* 
Doppj, .■ '* ivi» 

di due rime » 107» 

co»le rime nei mezzo de’ver-* 

• fi. ' ivi» 

— Lepoream&b ’ évi. 

— come fi trovano ferirti ne’ Te* 

ftt» » io6. 

di dìverfe qualità di verfi.io8*~ 

fino a ri r. 

— con I e quartine di cinque ver* 

fi per eia (cuna . * ' ( 4 b. 

■ ■ ! 1 ■ AcrolUcir che con le prime iet- 
ttre de’vertì s’actenna il no- 
me dell’Autore^ - li 
——col Ritornello-, e col ricornet'- 
lo doppio. ici.'iio. 

■ - quando cominciati in Spagna, 
ed in Francia. *'* 104* 

— con la codade knrdrrgine.109» 
>■: e ero. . -Sa - 

Sonetti Ai Dante futi pii fiammati mt'» 
Ai Frane. Redi. ioc.r ìcVt 

Sonetto del Priore di Fiftirt* Orazio- 
R lit ce I lai. 46. 

Sonetto Ai FntcinnAbne Martello da 
fifa ftrittofìevnAoln pronùncia Pi. 

Jartdy 
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>o+. Fra.nttt 

3 opr a, Ipezie ili Vino; Pr?. 

3°rani}. ^ j ; l8j , t 

oorHeUo Mantovano Poeta Provetr- 
2a,e * -> -• 97 . 

P » ra o G:ttar * ^P tre * ^ a,e Spere rTr 
lo Iti Ho che Speranza . 172 


V 97 . 

T ldUo.. al/. 

Tnnro di Taormina. j 6g, 

Timballo •rùrtfsnro <h foono della 
Cavalleria Alermna. qo, 

Torkmnfi rft S.srHiPbtra.wtia, rn;.Ji 
Frane, fedi. ur. 


r ‘ Lue • 172. Francarli. ■• 7 W‘ '»■ 3 MR 

^angherucngiooata dal vino. ry6.. Tom.nafo iWr*)St;ozzi CSefuita ri* 

Stampite ^Provenzali/ 9 6. Tommafo Reinelìo-^r 01 ^^ 


c flr ; ^ "p "1 T" ", * wminaio neineno. X7Q , 

ocare a Tavola monda. Prover- Tonfano. 

<• . Torqua'o Taffo. t c * 

StafwSa °* Pr0VefbÌ0 ‘ *’• Trattat :. Ì l <****** *«*$• 

Sl cdeLe Ìfi per tC | m f™ 1 *" TMat'lhZ&'fc Pepami li All\\ 

ceieore per J c f De opere Aampa- to fimbotti mr.di Frane. Redi. iì£ 

*£»* **?««* V £ “r* - Tl f- 

f,Zc. jwK Jlì * # rf ”"‘ rs * r *flT À!lu s ** hn ** mu di - 

pativo di fiero. Trebbiò, villa antica e moderna. 1 ?? 


Trecce delle Vigne. 

Trefcare. * gg. 

Tnmalcione faceva lavare ternani*' 
* convitati con l’acqua nevata. 78. 

v 4 |» 

W • 


J/0 ’ 7 ? della Bibbia in Linpua Provar. 

Mie w. di Pranc.Btdi 7 t 6 9 t 
J/or/rt Nnrbontfi ms.dt Frane, fico fe. 

Strambotto» dcommocto r e loro ori- 

g"ie. g 8> 

Sveglia, è Sveglione, ftromento d» 

Snida" 0 * \r 9 °*. F TDenoNifieli. ra^.éfyS: v^H 

StmerLarlva r 9*60. 6 1.71. e l 6 ». Li Benedetto Fioretti. 

Superlativo con 1 accMlcimexuo. 17 8. Vgo da Mafia di Siena poeta-antico mtl 

di Prone. Redi. ” ~T&h 

* * Vgucctone rifatto Grammatico mr. 

d'Antonio Maria Salvini. ffff? 

Uliffe Aldrovando. 86. 

rpr r 
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T T m h£ 1 > e -J Ìmba,,f ' 8-?- Mime rwurovamio» 

ralabalacchi r e Tamburacci, Uipiano Gi u re feon folto 
itru menti di Tuono Tupchcfchi. 90, 

Tan.iquil Fabbro. «r . 

Targherò. • V 

Tavola rit onda ms. di sTLorttim. 7 y . 

104.10^.1 26. | t7I . 

Tè, e fua nobil bevanda . *7-. 

Teggiaio nome nella- Famiglia Adi- 

mai i • - ^ 

, . 47.ia8.er6 i 

Ter iclel^Sfi da bere. 7 », « 7 ^, 


TertuJJiano. 


Tibaido di Sciampagna Poeta ratte» 


f^Oi 


V Allombrofa e Valembrofa.' r6t 
Tanto de Rinaldo da MontaHm 
noms. di Frane, fedi. rza.rrS, 
*r68« e 173. ■ ' 

Varare, e f*o doppio lignificato. t6fc- 

Varrone. 4 8>66^.r^r. 

Vendemia , tempo di libertà. ‘ *iaa« 
Verdetti vftli» « v#fd 4 fcbetfi,forte df 
r«iOU ' •*■ ' .J U , 

Ver- 
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Veidea. tvii 

Vermicciuoli per tingere jn creme- 
fi. ¥•» 

Vermiglio, tu. ufato jielI'efequie-6)* 

! e figgi 

Vernaccia diS. Geminiano. 117. 
.Verfi de .Greci come ferirci antica- 
mente. f 96. 

Verfi Galliambici. 38. 

Vefpe ghiotte dell’llve Mofcadelle.37 
Vetriuola in vece di bicchiere. 3 3 
Vetro per vaio da bere. ivi. 

V> a gf.*° del Vefcovo di Berit alla 
Coccincina. f7. 

Vigna per Io fleffo che Vite. .4?» 
Villa imperiale .delle GranduchtfTe 


^9-e 34* 
36. 

V- 

If6. 

7i. 
30. 
ivi. 
?*• 
a*. 


di Tolcana 
Villa di X-ecore. 

Villa di l’etraja. 

Villanzone chi fia. 

Vincenzio Borghini. 

Vino fangue dilJ’Uva. 

fa buon fangue. 

*— .■ ■ e un raggio del Sole . 

— ' — è la Poppa de'Vecchi. t 

.. - amaro tienlo caro , Piover 

bio. 40. 

— — e Tuoi di verfi colori. $3. 

— — come inacquato dagli Anti- 

chi. 84. 

dato nelle cure .delle febbri da 
jppocrate. ivi. 

». gagliardo, ed abbondante lo 

danno le uve nere. 

- forte, e (uo fignificato. 

j è Cavallo del Poeta. 

, fa gli uomini vantatori. 

— folieva la fantaiìa. 

- p x;«lfnn Ae’ mali. 

j inaflia l'Anime. 

detto quali Pofaf- 

fanni. Jf 7 * 

- nei SafTopiu efquifito. If8. 

_ eccita tempelle nel corpo uma- 
no. 170. 

m e f 0 bi differenti effetti nell# 

Manne* J ^ 4 * 

*. . c 

• • ' -P 


86 . 
1 14. 

127. 
ivi . 
ivi. 
>30. 

Ifl 
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Vino di Lecere. * 3 fi. 

■ ' ■ di Albano. . 61 . 

— di Lesbo. ♦ 

— ■ ■ di Brozzi .Quaracchi ,e Pere- 

■> tofe. 1 17. 

— 1 delle cinque Terre di Tofcana, 

e del Genovefato . 1 1 8. 

.——di Lappcggio \ Rullato, alla 
- Sciotta «Soleggiato, alla Fran- 
zefe, alla Grecatila Tafia.4 

■ 1 Pompcjàna del Regno .di Na- 

poli. ■ jj6- 

Viola mammola . , -713. 

Virgilio. 36 . 38 . 7 i- 8 f.lif.l 3 o.i 5 ’ 8 .' 

1^9.160. 168-174. e 183. 

Virgilio antico ms. di S. Lorenzo. 3 3 . 
Vilibilio. 183. 

Vita di Canfil Fai diti ms. di S.Lorcn- 
. *0. 70 .e 93 . 

— . - • di Cuidoufil fotta fi-Ovenzale 

ms.di S. Lorenzo . 74. f 96. 

. — della Beata "Umt/tA Va/lembro - 

fona .Priora ms. di Frane. Rr- 
di. 77 . 

- di Lanfranco Cicala fotta Pro- 

vtm.ms.di S.Loremo . 96. 

— L di Line de Sam Sire Poeta Pro - 

■ve nz ms.di S.Lf renzo.sjG.e 1 19 

- ftam baldo di Vacherà Poeta 
Provenzale rnsAiS-Lorenzo.^è. 

_ di Riccardo -Beritfn Poeta 
Provenzale trt.s. di S • Loren- 
zo. « * r 06. 

_ , . di Naimerico di PerPugnano 
Poeta Provenzale ms.di S. Lo- ■ 
remo. > 1 r q. 

di S. Antonio Abbate ms. Ai 
franc.Redi. * If 6 .ei 7 i. 
Vita ditola di Rienzo {lampara in 
• Napoli. *28.5129. 

Vite b;iffa. . ' 

Vite trapiantata in parti differenti 
produce vino differente . * 7 8. 

Vitigno. 6i.- 

Vocabolario della Crufca. 36.37 43* 
86.97. 1 22. ij8. 168. 169. 
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Vocabolario Tololano. i74*itf*e ; > g 
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Bonetto 

S Hr#/ d' Amor fc fia , wtfi leggiate 

Quefti vani penfieri , r mie 

Amorofe i fanali ili- fo^KB^ 

Muova almeno il mio mal. voi , che il provate 
Itolo io le ferivo t acciocché voi vegliate • 

Le malvage t Amor frodi nat ie , 

£• quanto fien le fue pcrverfe vie m 
L ubriche . , lùfidiofe , ea i nt riga te 4 
'fife in quelle tal volta un vogo fiore , 

C un dolce frutto fi rincontra a forte , 

£ fior d'inganno ,r frutto di doler ; 

Cui d'ofcojì lacciuoli afpre ritorte * * » 

Stari Jcp.prc intorno j e per cui dona -A* tfP. 
Tornente in prima , e poi vergogna , e morte. 


m o; 


%v* 
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L Tinga è l'Arte i'Amor , la Vita è Irtene s 
Perigliofa la Prova , a fpro il cimento : * 
Difficile il Giudizio ; e a par del vento 
Precipitoso PQccafione , e lieve . 

Siede in la f cuoia il fiero Mafiro , e greve 
flagello impugna al crudo Uffizio intento ; 
Non per via del piacer ; ma del tormento , 
Ogni Difcepol fuo vuol r cbe Pa lieve . 

\Mcfce i premj al gajligo ,* e fetnpre amari 
/ premj fono , e tra le pene involti , 

E tra gli Jlenti , e femore fcarfi , e rari . 

J E pur fiorita è l'empia fcuoìa , e molti 
Già vi fon veccbj^ e pur non v'è chi impari ; 
Anzi imparano tutti a farfi folti . v 

♦li* 

S O X E T T .O ; HI. 

A Perto aveva il parlamento Amore , 

Nella J olita fua rigida Corte , 

E già fremean falle ferrate porte 
L'ufate Guardie a rifvegliar terrore. 

Aidea quel JuperbiJJtmo Signore 
Sovra un trofeo di Jlrali , e P empia morte 
Gli Jìava al fianco , e ia contrarla forte], 

E'I fofptro , e V lamento appo il dolore . 
lo me fio Vi fui tratto , e prigioniero ; 

Ma quegli , allor , che in me’ le luci affiffe , 
Mite uno findo df pittato , e fiero . . 

E pofeia apri l'enfiate labbia , e diffe i 
Provi il rigor cofiui del nófiro Impera : 

£ il Fato ite Marma il gran Decreto firiffi i 
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S O N E T O IV. 

• -* 

C Hi cerea la Virtù ,fckivi tP Amore 
Le fiorite contro de , e i molli prati j 
Perché quell'empio lufirghier Signore 
Mille vt tenie , anzi infiniti agguati . 

'E fe un' incauto , c giovinetto cuore 
Si ferma a refpirar quei dolci fiati , 

Ch'ole zza n quivi con mentito odore ; 

Refìano i vanni fuoi tofio invefeati. 

'Allor le Maghe , che ivi fanno , a gara 
Ben lo tarpano in prima , e V ferrate pel 
In tetro Albergo di prigione amarai 
'Dove fenza fperanza i giorni fuoi 

Piangendo menai e feto malgrado impara » 
Come tu conci , Amore , i fervi tuoi . 

«si» 

SONETTO V. 


E Ra il primiero Caos , e dalPofcuro 

Grembo di lui ebbe il natale Amore i 
Che diffìpi quel tenebrofo orrore , 

Onde le belle idee prodotte furo . 

Tal nella mente mia fofeo , ed impura 
Stava fi in prima un' indifiinto errore , 

Quando Amor pur vi nacque ; e al fuo fplendore , 
Tofio io divenni lutninofo , e puro , 
piatovi Amore , egli ifpit ù la mente 
Al defio del fovrano eterno Bello, 

Che Jblo , ed in fe fiejfo ha la forgente . 

E perchè fempre io fojjt intento a quello , 

Sempre vog/iofo , e tiie più fempre ardente 
Ee vedermene in voi , Benna , il modella < 
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SONETTO. Vr. 


D Onna Gentil t per voi mi accende il cuore . 

itegli non già % ^cbe di fralezza umana , * 

£ nacque , f Untore 

Da gente f ciocca , Jufingbiera , ? 

Afa quell'eterno , />* r<? amore 

L'Animo infiamma ,e d' ogni vi zio il fona t 
E, lo rinfranca , * vigore , 

Prr g/r* al Cielo , c* /Vr/tf vìe gli /piana . 

Ammiro in prima il vofiro bello cficrno ; 

Trapajfi pofeia a vagheggiare ardito 
Di voftr' Alma immortale il pregio internai 
Quindi fattomi fiala , e .al del /alito , 

Volgo il penfiero a contemplar tr ter no , 

Che fol trovafi in Dio , Bene infinito « 

$ 11 $ - 


SONETTO VII. 

Uf/fo ^ , nobìl donna , * degna , 

fimpre ho nella mente , * nel pcnjtcrOy 
M l guida il cuore in ogni mio fintiero , 

E ’/ cammin deflro di Virtù m' infogna . 

£ y? giammai fervida brama indegna ; 

Pur mi Infinga a traviar dal vero . 

Calle dì onore i 2T//? alto impero 
Meco non già , ma col mio fruì fi /degna , 

W w# pie t o/a , i y? «*/ appellai 
Ed in atto gentil m'addita in Cielo 
Quella , /tendemmo , ardente Stella : ‘. 
Xafiui mi dice , ricondurti, anelo , 

E lafiu mi godrai canto più bella , ; ./ 

Quanto più fearca dal mortai mio velo: / 
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SONETTO vin; 

^ • 

O U eli Amor ^ che dei tutto è il Majìro eterno f 
E de fece da prima opre si beliti • 
lì Sol , la Luna , tutte i altre Stelle r 
Per Jar jede tra noi del Juo governo^ 

*- Mirando in giù dal foglio fuo fuperno 
Vide , che l'uomo ojjucfatto * a quelle 
■Bellezze , c* <j/ piu. •non volgeva in ellb 
S tu pi do il guardo , n\ del cuor l'interno ; 

' - Volle a fe richiamarlo ; e nuove cofe , 

E vie più bette , e più Jìuptndc , e rare ? 

Alla vi fi a del Mondo in terra, efpefei 
E quejìe feron le divine , e care 

Bellezze di Madonna , ove egli pojò ■ 
lnfin del Bel , che in Farad fo appare 


► 




SO .NETTO* IX r 

Cielo al baffo Volgo ignote- ■ 
a ta . Amore alle mie glorie intento ; 
^fr a qucjto ingegno mio si pigro , e lento 
t anta Altezza formontor non * puotc . 

s^? CC 2 r r* Madonna ; e in chiare note >-v . ’ 

^ y fP ic &f d'Amor l'alto argomento , 

_ «"f° * nobile ordimento , ’ . 

rar p t *«■«*: 

nubi , « tal Jt- avanza , 

‘ ,n ^ rtu y di lei- giunger felice 

dai er icìó U a ° CeUltì ha " je .JP cr t anza - 

*nag,i or ° a ffaggicr volo elice , 

/> , r £f cn d e in rimirar baldanza 
— terra rivelar non lkc r 
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S O N E T o - X, 

^ # »» » 

O UeìT alta Donna , che nel cuor mi fede, 

E che de' mit i penfier regge il governa* 

E così bella , che- del Bello eterno 
Ella fola quaggiù può render fede r 
Jiol puote immaginar chi non lo vede , 

Qual fa degli occhi lo fp le udore efierno; 
fda vie più chiaro è quel candore internerà 
Che nell ’ Alma purijjìma rifede . 

Oh gran Bontà dell'increato Amore, 

Che un'Anima si bella a me feoprio , 

Che a venerar mi chiama il J'uo Fattorei 
Or fé tanto s' appaga il defr mio 
Nel mirar lei, e n'c contento il cuore , 

Che farà in Cielo in contemplare Iddio ? 

«li* 

SONETTO XI.. 

S Cevro de' /enfi dal contagierà e f dolio 

Dentro a quefo rmo feno alberga Am or et 
taI qual' d vi fù da prima accolto , 
PurtJJimo conferva il fuo candore . 

Tafsò, noi nego , per l'infetto ,• e folto' 

Forco de' f r ufi a penetrar nel cuore ; 

Ma non puote uno fpirito ejfer mai colto 
(*• mmon d° * c reo material malore . - 
E quindi ovvie n , ch'.o v'ami , e ch'io v'adori) 
Donna gentil , benché fmarriti abbiate >- : 

Del mortai vofro Beilo alcuni fori. 

'din. o. il Bello immortale * e quelle innate 
Grazie dell'Alma ,- chc da' fammi Cori 
Nello fender quaggiù vi furo » date r 
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P Er liberami da quel rio veleno. 

Veleno a tempo , che mi diede Amore , 
D'Antidoti pojjcnti .armo il mio cuore , 

E ne guernifeo eternamente il feno • 

Di gran fiducia , e dì fperanza fieno . 
Rammento all'Alma il pri fio fuo valore } 
Ed ella accefq del nativo ardore , 

Tenta d'imporre a si gran male il freno , 
Chiama in ajuto fue Potenze t e fanno 
Quanto mai far fi può , tutte con lei , 

Ver riparare .al già vicino danno . 
dMa che prò ? Se i miei fervi , i fenfi miei , 
Subornati da Amore , ognor mi danno 
Nuovo veleno , e del mio mal fon rei ì 

«ss* 

S O N ETTO * XIII. 

C oitomi al laccio di fue luci ardente 

Cofici mi cbiufe in rea prigione il cuore\ 

E die Ilo in guardia al difpie tato Amore , 

Che di lagrime il pafee , e di lamenti . 
Quanti inventò giammai jìrazzj , e tormenti 
D'un rio tiranno il barbaro furore , 

Tutti ei fojferfc in quel penofo orrore , 
ancor mena $ giorni fuoi dolenti : 
fc am porne potrà , perchè quel fiero 
yfmore ha pofti a cuftodir le aorte 
P *utti i Minifiri del fuo crudo impero l 
• fuoi ceppi y e delle fue ritorte, , 

ben comprendo interamente il vero] 

Tda nafcojìe le chiavi in feno q morte. 




JL Ravvolto in fofco , € nuvolcjb ortor*ì 
E da un gelato , e fiqualhdo rigore' **£& ' 
Lungo j offri a di Jìerilezta oltraggio • 

Della Beli a de al luminofo raggio \ J • « 
J Defofe in prima il ; uvido Jquallort f 
Produffe poi qualche non rado fiore, 

Qual Juole il Prato al cominciar di Alaggio* 
Venne il caldo dimore; e i primi frutti 
Fè nafcer da quei fiorì ; e ben gli avria 
In dolce ancor maturità conducili 
'fida J allevata dalla Donna in/a , 

Fece invanirgli in teran etite tutti 
Una nebbia crude l di gehfia • 


. l JT a * e * 

Soffermatevi un poco , e poi guardate , 

Se v'è dolor , che agguagli il mio dol re . 
Della mia Donna ri] e dea ìiel cuore , 

Come in trono di gloria , alta oncflate{ 
focile membra leggiadre ogni he ltate 9 
E ne' begli occhi Angelico fplendorc ; 
Santi co fiumi , e per virtìt baldanza : 
Baldanza umile , ed innocenza accorta , 

E fiucr , che in bc n'oprar , nulla fidanzai 
Candida Fè , 0 ben' amar conforta, 

Avea nel fieno , ? z?f/& cofianza : 
Donne Gentili ; quefia Donna è mortai 
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C Hi è coflci , che tanto orgoglio mena , , ? 

Tinta dì rabbia , di difetto , * /ir# , * *• r 

(T^ la fpcrne in Amor dietro Jt tira * ** * 

£ /tf £<r//* pietà frette in catena ì ■ * 

O/ ^ coflei , piena . M » ’ .•„ 

fulmini avventa , quando gli occhi girai 
E ad ogni petto , per /« fift*** f ' J ■ * 

* Il J angue fa tremar de > ero ogni vena? 

Chi è ccjiei , afe /A cradel , efe morte ; . % * 

Deprezzando ugualmente uomini , r -Df/ » 

JAuoVe guerra del Cieljì* fu Ile porte ì . 

Rijponde il crudo Amori Qnefta d tolti $ 

Che per tua dura inevi t ab il. forte , 

Eternamente idolatrar tu dei . ì 


C JEVr# ifr/ Grande Iddio fon tanrec sfere , 
C£<? t aggirano in del con vario moto ; 
^4# di quelle armonie cotanto altere 
Alt orecchio mortale il fuono è ignoto i 
Anzi alt alma r fretta in le pevere 
Ritorte dell'oblio nè meno e noto : ? 

Amor con fue dolcijfwie maniere 
Tenta di fciorla ,e non lo tenta a votai 
Atn or la fio glie , la rifa egli a , e accende 
Un dolce in lei connaturai depo - * 

Di chiaro udir dii , che con { ufo intende : 
Ori della poi lo firepìtofo , e rio 

Rumor de' ! enfi a racchetare attende, 

E cerca farfì piti vicina a Dio » 



S O- N E T T O XVII- 

• * •» 

Etra del Grande Iddio fon tauree sfere , 
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S O N Et T T O ' XVIII. 


L 'Increato , Immortale , a/aa Motore * *** 
D'ogni bellezza è vivo fonte , ? fanto;ù 
Ma lo najconde a gli occhi nojtri un manto 
D'eterno incomprenfibile fulgore • 

Cnd\i > a.£a , per un'immenfo Amore , * 
Ritrarci al Cielo a fe tnedefmo accanto , . 

Nelle cefe mortali infonde alquanto 
Della Bellezza futt , del fuo Splendore < > 

C<?j/ vifibil /affi, c a noi fi rende 

Atnabil Jempre , * Ja//a /va Bellezza i 

/ cuori , 0 Donna , dolcemente accende. \ ' . * 
Quindi quefìo mio - a#ar /a^/a apprezza , • 4 

Perchè un raggio di Dio in voi comprende » - 
2: a contemplarne il bello in Voi P avvezza >' 
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SONETTO XIX 


D / £>a# Car/a i?aa/ tu pur andrai. 

Ad adorar gJ' imporporati /canni. 

Pazzerello mio cuor % tra mille affanni^ 

Tra mille Jtenti, e tra ben mille guai t • 
pArr rara alfine al può Signor farai ; . 

£ balda nzofo in fui fiorir degli Anni , \ , « v . • 

Superati degli Emuli gl’inganni , .*=* ..,< «. ' *v.\ 

C/i Emuli JieJJt al piede tuo vedrai* * ‘ V 0 '■ - > ' 
Darai le vele a una più vafta fpeme , 

E grazie immenfe in fu ì defiri tuoi \ v * t • . 

« Fortuna , a Amor diluvieranno infitme. . . • *, 

Verran per te fin da i confini Eoi t .V-; 

Delizie , a , a #//a Godi ejlrtwt v \ 1 * * * •« 
Gran tefor a tuo prt> k verranno: Epodì' ^ v« 
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SONETTO XX, ' 

P Oi di morte cadrì quel ferreo telo , 

Forfè in giorno r.on tao ?ebe il tutto rompe * 

Che gioveran tonti trionfi, e pompe ^ 

. Se fa , mef chino , che tu perde* il Cielo ? 

Lieve perdita fa , fé jquarcia il velo • 

, T erreno , e il tuo ■ vìtat Morte interrompe a 
Lieve perdita fa i iella corrompe 
T uoi fori , e frutti eoi mortai fuo gieloi 
Lieve perdita fa , fe in cieco oblia 

Tue Glorie il Tempo a divorar Jcn viene 
Con P infa zi ab il Juo dente natie. 

Somma perdita fa perder quel Bone , 

Che in Citi fi gode , nel vedere Iddio t' 

Pazzerello mio cuor penfaci bene „ . 

SONETTO XXX 

O R che d'intorno al cuor freddi penferi , 
Fiancheggiati da gli Anni , alza n difefii 
Che tenti amore , e qual vittoria fperi 
Nelle contro di lui nemiche itnprefeY 
In damo , Amor , gli audaci tuoi guerrieri 
S'accingono a portar le prime ojfcfc ; 

Che del tempo il rigor tutti i Jcntitrl 
Con ripari di giel chiufe , e eontefe . 

Cosi folte io diceva : e fpenferato 
Tra i gelidi ripari il cuor dormin , 

Di non prudente confidenza armato » 

Ma quel ghiaccio agevole la vin 

D'Amore a una fir prefa :/ lo Spietata 
it'alta rocca del cuore ebbe in Italia » 
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S O K E T T O _ XXIH 


*ir 


D 7 fitto verno in tempora l gelato 

Trovai Amor mezzo dal freddo cflinto f j. 

Ignudo , fcalzo , di pallor dipinto , 

Senza la benda * r tutto fpennacchiato: 

E vedendolo allora in quello fiato , 

Da una /ciocca pietà prefo , e fo/pinto , 

7(9 wVr<z quafi a ricettarlo accinto , 

• Del tiepido mio fen nel manco lato . 

ÌV/<z quegli altiero 9 ? di fuperbia pieno , 

Rivolto in me con gran d /petto il gua rdo , 

Di focofo irìafperfc atro veleno : 

Senti , poi dijfe , come avvampo , & ardo 
In mezzo al ghiado ^ cleome il foco ho in fenox 
E via /parendo , mi colpi di un dardo . 

4SI» 


s o n e ?<r y o xxin. 


M Ufico e Amore . Alle celefli s fere . 

Le Divine armonie gran Ma fra infegno 
E primiero motore albergal e regna 
'Tra le Beate con/onanze aiterei » 

E fe dal Cielo egli mai /tende , c fere v ■ 
Quaggiù coll'arco una bell' Alma , * degna, ; 
In quell' Alma felice imprime , e fegna 
Quelle armoniche fue dolci maniere « 

E si faccende * e si rinfiamma , eh' ella . 

Altro non ha 9 che uni m mortai defio < m 
Di rfarfi piti voga ognor più bella $ < 

Per tornar colafsù donde partio , 

. Ad afcoltar nella fua propria fella 
1 concenti à' Amore intorno a .Dio* \ 
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S/O NETTO XXIV. 

A iMor , eh' è mio nemico , una battaglia 
D'amorojì penfsr mi fa egli a il feno, 

E in vano armata la ragion f f caglia t 
Per ritondur quei follcvati al freno . 

Già temo , che del cucr la rocca affaglia ; 

Già muover fcnto de i defri il treno; 

E il cuor si fe ti' at tri fa , e fen travaglia , 

Ch'io credo certo , che verranno meno . 

Amor pur grida ad alto voce : Guerra , 

Guerra fopra tcfuit gran premio attenda 
Chi primiero il conquide , e chi l'atterra . 

E s' altro non f può , tojlcr s'incenda 
Quel forte fave il viver fuo f ferra , 

O ch'il fupcrbo a difcrczion s'arrenda . 


S © N E T T / XXV. - 

N On è medico Amor i e Pei tifano » 

Gli amorqfi tal volta a fpri malori 9 
La fua maniera è sì. crudele e frana , 

Che fa fovente inorridire i cuori é > ; 

Rozzo in arte non fua , rozza , e villana '* 

Rende un'arte gentile +e in grandi errori ' 

Vie piò fempre l' involge, e mai non fona , 

Se non a forza de' più rei mar lori. 

Ch quai calici orrendi , atri , ed amari 
A un cuore infermo tracannar conviene , 

Primo , che Amore a ben turarlo importi 
O come tardi impara i E mai viene, 

Ch'ei pur trevi ad un' mal pronti i ripari l 
Dal cieco cofo >c non da lui proviene. 


SONETTO XXVI. 

. * ,r 

I O vidi un giorno quel crudtl d Amore 
Per la forefia affaticato , e Jìanco , 

Con Parco in meno , e la farcia al fianco > ; , 

In abito legger di cacciatore , 

Tutto quanto grondava di fu dorè , 

Nudo mojìrando il dcjlro lato , el manco , 

£ fi dolca di non trovare un quanto * 

Per ri fiorar la fete , un frefeo umore - 
io , pietofo , gli ofierfi il pianto mio , 

Che fe ben caldo , e forfè amara olquanto t 
Era più proprio d'agni fonte , o rio . 

'Ma quei , che porta d'ogni Tigre il vanto r 
Perendomi d'un dardo acerbo , e rio , 

Veglio il f angue > grida , non voglio il piante. 

«li* 

SONETTO XXVIE 

G Ran misfatti commeffi aver fapea 

Scapejìrato fanciullo , il cieco Amore ; 

E della Madre a gran ragion temea 
Il provato più volte afpro rigore, 

Gittofiì in bando , ed alla firada ; e fea 
Con mille altri Amoretti il rubatorei 
E vi fpoglià di quanto bene avea 
Il pellegrino mio povero cuore , 

Altro ben non avea , che in liberi ade 
Viver tranquillo , ed ei glìel loffie , e volle 
Farmi fervo in catena a una Ecltade : 

’A una Beltade si proterva , e folle , 

Che dal feno ogni fpeme ognor mi rade , 

E fin lo fieffo lacrimar mi folle , 

* - % 


V Annetto mio cuor , che giri intorno 

Qual notturna farfalla a un deboi lume p . 
Vi laj'cerai quelle fuperbe piume , 

Onde tea vai si follemente adorno .. 

Vilipendio per te , vergogna , e [corno 
In quel fofeo fplendor fio , che s'allume , 

E (e non bai più che propizio un Nume* 

Veggio nofeer per t'e l'ultimo giorno , 

Volgiti a miglior luce , e guardo il Cielo > 

Che ognor ti ntofiro fue bellezze eterne , 

F afe ti chiamo con pietofo zeloi 
E pur quelle lofsù bellezze ejìerne , 

Altro non fono , che an'ofcuro velo 
Di quel bello immortai % ch'entro fi /cerne l 

SONETTO XXXU 

D Efih d’onore , e di virtù m'ìrfpirct 

Quefia , eh' è del mio euor Donno , e Regino 1 
E i miei penfieri 9 tome l'oro , affino . 

Nel Juo bel fòco , e verfo il del gli tiro , 

Chi Marnar altamente ite terra ofpiro r 
E un euor gentile ve lo [prona , e inchina^ 
Vcngfi o veder lo Juo beltà divina ; 

E fio beato ' , [e giammai la mira * ■ " 

Men fia beato ; che nel feto bel Regno 
Scontentezzza invidiofo unquo non nafeez 
Contento i appien chi di mirarla è degno » 

Cori del Gel fulle rotanti f after 
Ogni fpirto beato in bel contegno 
Gode per m viffa > e nulla fame il pape* 
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L A bell Anima voftra , o Donna altera , v 

Nacque nell'alto , e fempre immobil Cielo t x . , ^ 


a 


-i' 


£ drfccfa tra noi di sfera in sfera, v 

D'un pentii f vefiì corporeo velo. , iv ■' \ 

Quale al nuovo apparir di Primavera ^ 

Mojlra fedendo in fui materno fielo * \ 4 -a ) 

La candidezza fua pura , intera ^ ^ 

Giglio non tocco dal notturno gielo ; 

Tale è il condor del vofro frefeo feno t . , 

E nelle guance odorofette , e belle 
Spiega la rofa il fuo colore appieno . . v .. ^ V* - 

Ma negli occhi , che fon clamor face Ile , .\\\« 

Traluce lo fplendore almo , e fereno , a i - ^ C H 






Che pori afe con voi fin dalle Stelle . 
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S E nulla io fono per virtù d' Amore, 
Che di rozzo mi tol/e a far gentile ; 
Quando degji anni miei ned verde Aprile 
Entri) per gli occhi ad abitar mi cuore j 
Egli mi fU Màefìro ; egli in orrore 
Mifemi ogni penfier far di do , e vile ; 

Egli addolcì quel mio sì crudo file, 

E quei ver fi , che un dì faranmì onore ■ 
Ei fu, che follev'o mia mente altera >n * v< 
Al defio dell eterno ; e la condujfe , 

I Cieli a contemplate di fera in sfera 
Egli fol fu , che nel mio cuore addice 
Brama di Gloria non mortai', ma vera; 
Efe nacque in me gloria , ei la produjfe . 
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# VA Ella mìa Donno efce dagli occhi fuor e 
J 3 Un certo fpiritel tutto di fuoco , 

Che paffandomi il feno , entra nel cuore t 
E vi s'annida come in. proprio loco . 

Quindi rifveglia un si penofo ardore , 

Che l'Anima mi firugge appoco appoco ; 

Ed io qual nuovo martire d' Amore, 

Son dal volgo derifo »’ e mejfo in gioco ’. 

Ma Jì rinforzin pur gli ardori , e i danni; 

* Si rinnovi io f eterno , ed il martire ; 

Crefcan l'angofcic pur, crefcan gli affanni • 

1 Perchè i favj di me potranno dire : 

Cojìui beato ! fe nel fior degli anni 
Ver sì bella cagion fiprÀ morire . 

SONETTO xxxvir, 

T Ra i fieri venti d'un' i crudele inverno , 

Involta in cieco , e tenebrofo orrore. 

Corre la nave mia nel mar d' Amore, 

Quofi fdrucita , e fenza alcun governo. 

Se volgo in giro il guardo , io non difierno 
Donde poffa apparir luce , e fplendorc,- 
Che mi additi la via , per ufi: ir fuore 
Di quejìo mar , nelle tempejìe eterno. 

Tarmi ben di vedere errar vaganti. 

. Reliquie mifirabili , e funejìe 

Di rotte navi , e d'altri legni infranti . 

£ pure Amor mi riconforta ; e in qvefic 
Acque, mi dice , io fi condurgli Amanti 
In dolce porto colle mie tcmp jie . 1. • • 
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E T T O, XXXVIII. 




Cgli occhi di Madonna * ti gentile^ 
IN Talor lo f degno , c si ve*zofo appare. 
Ch'egli raffembra un'iucrejpato maro 
Dall'aura dolce del novello Aprile, y ^ 
Se quejìo mare alteramente umile, 

lì onde movendo orgogliofette , e chiare , 
Daje refpinge , in vaghe foggio* e care , 
C/i i che in lui fi posò d* immondo , e vile 
Tal di Madonna il vezzofetto [degno 
D'ogni amante refpinge ogni defire , . 

Che di fua purità le fembri indegno ; 

'Ma fa ben anco inferocirjì al lire , 
Sollevando tempefie ad alto fegno, 

Se fommeger fio d'uopo un folle ardire . 
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SONETTO 


A Meno ?l calle , r di bei fiori adorno , . 

CA* «//’ antro del gran Mago Amore : 

Spiranvi ognor foavità d'odore 
Aurate frefebe a pili duri fonte intorno. 
Magiunto appena a quel mortai foggior no, 

O volontario , o traviato un cuore , 

£ la noja vi trova , ed il dolore, 

E tolld noja , e col dolor lo forno. 

Lamie , Strigi , Medufe , Megere 

Se gli avventano al crine , e in fot zi modi 
Co fi r a zi a n si , che forfè nnato ei pere } 

'£ s'ei non pere , con incantile nodi 
Lo toflringono a gir tra /'altre fiere . 
£& iofchi u ruminar l'empie lor frodi % , 
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s a k E Or ’^rfo - ku > z 

D Entro mi mio fette addormentate Amori) ' ' ' \ • £ 

In un dolce l: targo era fepolto; r ì ‘ ' » # x 
Ma frepitofa Ja beltà d'un •volto * V T. 4**1 

M'entrò per gii occhi , e trapafò nel cuore ì m ' : » 

E vi fio così Jìrano alto r ornare, ty\\C * ». • -y \ Vi 

Vedendol quivi tra le piume avvolto, ^ \ **-* 

Cb'ei fu ben tojìo da quel fanno f ciò! to ', « ’T’ 

E n ebbe, f degno , e ne ferbù rancore; ‘ , Jv ‘ ' *' ‘ 

Non contro lei , ma contro me , che fono r ‘ v A T 

Dell'albergo il Signore; e già fuo frale ‘ v0 > ' ' 

Mi drizza al fianco , ir già ne fento il fuetto. vrN ,ji ‘ ' 
Ma voi , Donna , cagion del mio gran male, ' 
Difendetemi altncn per voftro dono ; u v.'va**'. *. 

Che naturai mia fòrza a ùfe Udn^*Jàlr. V*^ 


$ f O N E -T -T *'0 * XLE - 


T? Stìnguer mai non crèdo il gruhdl al deré) 
Che nel mio fen barbaramente accefe 
Quel di [pie tato incendiario. Amore, 

Che me per feopo- alla faa rabbia prtfe. 

Se l'efcbe ardenti allontanai dal cuore, \ * 
Più sfogato l'incendio 1 / tUot s'epprefef 3 
E fe vi fparf il lagrimofo umòte, ’ \ 

Non rintuzzollo , anzi più feto M ¥efè i 1 
Se fuggir proccuroi dall'empio loco , 

Dove nacque l'incendio ; aliar trìadi di, 

Che con me f.cjfo io traf portava il ficco. 
Efe in te, crudo Amor , con alti fr'tdi 
Cerco muover pietade ; e tu per gioco 
M'accrefci il male > e pòi 'àì me ti ridi . • 
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S O N r E T *T O 1 XLIL 


ali 


S Ovra un Trono Ai fuoco il Dìo d* Autor e ' / i 

Stava fedendo f c vi tenea fu a Cortei •. :\ \ i 

£ /palancate al Tribunal le porte % * ' * . * v 

Spirava orgoglio in tnaefìofo orrore . , 

Ordigni di barbarico rigore >. » « -, 

Da quei muri pcndean lacci , e ritorte ? 

£ mille inciampi di contraria forte> 

£ mille incanti di quel reo Signore • 

Curiofo dejto colà mi fpinfc, - ' •*, T -* ;•» • 

Sol per vedere , e fenz' altro pcnfero ; 

Ma un cieco laccio il folle piè m'awinfc . . ' . 

£ n' ebbi un duolo si diverfo , e fiero* ' . . V 1 

Che dentro al cuore ogni potenza eftinfcs v ». 

SI di me prefe il aru do Amor l'impero . ,.•« A % • * 



S O N £ TTT VCr XLttL > 


N EI centro del mhfeno il nido ha fatto* \ \ 
E pojì e l'uovo fue , l'alato Amor e^ \ * • . 
Quivi le cova , e già del guf ciò fuor e * • 

Cento nuovi Amoretti efcon<r a un tratto v •• ì : -‘ 
Pigola ognun di loro , e va ben ratto « v A.u.‘ v -, 
Il rojìro a infanguinar fovra il* mio cuore; 

Ed io ne fento^un\eosl reo- dolore}* \ . . c-V,V»u 
ne fon per Pangofcia ornai disfatto .* v 
'Altri Amoretti intanto efcon dall'uovo , 

jÈ primi a pafcolar fen vanno , .• ; 

E 'l mìo cuor non dfttma , s'ìnnuoval ' 
Grifagno Amor ! barbaro Amor tiranno ! 

G™* barbarie è la tua\ che chi la: prova f '.' 
Provi fenzd morire eterno affanno* ^ é i • 
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S O N ETTO XLIV. 


D Opo mille aver fatti ajpri lamenti * . «> : j 

E ver fato di lagrime un gran mare* . c .. 

Il fuperbetto Amore al fin mi appare * 

E si mi Sgrida in difdegnofi accenti : 

J)i che tanto ti duoli , e ti lamenti , 

E tante fpargi ognor querele amare ? 

Or non fai tu , che a voler bene amare* . . 

Sol vi s'arriva col J< 'offrir tormenti ? 

Chi fu , dimmi , ehi fu , chi fu mai quelli * . . * ’ , * 

Che ti fpinfe all'imprefa ; e chi fu mai* 

Che ti fece adorar quegli occhi belli ì 
Tu da te fìeffofofii i e ben lo fai: t - - . . 

/s perchè dunque tnt crudele appelli ? 

TV fieffo incolpa -, 0 *00 giammai «' . . ~ \ . 


S O N E :T T O . XLV. 

A P<? £<•»/// , 0^0 intorno a queffc erbette 
Sufurrando t’aggiri a fugger fiorii 
E quindi nelle indufiri auree cellette 
Fabbrichi i dolci tuoi grati lavori * 

Se di tempre piu fine , e piu perfette 

Brami condui gli * e di più fr efebi odori $ \ 
Vanne a i labbri , r alle guance amorofette 
£V//<g fw /0 , f difdegnofa Clori • * 

Vanne , ? 7*fri lambendo audace , 0 [corta* 
fungila in modo * /r tfrr/s/i 0/ 

L'afpra puntura per la via più corta . 
iFfcr/r avverrà , da quel gran dolore 
Ella comprenda quanto a me n'apporta* 

Apf vie più maligna , #7 crudo Amori* 
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S O K E T T O XLVI. 




T Ra Patre vampi <?aìt a febbre oriente 

Geme affetatb intra alfodio/e piume : *-• 

Fanciullo infermo , e fi raggira in menta • v ‘ 

Lingordc brami d'ajforbirjt un fiume % v * 

& 7000/0 vampe mai refiano /pente* t . r 

Prr */>/& 4 Vrfo # 0 £0r 0/0/i d*un Nume, 

Awien , fÌ0 fono egli uè men rammenti 
Del già bramato rio l'ondo/e J pumi . 

TaPio ì cui già di fitiboudo ardore v \ ' . . * 

Ter la vojìra beltà , Donna , maccefe - 
Vanirne i/ferma il difpietato Amore t • 

Or 0^0 lo /degno in fanità ' mi ha refi 
L' aride fibre , 10 «0» £0 p/i# *0/ cuore 
Quel defio , 0^0 zw già il mi prefe. 


il 2» 


SONETTO XLVIfc: - 

O Uafi un popol felvaggia , 0*0/0 <&/ 000/0 
Vivean liberi , 0 f dolci i miei penfitri ; 

£ in rozza libcrtadc incoici , 0 jfcr/, 
meno il nome conofcean tP Amore * , " 

Amor fi moffe a coti quotargli ; e il fiore ' 

Spinfe de' forti fa oi primi Guerrieri ; 

E degP ignoti in of pi ti fentieri 
Superò coraggio/) il grande orrore • 

Venne , 0 vinje pugnando : 0 la tonquifia 
A voi , Donna genti/ diede in governo ; 

©0/ , per cui cucce fue glorie acquifia . . v . 

P0/ dirozzafte del mio cuor Pinterno, 

OnPio contento , 0 internamente , e'inviflal 
L'antica libertà mi prendo a f eterno . 
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S Ot N E T> T . O. \ LXVlll . 

•* •/ 

O lii dove orgogìicfictta -a metter foce 

Ghigne la Pcfa entro al bel letto d'Arno 4 
Amor mi trova <u con fuperba vóce- «. *4^ "1 -, » 
Mi /grida , e dice :;tu mi fuggi indarno: », • 

Portar concienti P amorofer croce , . T «y» • 

Ancorché tu Jìo pallido , * /carnai ■, , vi * * ■ 
fuggi por quanto fai sfuggi veloce;# »i> . \ 
-SV»// , faortf i- dardi incarno i 

T* /wr femplice fei' , fe tu ti ìndi + V „ 

CXf in qucjìc felvc , «■ tra romita gente 
Amor non fa , Jebben Amor non vedi . 

Luogo non v'è dal fuo potere efertte ; 

E ti diran , f’a quejìi l/ofchi il chiedi , 

et più fi cela , <• più pojjente . ..." . / 

«11* 

S O N E T ; T O XLIX. 

A Mcr tu la voi meco; e non Pappava 
Condotto avermi , ove condotto tn* hai: 

Tu la vuoi meco , e non ti fazj mai 
Di rinnovarmi al cuor P antica piava. * . 

Se la tua voglia del mio pianto è Va? a t . - 

Mira crudel , quantq n'ho fparfo ornai ; \ - 

Mira crudel , che al mormorar de' lai , 

Quejìo povero fen tutto t'allaga. 

Che voi tu piu da me ? Vuoi tu che io mora ? * 

Eccoti il fono , eccoti il foto ignudo , 

Che del mio non morir t'ange , e s'accora * 

Strazialo quanto vuoi , fìrazialo ognora * * 

Ma fa Iva almen , barbaro Nume , e crudo . 

X» immagin di colei t che vi t'adora. 


. i 


fTv x ;• * 

*» » ' - - - .. 


S O N E T >T O I* 


C Orr?. fetperba , f poderofa nave 

Per r ampie vie delfOcean profonda. 

E d'altiere fperanze o nafta , e grave , 
Pflr/j / tefori fuoi a un nuovo Alo n do ; 
Ee ar ridon gli afri fcintillando , bave 
Con amica corrente il piar fecondo ; 
Confa le vele un Venticel foave , 

Che fa pili lieve del gran legno il pondo , 
Per colpa intanto d' un fanciullo audace , 

C he alla fulfurea polve apprefto un foco ì 
In fubitanea fiamma arde , e fi sface. 
Stolto fanciullo Amor tal per fuo gioco 
Jncendiommi il fen , quando era in pace % 
E pur gli fembra d'aver fatto poco ,•« . 


Sii# 


S 0 N ET TO' 

I Qccrco hdarno d'ammollir cofleì , 

ri U‘i e r ra ? e/ f i“” a f , z re Ircana, 

Ed ha penfiert si fuperbi , e rei , 

rnTadl! J-' aCar J a r 0gni è vana. 

C ÌrJ> V n ’ cie A« pii* grata a Iti , 

C r rii mo Jj rer A 9(> : tutta inumana j 

E fai gode veder dogli occhi mìei 

S i”é» r ài pianto un'immortal fontana ; 
F hit? q Ut J. a - A Jf* tibia , tiraggi ardenti 
vi liccc &*/«<» v'mprimt , t tornon poi 
■n/ ic A e JJ i »tf >nio cuor viepiù cocenti. 

Ma non ti hajìa , o fiera Donna , e vuoi 
A»eo render paltfi i miei tormenti 
Coll empia vote degli fi ber ni tuoi . 


LI; 
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SONETTO LIL 

i . 

E Ro difpofìa ì'tfca , ed H f otite , 

P<rr nel mio feno un dolce ardore ; 

Sol vi mancava qualche man gentile. 

Che battere la felce in mezzo al cuore . 
Quando Madonna alteramente umile t 
Ver me fi fece in compagnia d' Amore, 

E con la bella man non ebbe a vile , 
Trarrne dal fen qualche favilla fuore * • . 

Ma sì ratto t'incendio ollor s'apprefe , 

E si vafìo , e sì fiero , e sì /ir mente. 

Che tutto il feno ad occupar fi fiefe • 

Ab ' r i Vii fuoco d'Amor ferpe talmente , 

Che quella iflejfa man , cb'inpriu lo accefe , 
A frenarlo da poi non è poffente, 

«si* 


SONETTO. UII. 

S E fia mai, che s'annidi entra 7 mie petto , 

Fuor che quel, che per voi m'infiammo ardore. 
Geni iti firn a / enna ,io prego Amore , 

Che del vofiro mi privi inclito affetto', 

E che a f degno m'àbbiute ,ed in dif petto. 

Anzi tn odio crudele Y ed in orrore , 

E che M'affligga , e mari ori zzi il cuore 
n'altra Donno , che vi avrà ricetto , 

Ma quefii appena io fciolfi audaci accenti , 

Che mofìremmi un bel volto , e un vago feno 
Amor ridendo , e due pupille ari,n i* ■ 

E ds novello ardor si fui ripieno , 

Che non fia più , che il primo ardor rottene nth 
Cosi Fuom cade , e sì ragion vie* meno . 
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SONETTO LIV; 

I N agonia ài morte tra il mia cuore , 

Quando la fpcmc a rinfrancar lo venne ; ‘ 

E J'eco venne una virtù d* Amore , 

Che a viva forza in vita lo r attenne . \ . ■} 

. 'Ma non e/iinje quell'antico ardore , 

Che fempre mai la Jìgnorìa vi tenne j 
*£V/' racquìjh nuovo vigore , 

E dall aura vital più forza ottenne . ' , 

Crudele Amor , Nume crudele , r fiero , »» » , 

C£/ può comprender mai le frane tempre 
Del Regno tuo , del tuo ti frano Impero ? 

Deb lafcia ornai , che il viver mio fi fiempre ; 

Ver eh' io provo un* Inferno e vtvo , c vero. 

Mentre morir no» poJJ'o , ed ardo fempre . 

«i» 

S O NET T O LV. 

\ 

* « 

O Ltre lufanza fua , un giorno Amore * 

Sembrò farfi ver me tutto pietofo j 
E mirando le piaghe del mìo cuore. 

Taci, mi dì f e, pie aver ai ripofo» 
lo tacqui , e taccio j ed il mio gran dolore 
Nel prefondo del fen tengo nafeofo : 

E taccio in modo , che dal petto fuore 
Un fol fofpiro tramandar non ofo . 

E tacerò ; na pur al fin vorrei , 

Dopo un sì lungo , e tacito martire , * . 

Il ripofo vedere a' giorni miei V 
Temo , che il fa I/o Amor volejfe dire,, , ' , . 

Con empio inganno', che ripofo avrei ; 

Non dalla Donna mia , ma dal morire 

9 

* ’ ?f * so. 
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SONETTO LVI. 

N Ell'aJfetato mio fervida feno 

Serpentello orgoglio/» Amor s'aggira ; 

E doga intorno dalle fauci fpira 
Il mortifero fuo calda veleno. 

Il cuor , che fe ne /ente ornai ripieno , 

^ A trovar refrigerio indarno a/pira ; v 
Perchè quel ferpe pii* ne monta in ira , 

^~ Ed il mifero cuor pile ne vien meno . 

Se gli occhi mìei per la pietà , che m'hanno , 

Ve fan di fìille Ugrimo/e un more, 

P ù Jt rinforza /’ affé tato affanno : 

Perchè le rende pivi falmafire , e amare 
Il lumino/) fcintillar , che fanno \ ‘a* . 
bel mio bel fol l'ardenti lecci , e chiari* - 

S -O NET T O ' LVlF. 

» 

O Uando io mi pofi ad adorar cafri , 

Cori bella mi parve , e cosi vaga , 

Ch'io mi credetti di trovare in lei 
Quel vero Ben , che le noflr'alme appaga . 

'fia fol trovai , che tn fieri modi , e rei 
Ella al cuore mi feo coti gran piaga r 
Che traendone in duolo i giorni micij 
Un diluvio di pianti il fen m'allaga . 

Cosi talor fovra un fiorito prato .* 

StMdfi a IT ombra un pafiorelh , e crede 
Quivi trovar dolce r ipo/o , , r grato x ■ > ■ v 
24 * una ferpe crude l , ch'egli non vede , 

Trafori a feo/a in un maligno agguato 
Con puntura mortale il fen gli fi: de. 


"ài 
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SONETTO LVHI, 

S E ft za portar alitarmi deferire. 

Sol con quelle degli occhi entra in battaglia 
Afa donna , s' ovvie n mai , che un cuore affaglia „ 
E al primo affatto il voglia far morire . 

Folle è chi [pera di poter fuggire- , 

Ma piu folle chi oppone o piaflra , o maglia ; 
Perchè sì ratta a fulminar Jtfcaglia ì 
Che a un tempo vien la morte y ed il colpire ’ . 
Dì con , che in Libia nell'ardente arena . ~ 
Regna un'angue perverfo , e sì poffente , . 
thè fin z alt r' armi cogli occhi avvelena , 

Io creder noi volea , e tra la gente 
N'era fchernito s or dò credenza piena , 

E a tanta verità chino la mente . 

• \ 

<fi$ 

S O N E T T O LIX. 

L A beltà di Madonna entro il mio cuore 
Pafiv cosi guerriera , e si lo prefi , 

Che Jenza eh' et poteffe far difefe y 
Vi Jiabilì la Sir noria d' Amore . 

Quel tirannico allora empio Signore 

D'ogni bene a fpoglìarlo in prima attefe 3 
E pofeia un fuoco sì crudel v'accefe , 

Che dura ancor quel maladetto ardore . 

E perchè l'alma a ribellar non penfi , 

Tutte sbandì le Jue potenze , e lei 
Commifi in guardia alla follìa de' fen fi: 

E con modi fuperbi , indegni , e rei ; 

La cojirinfe a pagar tributi immenfi 
Di fofpiri , di lagrime > e domi. 


as® 

SONETTO LX. 

O Ggi è il giorno dolente ,.e quefia è l'ora , 

Che tu tifiti o Signor , trafitto in Croce ; 

Quejio è il momento , in cui per duolo atroce 
Dal / acro Corpo tuo l'Alma ufi} fuora . 

In quefio flefib le tue grazie implora 
Il mio lungo fallir con umil voce y 
Corri pietofo Dio , corri veloce , 

E il mio perù ir per tua pietà rincuora . 
m mio Dio > tu ben fai , che mille volte 
Jn me fivegliafii il pentimento , e poi _ 

Ebbi a nuovo peccar E opre rivolte . 

<f)r tu , Signor , che il mio pene ir pur vuoi f 
Mentre io combatto le mie voglie fiolte y 
fermalo nel mio cuor co' chiodi tuoi « 

«il» 

. A dì 6. Marzo 170-1. ab Ine» 

N Oi infraferitti bordine de/l* Arciconfòlo abbiamo {vedu- 
to i preferiti Sonetti del Signor Francefco Redi noftro 
Accademico , e per .quello riguarda la lingua ,.non v'abbia- 
mo oflèrvata cofa , che non abbiamo giudicata conforme 

alle regole > e all'ufo approvato dalla nortra Accademia . 

• - • 

» • - , 

. Innominato Manfredi 1 ' Cenfori dell* Accademia 
Macigni . . f delia Crufca* 

* Il Chiaro j. 

•. • 1. 

Jl Vropogmato A } * ' -t... . 

E' Innominato Vincenzio * V '•«« Deputati, 
da Filtcaja , . •. > • . . . 


GIUNTA A’ SONETTI 


■«Jl 


DEL SIG* FRANCESCO REDI* 

S .O N E T T O LXt, 

« 

N On cosi bianco mai nel verde prato ' . ^ , 

v Sorge d'un Gìglio il maeffofio fiore , * . **. 

Nè cotanto giammai fipirano odore 
Le bianche Rofe a i Gei forni ni allato ; 

Come , o Donna pentii . Sembra odorata 


1 » 

A 



j ammanta y c in i^icio e fiato* 
Anzi /afsù nel Qel la via del Latte 
Del vo/lro fieno in paragon poffiede 
Candidezze men chiare , e meno intatte . 

Solo , o Donna gentile , a lai non cede. 

Con vofira pace , nè per lui fi abbatte 
Il divoto Condor della mia fede , 

SONETTO LXir; 

I O correva olla gloria , e tempio Amore 
NI ebbe difipetto , e nel diffidi campo 
Tender mi volle ogni pii* frano inciampo , 
Ogni più occulto laccio , e a tutte l’ore . 
Scfriùogli un tempo ben guardigno il core, 

£ per ventura ne trovi» lo ficampo ; 

Ma cadde alfine , e il fico cadere un lampà y 
Che l'abbagliò con improwifo ardore. 

Cadde, fu prefio , e alla terribil Corte 
T rateo del grande onnipotente Sire, ^ 1 
Senza pietà fu condannato a morte $ 

Con tal legge però , che nel morire , 

Raffretto in crudclififfme ritorte. 

Mille frazzi dovèjfe in pria fofirire . 


SONETTO EXin. 

T 0 vo* gridar fin de colà fi fenta 
J. Wel giufio Seggio , dove Amor tic n Corte ; 

Io vo' gridare^ e vo* gridar ben fi òr te, 

Fin de la peno mia non fi rallenta. 

'Donno crudele tu la pietadc bai /penta. 

Tu le virtudi fu e compagne bai morte. 

Tu contro quefio Cuor nuove ritorte v 
Fabbrichi fetnprc a tormentarmi intenta , 

Nuove Jlragi ritrovi , e a tempo , e a loco 
L'incerta fpeme , e il difperar ben certo , 
llforrifo , lo fi, degno , il ghiaccio, il fuoco. 

'filon voglio piti fiffrir , troppo hi» [offerto . 

Odimi Amor , ne tei pigliare a gioco , 

Fendi a c offici di fua barbarie il merto . 

*ii* 

SONETTO LXIV. 

Q Uel primo [ir ale , c he avventommi Amore 
Da* due begli occhi non mi colje a pieno ; 

Fu lieve la ferita ; e poche uficteno 
Stille di /angue , e finga alcun dolore. 

'Ma po/ci a un certo , e non pii* tnte/o ardore 
Sveglitfifi , e cor/e a ferptggiar nel fino , 

E per le vie del /angue il fuo veleno 
Portò non vifio ad infettarmi il Core. 

Quindi nel Core ogni virtù fin viene 
Lentamente a morire : E il cuor ben vede , 
Cb'anch'ei morrà tra ignoti affanni , e pene ; 

L fi a Madonna qualche aita t biette f 
Come a medica fua , et non i' ottiene t 
Perdi troppo ine/plrt a il mal non crede . 


SONETTO <fcXV. 

N On poffo pilt facerei ornai conviene 

Ch'io ti chiami mercè , Donna gentile^ 
Mojlra pie fate dei tao fervo a mite , 7 : * \ 

‘.Mi ra gii affanni furi , mira U pene . * 

Mira , che quejlo Cuor più non fòftie ne ‘ * * 

Viver penando in si gravo fo jtìle ; 

Mira , che iangue il fuo più verde aprile , '■ 

E che a gran paff il fuo morir fen viene . ' 

Mentre cosi favello , Amore intanfir 
Mi guarda , e dice : o mio fedele , e caro , 

Non è la Donna tua crudel cotanto . 

Quindi foggi ugne con un rijò amaro : * 

Non vuole il tuo morir . vuole il tuo pianto* 
Ma vuol , che duri di tua vita al paro . 

«s» 

S O N E T T O LXVI. 

D ì Mongibello in fulParficcìa balza 
Il fulminato Encelado dai fianco 
Non tante fiamme fofpirando innalza , • 

Quante io ne ferro dentro al lato manco • 

EH cuor sì mi fi fcuote ,c si mi sbalza t é 
Ch' Etna si forte non fi f coffe unqu anco * . 

E già la Morte da vici» m' incalzerai * 

Ma non ne temo , e non ne Vengo bianco ; 

Anzi m' allegro . Il fier Gigante . . 

Se poteffe morir , faria beato ; - 

Veuehè Jarta da' tuoi tormenti fcìdlto . > . ' . 

Vieni , o Morte gentil , rompi, il mio fato , . 

Sol la tua falce " mi può far dìfciollo 
Da' nodi , ove mi tiene jdSncr legato. \ 
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SONETTO 


LXVIL 


P Orta negli occhi uri* arco Perfiano 

Cofici , che delle Donne è la più bella ; 

E con ejjò avventando afpre quadretta 
Le avventa in modo , ch'il fuggirle è vano.- 
Ma il voler ferir lei non è d'umano 
Valor poffanza . Ella d'Amot rubetta ' 

Si cinge il fen di dura pietraie in quella 
Lo fiefib Dio d' Amor colpifce invano . 
j Ben fc n'adira il fupcrbctto , e riede 
Con nuovi frali a ripigliar baldanza , 
j E di vincer la pugna alfin Jì crede . 
i Ala de tu fa provando ogni [pera n za, 

D fpettofo , e confufo ornai l' avvede 9 
tu' Amor contro Virtù non ha pofjanza 


4 &» 
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S D N ETTO LXVIir. 

* • 

N libertade io mi vìvete beato . 

Senza te>ner la tirannia d'Amore^ 

Quando quejìo crudele empio Signore 


Ebbe in difpetto il mio felice flato 


Mi tefir in piima ogni più occulto agguato r 
Pofcia fen venne a guerra aperta fuore ; 
Ma ritrovando ben in unito il Cuore , 
VUipefò r intaf e, e /vergognato * 

Si morfe attor l'enfiate labbra e dijfei 
Ti voglio morto"; E agli Sgherani fuoi 
Comandi, , che ciqfcun ver me ferijfe. 

Quefii , Donna eludei, far gli occhi tuoi ; 

Eu quel tuo cantò r ch'il mio fen t raffi e 
A tradimento , e lo feberni da poi . 


I 


i 


so. 
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S O N E. T T o LX1X. ” 

♦ i * . 

D Elle glorie d'Arnor f chiavo in catena 
In fervi tu di lai ni vivo qffijfo , 

E credo il fervir mio gloria ,.<? non pena ; 

Onde vivrò qual fempre mai fon vijfo ; 

Delle glorie d' Amor la Terra è piena , 

E pieno il Marei ed il profondo abijfo , 

Piena è de IP Aria la regio n ferena , 

Ed ogni Afro lafù mobile , e fjffo . 

'Amor gloria è del Cielo ; e gli altri Dei 

Sol per gloria di Amor regnan contenti, V . 

Liberi, e fcevri da i mortali omei. 

'Ma le glorie d'Amor le più lucenti \ 

Folgoreggia n negli occjj't di cofiei , ^ . */ ; 

Cb'è la dolce eagion de' miei, tormenti* 

\ ~ ■ * ■ . ' -<»•* 

«il* 

S O.N ETTO LXX. 

* » - ' 

* 

S * lo foJJÌ fato mai di me Signore, 

Come un defino reo mi niega , e vieta, 

Arezzo avrebbe forfè il fuo Poeta , 

E montar ne potrebbe in qualche onore « . - , 

li Ma di Stelle ben fife afpro tenore, . , 

E forza d'invincibile pianeta 

Non vuol , ch'io falga alla ferena , e lieta 

Cima , ove fgorga il Pegafeo liquore. 

Furtivo io rado a quel beato Monte 

L'irne radici , e ben da lungi adoro * , . j ^ 

Il profetico orror del fiero Fonte . 

E fe talor d'un qàaf feceo Alloro 
Cinger mi voglio la guardinga fronte, 
lo fo , qual ne prov'io Jcherno , e martoro . 

« , s 
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S O N J T T O LXXL 

A latori io , poiché il vincitore Augujìo * *• 

L'ebbe J'opra del mar vintole difpcrfo', . * • 

Per non vederji di vergogna afperfo , 

E d'ojìili catene il dorfo onujio , 

V olle morire : E tu tei Vedi , o ingin fio 
Amor tiranno , e alle gran d'opre avverjò , , 

Tu 'l vedi ben nel proprio fangue imtnerfo ì • 

Colà d'Egitto foVra il lido adujto ; 

T* lo vedi , ? vedi ancora 
. Ejiinta quella barbara Regina r 

Che di viver Regina indarno implora • 

Or Va , mio cuor , vanne , e d' Amore inchina 
Al giogo il collo ; c l'empio Nume adora * 

Egli fai cagionò tanta mirto * 

SONETTO LXXir. 

• / 

V /^5 Augellin , puntar del giorno 

Rallegri il prato co" tuoi dolci accenti , 

E fvegli laure addormentate , f / » 

^ carolar per quefti Bofchi intorno. 

Ecco che ad afe alt arti io pur ritorno 

Per addolcir quegli afpri miài tormenti , • • 

Che il crudi , sì fieri , e sì poffenti 
Perpetuo fanno entro al mio Cuor foggi orno* 

Canta , ^ ago Àugellino , tf/?* *0 tal canto $ 

S u ale intonò l addolorato Orfeo • • 

^ Ha tre Bolge del Tartareo pianto ; 

E fé dai pofa al mio penar sì reo,' 

Dirò \ Coflui con un più nobil vanto 

L'inferno raddolcir volle, e potei. • * 
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SONETTO LXXIII. 


, /~\ nanfa co fai , f£7« fanciullo amai, ■ 

Tradir mi frolle , e mi fé tanti inganni > 
quegl' indegni obbrobrio^ affanni 
Con intrepido suore ufsir tentai; 

E feguendo altra forte , ardito a Inai 
De' miei penfìeri i giofr inetti vanni i 
E della gloria agl'immortali fcanni 
Il mie volo talor forfè opprejfai : 

E fe non giunf , non fur refe he , e gir ami 
Della Donna infedcl , e he l' impedirò , 

Nè Pofsofe fue reti,o i fuoi richiami, 

Fur mie forze natie y che non foffriro 
A gir t ant' oltre ; e s'ora ovvie n ch'io V brami, 
Penfo eh' indarno a si gran vanto afpire. 

• 

• : > 

» ’ * l 

• * 

*?!» 

• 

« 

SONETTO LXXI V ' 


T T Oi , che in Parnafo eflppocrenc al fonte 
V D'un lafsivo ve fan fonde mcfceìe , **•« 

E non di Lauri T ma di Mirti avete 
Ghirlande off ne all impudica fronte § 

Voi eh' in quel facro , ed onorato Monte 
Le eajìe Suore a illqfcivir traete , * \ . 

E con cetra impurijfma movete 
Febo a trefear fui giogo fuo bifronte } 

Sozzi profanatori indegni , ed etnpj 

Sgombrate fuor dal [anta luogo - 1 E dato 
Vi fa portarne i meritati feempi r 
Voi ì voi lafsu dalle Ce le fi Rocche 
Fulmini il vero Giove , e non placato 
Vendette eterne contro a voi trabacche , 

«i 
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SONETTO I,XXV. 


D Ove Livorno ai Mar Tirreno il volto 
Ger riero volge , e co'fuol bronzi tuona i 
Chi 7 crederebbe ! a' lacci fuoi m'ha colto 
Queir empio Amore ; eh' a nuli' uom perdonai 
7o caddi al laccio , e in fieri nodi avvolto 
T ra catene indorate il piè mi fuona ; 

’ E ch'io non /peri mai d'effe me fciolto 
Con difpettofa voce il cuor m'intuona . 

2Con proccuro di feiortni : lo cerco , e bramo% 
Ch'altnen Colei , eh' è del mio Cuor Regina , 

. Prima del mio morir f oppia , ch'io lamQ. 

1 Se quefio avviene , e una fol volta inchina 
Ver me le luci fue j felici io chiamo 
Quei tormenti , che Amore ~ a me defitta. 

*!■!*- 

SONETTO LXXVJ. 

O Ltre il gran Padre fuo J piegò le penne 
Icaro audace a formontare il Cielo , 

E fquarciando dell'Aria il chiaro velo , 

Là , dove il Sol più cuoce , alfin pervenne . 

2ion già pertanto i vanni fitoi r attenne , 

Ma dijjìpovvi d'agni tema il gielo , 

E rinfiammato da più caldo zelo 
Alto più femprc il fuo volar mantenne . 

'Se pupilla mortale erger tant'alto 
Poteffe il guardo , detto avrebbe , ch'ejfo 
Alla Reggia del Sol por t offe affa Ito. 

Icaro cadde un fol momento apprejfo . 

Or tu da quel fune fio orribil f alto , 

Mio Cuore , impara a con figliar te fiejfo . 



s O N E r T o \ LXXVIL 

B Atti pur quanto fai , 

’ Spiega pur , qual tu 
Affaldarmi dì nuovo aita tua fcbier a, - . • 

SuperbiJJtmo Amore » io piu non caro % 

Trovai pur troppo queir acerbo , e duro 

Giogo di tuo malizia offra , e fevera , _ , 

JE troppo noti di tua mente altera 
I tirannici modi oliar ini furo . ■ * . * 

Spenjì il primo vigor de* miei ver d'anni 

Te ftguitando in ogni dubbia impreft . . * 

Per le vie degli fìenti , e degli affanni • 

E pur mi venne ogni mercè conte fa , 

Ancorcb'io ti mojlrojjì il petto , e i panni 
Squarciati , c l'Alma da più mali offefa .. • 

STO N E T * T O liXXVHK 

S pirando verfo me rabbia , e vendetta - 

L'arco più volte in mano Amor riprefe , < 

Ed avvento») mi pi indù no faetta 
Non ben contento delle prime offeft . - 
Ma di tempra si forte , e si perfetta \ 

Mi cinfe la ragiono un bello -arnefe , 

Che indarno fempre il Mafhadie» faetta , 

Onde corffufo alfin pace mi cbiejjt ; - 

Mi cbiefe pace ; io glie la diedi , c volle . . .. ,, 

Ritenere in (faggio la Ragione , 

Ch'io pur gli diedi femplicttto , e folle* 

Ma' tojto il traditore alla tenzone . ' ' * '<• } 

Ritornando mi feo di /angue mòlle , 

Ed or mf tiene in fuo pater prigione • .. i 

% SO- 


fratti Tambuco , ^ 

vuoi f muova Bandiera, ' fì*. 
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« O N E rr',T O. LXX/X. 


I ' . -*■ 

C he Amor contro virtù non ha poffanza 
Credei gran tempo, e do credei ben certo , 
E gonfio d'altieriffima fiera ma 
EJJer volli di lui nemico aperto , . 

Sorrife Amore a tanta trita baldanza , 

E ' qual specchio Cantpton forte , ed cfperto .** 
Sprezzò la vana , e femplice fidanza 
Dt ine . 0^0 guerriero , ed inefipfrto . * 

iNf j? degnò tender nè meno un laccio , 

Ma lujitu [prezzatole , e non curante 
All' i flint o natio ci lieve impaccio ; 

'E fe ben l'opra , e tra la turba errante 
. Tojio mi fiinje , ed ora azvantpo , e agghiaccia 
D'uno vii fcwthinctpa occulto amante . 




$ O N E T T O XXX3* 

N On vò, che 7 fappia , e noi fuprà giammai 
Quejìa Donna , ch’io ramo , e ch % io l' adoro y 
Perchè non bramo all'amor mio rijkro , 

Nè fia , eh* io 7 cerchi , o che 7 tt chieggo miai. 

Con pur [filma fe l'orno , e Fornai, 

Ed amero Ila infino a ch'io non moro 9 
Perchè è degna diamone , e Fio l'onoro tm 
- Degna è d'ouor molto fiù grande affai* 

Va/iCin le Greche , e le Romane penne . 

Le Donne loro , o s 9 altra mai nel Mondo 
Di pudica , e di bella il pregio ottenne 9 , . 

Che della Donna mia. non fia fecondo 

Il pregio mai : Ed ciba ' in terra venne • * 

Per porre ogni altra in un oblio profondo . 

p 

.'**•* v * SO- 
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D Egg'io mai fevtpre fofiirare »> foggio 

Pianger mai fempre , e femprc aver nel fene 
L'amorofo mortìfero Veleno , ’ 

Per cui languifco , e nel languir vaneggio? 
Odimi Amore . Io più da te non cbieggio j 
Che tu rallenti al mio fervere il J reno , 

Io voglio rotti quei Suoi lacci a pieno , 

E romperò* lì ,fe pur chiaro io veggio. 

E fe tant'alto mia virtù non fole , 

Lo [degno armato a fiancheggiar mi viene , 

E t'odio , eh' è nemico tuo mortale . 

Tu chiami indarno in tuo favor la fpene , 
fi levi indarno contro me fu Ita le , 

Lafciar l'Imperio del mio Cuor conviene 

« 8 * ' 

SOLETTO i LXXXIL 

Q Ual tra le fiume l'un tranquillo Mare 
tenere apparve aliar , quando ella nacque, 
Tal la mia Donna maefiofa appare 
Quando fchcrza de It Arno in mezzo alt acque* 
Per contemplar le fue bellezze rare 
Io ben vi d'io , che un Venticel fi tacque , 

E Vidi l'Arnp tra queltonde chiare , 

Che per fiomtno fiupore immobil giacque • 

* Per accofiarfi a lei le verdi piante 

L'ombra jlendean del bofeberettio orrore 
\ Pii* lungo a JTai ì che non folcano inante',. 

Sol Febo offefo da si gran fulgore > » 

A tuffar fi fuggi nel Mar d' Atlante 
D'invidia tinto , e ài mortai roffore * • ' 



S O N "E T T O LXXXIIL 

B En d*un fatto nerigno il freddo fino 
Cinge Madonne , e di Diamante il Core , 

Per non temer di quel sì reo veleno , 
de con gli frali furi avventa Amore • 

E fe talor d'alta Superbia pieno 

Vuol provar contro lei l'ufato ardore , 

Delle face Ile fue tojìo vien meno , 

Cefo infoisi o a lui, e Spento muore . 

Ed ella ollor dalTinfragibil rocca 
Di fna virtù tanta tempefìa piove, 

E tante contro lui fact te f cocca \ 

Che tanti sù dal CUI lampi non muove 
Quando fulmina il Elegra , quando fiocca 
Gli fdegni fuoi delle vendette il Giove . 

«li* 

SONETTO LXXX1V. 

A Llor che di me fi e Jfo era Signore ; 

Io vólli di Signor cadere infirmo, 

E mi rifeelfi quel Signor protervo , 

Cb' è tutto orgoglio , e pur fi chiama Amore , 
M'accolfe con sì frano afro rigore , 

Che mi fece tremar per ogni nervo , 

E quafi io fofii alla fontano un Cervo 
Mi dsè ef una faetta in menno al Cuore • 

E perch'io rn' ad de fi raffi a ben fervire 
Confegnommi al Timore, ed al Difpet/o, 

E a quefli volle la Speranza unire t 
Ma ciò fiato faria gioja , e diletto , 

Se non avefie quellingìufio Sire 
Lbiufa la G elofita dentro al mio pettt . 


SONETTO XXXXV. 

*" -4 - 

C Uor mio non ti fidar do IP empio Amore , v - 
Son ti fidar di quel piaceva/ rifa, 

Che ti chiama , e Palletta a un paradifo t 
Cb'è un vero Inferno d'immortal dolore . 

'Mira , come coli dal Regno fuore 

Ei trofie Antonio , e pofcia il volle ucci fio : 

Mira , come Sanfon venne derifo 
Da una vii femmine tta , e come ei muore'. 
Mira quel Re , che giovinetta vinfe 
Con lieve fionda il Fi tifico Gigante , 

In quali indegni lacci Amor lo firinfe. 

Mira il figlio ai lui si favio innante , 

Che perfe il fenno ; efue virtudi ejiinfe 
D'impudico beltà lafcivo Amante, 



S O N E T T O LXXXVI. 

T U non penfi al riparo ? E fpenfitrato 

Col periglio vicin dormì , o mio Cuore ) 

Tu pur lo fai , che il tuo nemico Amore 
Pace non vuole , e gii pafieggia armato « 
Svegliati , o neghìttofo , e al manco lato 
Richiama ornai l'antico tao Valore : 

Prendati almcn pietà , fe non timore 
Dell'infelice tuo mifero fiato. 

Mcn dormirefii ; fe Japefiì a quali 
Ti defiina tormenti , ed a quei Pene 
Darijfmc y in fojfr iltili , immortali. 

Tu ben lo proverai fretto in catene , 

Tu 7 proverai , auando fra tanti mali 
Perduto fa di li ber (ode il bene. 


*4 4 • ' 

S O N E T T-O. XXXXVII* 

* A ✓ 

C On fera fogge di pietà nemica ' 

Regna deturo al mio fetta il crudo Amore, 

£ jìrazìo a firn zia crudelmente implica 
« Per dìfertar d'oppi virtude il Cuore , 

Vejigio ormai della potenza antica 

Pti* non riferba , nè del fuo fpfondore , 

Ma defolata , mifera , e mendica 
L'Anima giace in. orrido fquaìfore . 

£ pur non J'azìo il barbaro Tiranno 
De i nemici domejìici allo perno 
La vuole efpojìa in vergognoso affanno • 

£ Pio non fallo , i modi fuo 't df cerno, 

Preveggo ,e fo , che fin oll'ultim'enno 
Deve durar quefo martirio eterno » 

S O x E T T -O , LXXXVIII. 

D I caffo accefa , e d’onorato ardore 
S'apri col ferro lo f degnato feno 
La Romana Lucrezia , e trajfe fuore 
Della colpa non fua latro veleno . 

Cinto di lampi * f d'immortal folgore 

Jfidefi allora per lo CMftreno ' 

Gire in trionfo il Maritale onore , 

Cut bella gloria alte virtù f alieno V 
Ma del nobtl trionfo il più pregiato 
Simo latro fpfondea tra mille eletto 
Della cafla Lucrezia ài fen piagato • 

Preme a col piede in vii catena fretto 
Quel falfo Amor , tòt di' lafcivio nato 
Le magnanime imp refe bove in dìfpetto* 


*» > 


S O N E T jr o LXXX1X. 


1 0 fui ben folle , e fuor del fenna , quando 
De' miei verdi anni in fui primiero fiore 
Piacquetni entrare in ferviti* di Amore > 
Senz'altro fin , che di penare amando * 

Ogni allegro penfiero allora in bando 

, 'Sbigottito fuggì lunge dal Cuore , , ;; . , 

E nel volto m'apparve un tal colore > , . 

Che k mìferic mie giva additando - .? . 

Arp » piunfi , gelai , e fuor che Morte , 

Ogn' altro affanno , ogn' altro duo fi pii* fiero 
Trovai del mio Signor in falle' porte , 

JEtf fg// poi del fuo fpietuto Impero 

Mimpofe un giogo sì 'nt rigato , e forte , 
Ch'or fon piU folk } Jc- di fciorla io f parer* 


*4f 


» 
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'«fi»- 

SONETTO XC. 

D 'Un'invitta coftanza ef empio raro 
yi/Ji d'Amor nemico lungamente » 

£ me ne giva baldanzofamente 
De' pii* fuperbi J'uoi nemici al paro *. 

IMa pure anch'io quel dolce t-ofeo amaro 
In còppa di beltà bevvi altamente > 

E cercai di celarlo nella mente » 

Ma gli occhi furon quei y che m* accu fai 
XI li occhi miei traditori il gran fegreto 
Fcron fa per , ch'io n afe onde a nel feno 
Ver vergogna ; e rojfor guardingo , e cheto . 
Sciolgon' or contro me le lingue il freno 
favola al volgo , e cotal frutto io mieto; 

Ma contro Amor ogni virtù vieti meno* 
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24 SONETTO XCI. 

* 

V Oi , che piangete in fervitk d* Amore, 

£ quell'empio , e crude l giogo portate, 

Che fate miferelli ormai , che fate , 

Che i fieri latti non rompete al Care ? 

Da quel Tiranno lufingbìer Signore, * 

P azzera Ili che fitte , e che /penate ì 
Gli occhi ver me Volgete , indi mirate 
Quale Ei premio mi dii dafpro dolore l 
Io non diri , perchè poter noi /pero, 

Quantifira esj fofferfiy a quanti danni 
Provai fitto il di lui malvagio Impero', 

Diri fot, ch'il fudor de' miei ventanni 
Tutto a lui diedi , ed egli femore aPiero 
Jkè men guardò que ’ miei ti lunghi affanni, 

SONETTO xerr. 

L A bella Donna , che non ha fdegnata 
Scendermi nella mente, e nel ptnfero. 

Mi va reggendo con sì dolce impero, 

Che a gran ragion mi potrei dir beato . 

Ma temo ohimè , che un si felice fato 
Un di non mi diventi acerbo, e fiero , : 

E lo minaccia quell ignudo Àrderò , 

Co* danni miei di ge lofio a* è armato. 

Ben mi guernifee la Ragione il fianco 
Di falda impenetrabile difefa , 

E poi mi Sgrida, ch'io non tema cinquanta, 

E pur qual folle nella dura rnpreja 
Cerco di af armarmi il lato manco , 

Ed opro il varco alla mortale offe fa. 


SO 


SONETTO XCIII. 

* * «• 

P Orto nel fianco P infocato firalc 9 > • /. 

Che già mi fpinfc quel pennuto Arderò ì 
E mi [veglia un dolor si vivo , e fiero , 
Ch'erba , od incanto addormentar noi vali» 
Àrdo mai fempre , c fon condotto a tale. 

Che fol da Morte il refrigerio io fiero 4 
Quel cieco intanto Garzoncello altiero \ w* ' \ 
Mi gira intorno a f ve titolar colf ale . 

Sembra forfè pietà , ma più s'accendi *; 

Il malaactto ve le no fi ardore % . 

Ed egli pure a fventolare attende . 

Di più vi fpruzza il lagrimofo umore t 
Che in larga vena da quefii occhi feende, 

E pur reffie , e non si come , il Cuore . 


«li» 


SONETTO xciv;, 

P Ortl l infegne fue vìttorìofie 

Il feroce Aniballe incontro a Roma , 

E Patria vinta , figgiogata , e doma , 

Ma t'inganno cPAmor Vi s'interpofe . 

Amor fu quegli , che in catena il pofe 
Con gli aurei lacci duna bionda chioma, 

E carco poi de IP a moro fa fama 
Alla vijìa del Mondo ancor l'efpofe ♦ 

E s'ei ùoteo rompere all' Alpi il Jeno, 

Se [ranfie in Puglia il gran valor Romani) 
Che pria piegato ave a fui Trafimeno, 

Rim afe vinto dall'imbelle mano 

D'una fanciulla > che lo mific a un freni, 

Da cui fempre tenti dificorjì in vano • 




1 




% 



1 


Digitized by Google 


* 4 $ 

s O N E T.- T. O XCV. 

• ^ * 

ySErimmi un giorno , c non a ftór di finga e, 
Jp Ma nel profondo penetrò del Cuore 
Quel si maligno , e sì ierrìbil angue , 

Cttè tutto rabbia , e pur Jì chiama Amore l 
lo ne rimajt allor pallido e finga e, 

' E tinto in volto di mortai colore, , 

E sbigottita P Anima , che Sangue, 

Or brama ufeir dal petto aperto fuor e; 

Ed ufeir à , peretta faldat ja piaga 
Forza non giova nè di pietra y o d'erba* 

Nè d'ignota virtù dell'arte maga,\ 

Anzi più fempre aperta , e fimprc acerba 
D' avvelenato fangue il fino allaga % 

Ed in quefìo allagar più s'ej acerba .. 


«ss» 


SONETTO xc v*. 


E -Coti grande la virtù d' Amore , 0 

Che di Madonna dagli occhi trafpart. 
Che con maniere pellegrine + e rare 
Sforza tutte le Donne a farle onori. 
Non nafee invidi tf* anzi ogn'invidia muore 
In ogni luogo , ove il Juo bello appare , 
E quivi proprio il Paradfo party 
Perchè contento appieno ovvi ogni Cuore d 
O tu che col tuo dir profano * ed empio 
Neghi di Amor P onnipotenza , e vuoi 
Vederne un qualche inufitato efempiOy 
Volgi y incredulo , volgi gli occhi tuoi 
A quefa Donna , oh' è d Amore il Tempio, 
E nega pofeia il fio poter* fe può fi. 


a 


SO- 


SONETTO XCVII. 

I O mi fon giovinetto , e non pojfo io 

Dar conjìglio ad altrui: E non dovrei * 

Ne i /egre ti pajfar degli alti Dei, 

Che temerario ardir farebbe il mio. 

Pure afcoltami tu cortefe , c pio 

Nume d Amor , tu , che un fanciullo fei, 
Afcolta , io te ne prego y i detti miei, 

Nè voler feppellirgli in cieco oblio. 

Dimmi , o Nume d'Amor , fé la fperanza 
Sbandfei dal tuo Regno , e qual potrai 
Nel conquido de ’ Cuori aver baldanza ? 

T u fa per il dovreJH : e fé noi fai. 

Apprendilo da me: la tua pojfanza 
Guajìa , ed annichilata un dì vedrai 

«li» 

SONETTO XCVIII. 

I Ngiufìan.ente , Amore , io non mi dolgo , 

Che tu non doni al mio fervir mercede. 
Mercenaria non è quefa mia fede, 

Nè cotanta viltate in feno accolgo. 

Non fon qual , tu ti penjì , un uom del volgo', 

Ch' una vii ricompenfa e brama , e chiede. 
Volontario il mio Cuore a te f diede , 

E fol per cor te fa non tei ritolgo. 

Dolgomi ben , che di gradirlo in vece 
Non lo prezzi , o noi curi , e a mille affanni • 
Fiffo berfaglìo il tuo rigor lo fece . 

E i tuoi Minijìri pii* dì te tiranni 
Tutti macchiati della flejfa pece 
S'accordan tutti a raddoppiarmi ì danni '. 
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SONETTO XCIX. 


B El/a per fua beltà de io vidi un giorno 

Andar Madonna con piu Donne in febiera, 
E fe ne giva di quel volto altera , 

Che Natura le feo , non ? Arte adorno • • 
‘Lieto fchcrzsva Amore a lei d'intorno 
Per contemplar quella bellezza vera y 
Che pura , e f bietta t e in ogni parte intera 
Ad ogn'altra Jacea vergogna , e /corno , 
Ella* un Sole parea fenz alcun velo, 

E l'altrc Donne eran le Stelle erranti > 

Che di lume non fuo /olendo no in Cielo . 

Ma come il Sol beve dall'Alba i pianti , 

Co il Cojìeì non ha maggiore zelo. 

Che /aziarfì di lagrime d' Amanti . 


AL SIGNOR CONTE 

LORENZO MAC A LOTTI. 

SONETTO C. 

I 

V Oi , che in virtù del voflro Canto altero 
Portate in P indo un immortai corona , 

E net /aerato alttjfìmo Elicona. 

Pojfente avete al par di Febo impero , 

Perchè quella , che diewi il biondo Arderò 
Cetra , che in voftra man si dolce /nona. 

Quella, che degli Eroi tant'alto in tuona 
La non fìnta virtude , e il valòr vero; 

Perchè , Sgnor y quafì negletta , e vile 
Tenete appe/a alt aureo chiodo , e fate 
• Sì lungo oltraggio al /uo divino Jhle ? 

Deb /laccatela ormai , ed all'u/ate . ' 

Armonie la rendetele in /uo a gentile 
Di COSMO il Grande la Pietà cantate. 
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SONETTO 

C Oluì , che muove le virtù del Ciclo, 

E si chiaro diffonde il fuo fplendore , 

Altri non è , che quello eterno Amore , 

Che fue lafsù prima , che fiuffe il Cielo . 
yfwor /a , che creato il Ciclo y 

Ed ac cefo negli Afri un fiero ardore , •* . , 

Divi/è tacque , e nel terre/ire orrore 
Semi di eternità piovve dal Cielo. 

Ad immagine fua tuono compofe 
Di terrena materia ; e quindi in fio 
Quei femi eterni fuoi ftriqfe , e ripofe . 

'Ma de It opere grandi il grande ecce fio 
Allora fu t che bella Donna ei pofe 
Per le glorie et Amore alt uomo appreffol 

SONETTO CIL 

C Hi ufo gran tempo in tamorofo Inferno 
Arfi piangendo in fieri {lenti , e guai, 

E tal di me vi fece Amor governo , 

Che più volte il morir chiefi , e cercai. 

SMa quel Tiranno ,che fi prende a frherno 
• De' fuoi dannati le querele , e i lai , 

Vote a , che 'l mio penar duraffe eterno > 

E che di crefcer non finiffe tu ai . 

Qu andò una luce baleni > sì chiara t 
Che tutti ruppe i miei legami ; ed io 
Fuggir potei .dalla prigione amara . 

Quindi Voce dal Liei tonar s'udio : 

Rendine grazie alla pictofa , e card 
Somma Lontà del Crocifijfo Iddio. 
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D E mici voleri impadronito appieno 

Mi tiranneggia empio tiranno Amore 
Con tanta ferità , ch'altro fignor e . 

T^on vuol giammai , che mi t'annidi in Jeno » 
/# f degno talor col fuo veleno 
Jrnpadronirjì proccurò del Core , 

.A/# fuperho con l'ufato ardore 
Tcjìo ammortillo , e lo riduffe infreno « 

Dello J degno, al cader cadde la fpene y • 

£ V w/0 />/« > * ,,;c> 

Mi rijìrinfe in più forti offre catene • 

Or donde libertà forar pofs v io , . 1 

^ per fomma pietà da te non viene » 

Mio Creator i mio Redentor , £>/>. 

« 

SONETTO C1V ? 

A A/<?r wr 7* duole , * dice , io 
Contro di lui fatire ordifeo , <? 

A// rinfaccia la Patria , e il fuol natìo y 
E al Menippo Aretin mi pone appreffo . 

Ab ch'io non fono un maldicente ; E il rio 
Tengo lungi da me vi Ila rio ec ceffo , 

E pronto fono anche a pagarne il fio , 

Se dalla lingua mia fu mai commcffo . 

E l'una fiata mi lagnai d' Amore > 

Per forza avvenne dì quel gran tormento > 
Ch' Ei mi diè come Giudice , e Signore . 

Ma fciolto poi , confermai , f lento 
A dij dirmi non fui , r il folle errore 
AccuJ'ai , come accufo > e me ne pento • 


SONETTO CV.~ 


xn 


C Ome nafte negli occhile pofcia in fetta 
Cade fa or? andò il lavrimofo umor e , 


E poi J'cendc nel Cuor col fuo veleno . 
lo ben lo su , perché d' Amor ripieno 

Tutto mì.fento>e avvelenato, il Cuore i 
So , che venne dagli occhi il traditore T 
Per quelle Vie , eh' a lui fon note a pieno . 
Ma ft gli occhi fur quei , che il gran peccato 
Fero in- produrre Amor , perchè degli occhi 
Pagar le pene al trifto Cuore è dato ? 

Ci ufo è ben , ch'ogni pena al Cuor trabocchi $ 
Fra cura di lui tener frenato 
L'aniwofo peccar di quegli j ciocchi . • 


G ià dirozzata , e ben difpofta al ratto , 

Che fa dell Alme una gentil bellezza , 

Era quejì' Alma ,e fu rapita a un tratto , 
Donna , da Foi^a sì bell opre avvezza • 

Voi la rapijìe , ed in favella , e in atto 

Per addcjirarla a quel y che in Cicl s' apprezza. 
Con manierofo freno , e nobil tratto , 

La reggejìe per via con gran dolcezza , 

E fe de' J' enfi lujìngbieri al canto 
Ella tefe giammai 1 orecchio, e volle 
Per aftoltarlo JcjfermarJt alquanto y 
V oi la fgridafìe qual' incauta , e folle , r 
E la tracjìe , per pietade , intanto * 

Con nuovo ratto di Virtù fui colle . 

— . • , •* 



natale Amore , 


mi» 


s O N ETTO evi 
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D JÌ vafel d'oro , v* P empia Ci terga 

Di fua falfa beltà conferva il fiore ; 
Qualche parte rubata un giorno avea 
Maligno ladroncello il figlio Amore. 

Quindi per fc terzo , e per trajìullo fica 
Sovra laeque dell Arno il Pefcatore , 

£ di quella beltà lefca panca 
Per trarre all'amo fogni gente il Cuore. 
Correano i Cuori fetnplicet ti , e folti 
Ad abboccar quelPefca , ed eran tutti 
Dal finto Pefcator di vita tolti . 

Anch'io con gli altri al precipizio giva, 

Ma dal mio fanto Protettof riduttì 
Furono i pajjt miei a miglior riva. 

* 11 * 

sonetto cvm. 

O Celio lucente a maraviglia ' , e nero 

Splende , o Donna gentil , nel voftro volto , 
£ nelle frefebe guance avete accolto 
Delle Refe , e de' Gigli il pregio intero . 

1 vaghi denti in labbro lufinvhicro 

Alle perle più chiare il lujb o bau jtolto , 

£ il nero crine inanellato , e folto , 

Sovra ogni biondo crine bave l'impero . 
più bianca è affai dì quella man di gielo , • 

Che dijjerra del SolJe porte aurate , 

La vojira mano ,t n'armfpfce il Cielo * 

£ pur tante bellezze , e sì pregiate 
Altro non fono , che un' opaco velo , 

Con cui delPAÌwa la beltà velate • 



T Ra le Donne più belle onefia , e bella 

Riportate , o Madonna, il preggto; e 7 z tanfo. : 
Sembrando quale agli altri fifiri accanto 
* RaJJèmbra in fui watt in Rofa novella . 
lo pur direi , che rajfembrate a quella , 

Che dalla notte entro all of curo ammanto 
Diffonde il lume fuo placido , e [unto 
Della Madre dAtnor benigna Jiella . 

\Ma di lume non fuo Venere fplende 

Lafù 'tra gli Afri in Ciclone i rat del Soie 
Nel fofeo volto gli fplendori accende : ■ 

£ da voi torre i più bei raggi fuole 
Il Sole in prejto : e da voi fola apprende 
La Terra a colorir Rofe , e Viole . 

«sì» 

SONETTO CX. 

U N sì dolce fpendore efee dal volto , 

Di quefìa Donna maeftofa , e bella , 

Che par cb'Ellabbio tutto in fe raccolto . 

Uà Imo fplendor dellamorofà fella • * 

Il biondiJJimo crine allatt a fciolto 
Lieto feberzondo in quefta parte , e in quella 
Al crin di Berenice il previo ha tolto 
Con più folta , e più lucida procella . 

'ffell Indiche del Mar terulee valli 
• Simili al bel tefor della fua bocca 
Anfi trite non ha perita o cr falli . 

Ma il rifo , che talor dolce dif cocca 

Del fuo labbro da i fulgidi coralli , * 

Da un non Jo che di più , che il cuor mi tocca . ; 


aj$ 

SONETTO CXI. 

C ondor di fé ch'ogni candore avanza , 

E che vince in condor la via Celejle , 

Vi quejìa Donna tnia l'Anima vejle 

Con nuova in terra , e non piu vìjia ufanza". 

Eterna f 'erba nello amar coftanza - * 

Anco in mezzo a i perigli , e alle tctnpejlc , 

E con maniere alteramente onejìe 
Sprezza Fortuna , e d'empio fua pojfanza 
Quel favio Re , che già cercava indarno 
Donna , che fcfjè di fortezza armata , 

Volga gli cechi dal Cielo in riva all'Arno : 

'Miri Cojtei , che a fuperare è nata 

Quante il Pì> ne produjfe , HTcbro , e il Sor no, 

E per guida alla gloria a me fu data. 

A MADAMA LA, 

GRANDUCHESSA DI TOSCANA. 

SONETTO CXIf. 

P Er quel J enti ere , onde alla gloria vanno 
Vanirne grandi , e di grand'opre amiche , 

Poggia VII TORI A , c delle donne antiche 
Trapajja torme , e l'onorato affanno - *; 

Seguendo lei , intorno a lei fi Jìanno p V V * * 

Magnanimi pcnfìcr , voglie pudiche j . 

Quindi mille virtù d'amor nemiche 
Con offe qu io gentil coro le fanno . 

La precorre oncjià , fenno , e valore , 

E cojìante , avveduta , alta prudenza 
Vigila in guardia del fuo nobil core - 
Ma nel centro del core ha rcjìdehza 

Come in fùo proprio trono il vero onore \ 

Cui fede a dejìra una rcal clemenza . 

•*' GIUN- 
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DEL SIG» FRANCESCO REDI. 

i- . ; ' ' 

L’ INCANTO AMOROSO. 

Scherzo Poetico, 

AL SIGNOR EGIDIO MENAGlO, 

Gentiluomo Francefe. " 

D Ov'r del lauro il Yamufìello ? E dova 
11 trìpode /aerato ? 

Vo' (tir principio all' amor ofo incanto. 

Sveglia , o Fillide , intanto 
Il fopito carboni reca il doralo fv ; v 
Va// eh' è /acro al fot terraneo Giove . 

Alle magiche prove : 

Incenerito di Ce lindo il core , ; 

Arder vedrollo al fuo primiero ardore • 

0 s' avverrà , che il fnjìojetto attorno 
Qjtcflfm&rè: ìaggh'tf 
Allor che Borea ìllniverfo agghiaccia) 

Oh s' avverrà , ch'ci faccia 
Il voto fjchid , et he flirtante ofpiri 
tic lì eburneo rtìò fino a far ritorno ! 

In fi rio al nuovo Jwfno^r 
Penar / «rollo ; e goder} che M Cielo 
.. Piova fopm dì W nembi di gèlop * w • ' 
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Farò, che dall: tombe aperte e rotte 
Sorgo» in varie forme 
A ftbcrnirlo talor larve infoienti , 

Faro , ch'altri /paventi 
‘ Gli apporti tmpufa , 4 che le tacit * orme 
Fio» ricopra di lui la fofca notte. 

Godrìt che dalle grotte 

D' Èrebo u fati , e dagli Stigj piani 

Latrino alPcmbra fua cP Leste i cani . 

Se a quefie porte appender à talora 
Odorofe ghirlande , 

t duale in prima Jolea fervido amante ; 

Godrl , eh' ebro e baccante 
Di qua le frappi un fier rivale e grande ; 
E eh' egli per amor quajì fen moraj 
Ch' et befìcmi l'Aurora, 

Se troppo lenta con le rofee dita 
A i viaggi del ciclo il Sole invita . 

£ fé fia mai , ch'ai atterrar t'accinga 
Queffa porta ferrata , 

O ch'ai cbiufo balcone avventi i fa/fi f 

lofio chiedermi udraffì 

Umil perdono ; e fu la foglia amata 

Già pormi , ch'a fvenarjì il ferro ei Jìringa. 

A A cara Infìnga 

Io placbcrommi alfine', c in q ut/lo tetto 
All armato garzo n darò ricetto. 

'Ma perchè ciò pur fegua , o Filli r e 7 vento 
Le mie belle fperanze 
Non difperga per Parìa , 0 porti in mare , 
Fillide , il negro altare 
Difvela , e con Pufate orride danze , . 

Seconda il fuon di quefo rauco argento : 

£ non temer Pio tento 

Con lingua proferir di fangue impura 

Quel gran nome , di cui ferva è natura 
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Quel nome grande io profferir non temo ; 

Che profferir paventa 

La plebe e 'i volgo delle Mogie ancelle. 

Spargi quell'offa , e q ut Ile 

Polvi incognite , o Filiti e il freno allenta 

IfH* magica Unge al giro eflrctno . 

Queffe colte fnlltmo , 

Qu effe colte in Teffaglìa erbe omicide , 
Pieghiti colui , che del mio mal fi ride . 

£ tu Juperbo Imperador feroce 
Demogorgon tremendo, » 

Che con la man poffente qffreni i Fati % 

Se rabbiof ululati , * 

£ d J. Affida Jolenni il futno orrendo \ > 
l 'ffeiji mai con .tributaria Voce * 

Ltl mio tot mento atroce ’ 

pie t ode ;e in un baleno 
F adorato mio Ben domami in fino. 

Ta ,/ a J. t ur ' che f €r u [mente ho pi e fa 
U diffrige notturna ^ . 

L'immonda forma , o di giovenca , a d'angue 
Tu fai pur , che di [angue •• * 

D'innocente bambin Pattare e Puma 
tare, tiepida e molle a me non pefa . 
l.o tua gran legge rffefa 

JYc* ho £ i.mnu,ne di tu. j Urta uhriu 

ffìli /u d ff°/:L ù /*" UfiOtr. ■ 

Filli , filli , che fai ? perdejìi il fenno ? 

Or non vedi, che il foco ' 

E- Viti /ho * , * ibt sii fidi» ì toni 

S fJ?' P ronta r ‘poia 

Jl folle errore Ab ih' in iff berne e gioco 

tpA-rze ™ - 1 ~- 
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L' Jppomane f che già fvelfi dai fronte • 

Della già», e ut a JJpano , 

Con tre fila diverjt annodo e fi ri ago. 

Tre fiate intorno io cingo ' 

Il nappo d'or con la purpureo lane; 

E tre fiate m'aggiro , e guardo il monte . 

Tre fiate d' Acheronte 
Spargo i lividi umori ; e afferro e vibra 
Quefie forbici annofie , e f cuoio il cribro * . 

La fontana d Amor , che già nafcofe 
Nella fronzuta Ardenna 
L'innamorato incanì a ter Merlino , > 

Con fio ave de fi ino 

Potco più volte a i Paladin di Senna 
Riaccender nel fen fiamme omorofe » ; . . * . . 

In quelle preziofe * . 

» Onnipotenti filile i » lavo e immerga 
Di Celindo firn mago , e il fuol n'afperga. 

4D/b qual lieto prodgio , o Filili ab quale ' 

Nuovo augurio gradito 
Nell’ ampolla incantata ejfer m'accorgo} 

Celindo mio Vi f cor go 
Mefio e languente , e che di' Amor ferito 
Per me feff ve nel firn piaga immortale , 

Dove , o ri Hi , non vale . i 

Fede e beltà par richiamar gli amanti i • . 

i f oz, rano poJTanza i nofiri incanti . ' 
dentro a un Jo Ungo albergo e nera 
Della Maga folca, 

Der dar pace al fuo cuor , muover l'Inferno . 
■EGipitì, un duolo otorno 

forfè in fonone le. mio iella Dea 
.Sempre gira a, i miei danni un guardo altiero* •.. « 
-% e J ° duole ir quel fiero . ; L . C 

&*o per ammollir quel cuor tiranno , 
artnt tuoi l'Incanto mio faranno . c 
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la Morte arrejìi 
*Tu addormentar fipejti ; , 

D'invidia il Drago : € \^[J an / l °p£{ , ^ ? ì " 1 ? 

itU» Tofcana ajforda tl *Oi 
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Otto l'ombra d'una Zucca 

) Stava un giorno Bertoldino,. > ..• : V.T.vo A 

E gettando/} io lgnucca , \ i v/\. 

Borbottava a capo cimo, ( . ; . , AV(1 ,. v .... 

• 4 7. ^ fy« it 10 fi IT A am 


Borbottava a capo chino r ^ , ; . v 

E diceaiChe cofa è quefta* , -, * ( >v <\ v , ^ 

Che mi brulica nel Cuore. v M \ T/, 

Se per fort' è il mal d* Amore , . _ , , , ^ .. ; s v 

Sarà pur la bella fejlct . , - v < A v»* ,» j 

Quell'Amore è un frug o* letto • f; ,,, v% : 

£ ronzandogli nel petto . -, r ;> t 

Glifcombujjola il cerve -x xXxi.ivo', 
Quell' Amore è un gran Diajco/p _ vVn ... v 

Rollevato tra gh Apri , . u , w< *v ,.n 

Cie non campa Goffro pafeoto , ... . 

O» <*' odi Cuori. ■ 

* »/ Dìavol tentennino , . y . , ^ . , ; . 

Scatenato , # maladetto . . 

ej> e ff #%£%£* v 


v *Y . i' C*. vt > 
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£’ plie antico del Brodetta. ^ 

che cerchi , Amor , da mt t . ., . ^ ., 

• o MI W 4 toW fj'* il» •. '• • • . 

, jp^roi condurmi i* t9nU i ual *• 
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'Scrivi i /fftoi ol Paefe , hai fatto affai , 

J» ridotto all' ultimo c ferimmo , 

furbettcllo te ne pentirai , 

// pojfo un porno a mia dominio , 

Cii/ tw’ ridurti 9 furio dì ceffate, 

Per la difper azione à forti frate, 

III. 

SCHERZO POETICO PER MUSICA 

D PI Gran FERMANDO i foraggio/ Abeti 
Antan eia feorfe P acque 
pel Turco Algidi e depredati i Mi 
E già facean ritorno - 

Carchi di gin io a rallegrar Emonio. ; 

Su P Africana fpiaggia < % 

Sconca ffaurinda , £ proferta fovente ^ 

Del rapito fuo Spofo Indarno il nome, 

pati capi a palme , .e fi /velica le fbiomc, . 

* Quindi afflitta , .e dolente 

Irrigando dì lacrime Je gote . ..... 

Semiviva proruppe in quejtc note. 

Or ,cb' ho perfo il mio te foro 
Qual rifioro troverà # 

Se rapito hanno il mio bene 
, Sempre in pene __ 

Scor, folata io viver'»., , ‘ * V ... ** . % 

• Se m' an tolto i miei tomenti .- aV "... . . v . 

• Pel tormenti proverà • ^ , ... k 

Se rapito hanno il mio bene 
Per ufeir di tante pene J , : 

pifperora io morirà. »\y* - <** .... .. 

Ma tu Santo Profeta , -À/òra 

Profeta del gran Pio , thè > >, V >; 

Pria che languendo io mora ... *v t .. 

Vendica tu fui predutor fellone 

i ,4n !n firmili. Cut, 


yen aie a tu jut j 

Del moribondo mìo trcmufaxCuor* , vv . { , 

L'arignfciofo dolore , *; ù»* « 


•.*v 


Tu fai puf d' t» tuc Mcfchite ' 

lo ti porgo Arabi odori, _ 

£ di mille , e mille fori -, 

Le Cirlonde pile gradite . 

Giovinetta pellegrina . . I 

Cor/? -.«AVO gtf 
Dr/Za Afow > « <« Medino . 

E con tenera mano 

Sporjì dell'arco tuoi nel focn o giro . . 
Bai forno Peroou, Golbano , AJJiri • 

£ pur fordo non curi tl mio martire , 

£ forfè a gioco il prendi, 

£ fùcn [tirato , o negbittofa attendi > 

of « », Tofc9Mi«p> r*:?‘ 

1 Musulmani tuoi miri in catena . 

0£ Pro/f/a menzognera , 

Ben' è folle colui, che ti crede, 
lo rinnega la [alfa tua fede 
> £d in te piti non ifpcra. 

Maledetto ; 

. JMecometta , . 

Maledetto il tuo Mujtt . 
Spergiurata 

Beftemmiato , . , 

L'empia nome fta £ Alì.. . 
Mal fidetto , W» 

£ vri ItyfoW 'guerrieri * • 

Tww ** Mari a diroccar venite 

U Arabiche mefchite, . 

£ a wrrf in ceppi » Mauritani Arcieri 

Qui dal Libico Avieri 

Mille prede non vili over potrete, 

ife incatenata ancora me traete . 

, Oh me felice. 

Oh fortunata 
Sun di mi lice 
Servir beata 
•; Coldyicvc rifplcnde 
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Per gran virtù de , e per t efori altera 
La nabli Donna , eh' all' Ltr uria impera , ‘ ' * 

Fama , che il ver ridice , 

Narra di fue virtù glorie ammirande; ** A • 

E l'Europea Regine ' > 

Pel fentier di virtude . •• 

Nella bell' Alma Juo fi fatino fpcglio. 

Lungi , ^ forte ru he Ila , f ‘ 

^ dell' Ancelle fue io fi# T Ancella, ' vr "• : 

Volea più dir Ma uri n da ; 'JP®^ ^V 

i venti , che portavano le vele v * * 15 • ' .* 

JVr l'alto mar delle Enfiane Antenne ' cV * v 1 \ ■ • 
Dfperftro la fpeme , e de. querele • v - • * \ 

Di quell' affittole innamorato cuore -- \ 1 

Martire del dolore . l ,A 

• * *'» Pi** MNft iRfcwifctf >. ) 

T V 1 ' 1)1 -i *V, *t' v ' .1 

l w * , \ * *> • y t 

AL SIGNOR MARCHESE 

PIER FRANCESCO VITELLI. 

Capitano della Guardia de’ Trabanti del Granduca 
di Tofcana : menti, e l'Autore dimorava colla 
Corte nella* Vi/fa delì’Ambrogiana .*< . 

1 ‘ L 

0 flar di mezzo Inverna intorno al fuoco v *& 

Lj Fu negli anni p afa ti un gran riforo , ' ^ 

E fn le genti del bel le col d'Oro 

Ti afullavan/t anch'cjji in quefo gioco . j A. 

■ fi ta/or foffia^a Tramontana y v '"'t-. '•& 

Serravano le irnpofie ,e le impannate : ;*a if.v'l'vV' * - 

* a quc/ìc fono ufanze dìfufatc « * \ \ 

Ideila Corte , che fverna all' Ambrosiana . A Yv»Y V 

\ u * non f ferrati le fiatate , infino ***«* Wfi 

d-he fonate non fon le due di nottc\ » ìVàj \\ t . 

fiuelch'è più, certe perfine dotte Y*^ ^0 
D (fig» a n la ghiaccia j a nel cammino. ' i; > 

f‘ r Je Porca unito alla Bufera 

ha Hi. qui impcrvctf > c qui gavazzi, u 

J Lo 


Lo fon tutti quei pi e eoli rogatasi 
Che vennero nel Mondo l'altra fera. 

Vi balla , tfimpervcrjo , e fi patena 

E fa Jl Diavolo a quattro , e peggio ancora ; ♦ 
Braveggia fu pe* tetti & ad ognora 
Compiacefi di farvi alPat alena . 

E fe avvien , che quale te n di lui borbotti 
Ei par , che lo cuculi , e fuona il Zufolo , 

E talor mugghia , che roffembra un Bufai» 

Di quei , che mugghia» neltinfernc grotte ; 
Poi fcarmigliato , e rabbuffato il crine 
Gelide bave dalla bocca fpruzzola t 
E tutti quanti in qucjla Jote aggruzzola - 
Gli Atomi freddi roggrupati in brine : 

Ed è così maligno , e invidiofaccip t 
Che in tanta fua gelata ifpida frega 
Tra catene di gielo Arno non lega , 

Che almeno avremmo quefia State il ghiacciai 
Noi non avremmo il ghiaccio qucjla State. 

Ed or morra» di dura morte a ghiado 
Qui fitti in terra y e ne [apre tu buon grado 
A quel vofiro figliuol , che tanto amate , 

A quel vofiro figliuol ( Signor Marcbefis £ 

Che la Regio Anticamera governa , 

A quel vojlro figliuol , che quando verna 
Non vuol veder mai le fafcine accefe . 

Grida , flri de , (ehi a mazza , e pare un Diavolo 
A cui /’ Angel M cbel tolt'abbia un' Anima > 
E contro me si bcjhalmcnte ci s'anima y 
Che vuol mandarmi ad ingranare il cavolai 
tA/a faccia lui : che poco ìngr afferò Ilo , 

Perchè il freddo tnho fecco il cuojo addoffb , 

E f ombro per appunto un catrioffb 
D*un tifico cappon /polputo , e brollo , 

E Magro , e fecco , e allampanato , e frutto 
Potrei fervir per un fat.ol da Nave ; 

E finza grimaldello , e fenza chiavo 
Come uno fpirto pafferei per tutto . 

Voi , che avete paterna autorità 

JUdiT.UIj , £ J 
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AL SIG. CONTE FEDERICO VETERANA 

Nel mandarli alcuni faggi di Vino. 

S E lUngbero rubelle , e il Tranfilvano 
Ridurre al giogo Imperiai bramate. 

Bevete , o Signor Conte , anzi trincate 
Quefio , r£’or vi mangio , Montepulciano . 

7*c/?0» Signor , voi trincherete ^ .%* « . 

^ colizipne , a definare , e a cena, 

Il Prence Montecuccoli , <• V Tur rena 
In gloria militar trapalerete. 

'Anzi quel Re di Francia sì terribile , 

£ ^ f a paura a tutto quanto il Mondo, 

E tutto lo vorria domare a tondo 
Avrà di voi una paqra orribile . • 

Efe'l Demonio lo tcntajfe mai '' . 

D' attaccarvi di notte nel Quartiere, 

Se baderete , o Signor Conte , a bere, 

Il Re di Francia n'aver à de' guai . 

Bevete dunque , e giorno, e notte, in guerra , - 

"f col Jìafco , e generofo , e forte , 

E farete più bravo della Morte , 

E il maggior Capitan , che viva he Terra. ‘ . 

Bevete pure , e ve lo dice il Medico, 

Bevetei freddo, che non fa mai male, 

E fintate un fole nne arcijìivale , . ‘ ’ 

Cbi non da fede a quanto adeffo io predicai 
E fe tornate in Alemagna , dite * 

Al nojìro Imperator da parte mia. 

Che fe vuol gajìigar quell'Ungheria, 

E far le ribellioni ormai finitei 
'Anch'egli bea Montepulciano , e faccia 
Nel bel mezzo di Vienna un'ampia Grotta', 

Dove fempre ognun trinchi a guerra rotta 
V erdea , Montepulcian , Chianti , e Vernaccia'. 

Se quefio fia , vedremo a' nojìri giorni 
Marcire il Turco prigioniero in Vienna, 
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Farò , che dalle tombe aperte e rotte 
Sorgo» in varie forme 
A Jthernirlo talor larve infoienti , 

. Faro, ch'altri /paventi 
* Gli apporti Lmpufa , e che le tacit ' orine 
J Sion ricopra di lui la fofca notte . 

Godrò che dalle grotte ... 

D'Èrebo ufciti , e dagli Stigj piani . 
Latrino altcmbra futi d' Leste i cani • 

Se a quefie porte appenderà talora 
Odorofe ghirlande , 

fetale in prima Jole a fervido amante j 
Godrò , eh' ebro e baccante 
Di qua te frappi un fier rivale e gra nde ; 
j E eh' egli per amor quafi fen mora ; 

CE ei bejiemi l'Aurora> 

Se troppo lenta con le rofee dita 
A i Viaggi del ciclo il Sole invita. 

E fefia mai, eh' ad atterrar s' accinga 
Gufa porta ferrata y _ 

O ch'ai cbiufo balcone avventi i J affi , 

Tojlo chiedermi udrajji 

Uniti perdono; e fu la foglia amata. . 

Già pormi , eh' a fvenarjì il ferro eijtnngu. 
A si cara lufinga 

lo plachcrommt alfine : c in qaefio tetto 
All armato garzon darò ricetto. 

'2Aa perchè ciò pur fegua > o Filli T e l vento 

Le mie belle Speranze 

Non difperga per tarla , o porti in mare y 

Filli de , tf 'negro altare \ ‘ 

Dfvela » e con tufate orride danze y 
Seconda il fuon di epuefo rauco argento * 
£ non temer f io tento 
Con lingua profferir di fangue impura ^ 
Quel gran nome , di cui ferva è natura . 


Quel nome grande io profferir non temo ; 

Che profferir paventa 

La plebe', e 'l volgo, de Ile Maghe ancelle . 

Spargi quell offa , e quelle 

Polvi incognite, o Filli; e il freno allenta 

Della magica Unge al giro cfiretno , 

Quejìe colte fall tmo , 

Quejìe colte in T cffaglia erbe omicide , 

P ieghi n colui , che del mio mal Jì ride . 

E tu Juperbo lmperador feroce 
Demogorgon tremendo , 

Che con la man poffente ajfrcni i Fati , 

Se robbiofi ululati , 

Se di frida Jolenni il fu ano orrendo : 

T' offe r fi mai con tributaria voce ; 

Del mio tu mento atroce 

Deh ti Venga pietade : e in un baleno 

L' 'adorato mio Ben tornami in peno . 

Fu fai pur , che per te fovente ho piefa 
O di Jlrige notturna 

L'immonda forma , o di giovenca , o d'angue* 
Tu fai pur , che di fangue 
D'innocente bambin l'altare e l'urna 
Farti tiepida e molle a me non pefa • 

La tua gran legge effe fa \ 

Flou ho giammai , ne di tua far za ultrice ». 
Porto fui drrfo mio fegno infelice . 

Pilli , Filli , che fai} perdefii ìtfenno ? > » 

Or non vedi , che il foco 
E' quofi fptnto , e che già fredda è Para ? 

Su Ju , pronta ripa) a 

Al folle errore. Ah eh' in ifcherno a gioco > 
Quefii occulti mi fieri effer non npn donno. 
Fabbro , Fiume di Lenno , 

Sul tao nuovo fplendore abbronzo & ardo 
Trogloditica mirra , AJfiria nardo . . . 
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JLlppomdnc che già fvclfi dai fronte » 

Della gi un. e ut a lfpana , . , 

Con tre fila diverj e annodo e firtngo, x 

Tre fiate intorno io cingo •'* ; . . . >* . - 

Jl nappo d’or con la purpurea lana ; \ 

E tre fiate m' aggiro , e guardo il monte* 

Tre fiate d* Acheronte 

Spargo i Croi di umori ; . e afferro e vibra 

Lluejie forbici annofie ,e fcuoto il cribro . . 

La Fontana d' Amor , che già nafeofe 
Nella fronzuta Ardenna 
L'innamorato incantato)' Merlino , \ . 

Con foave defiino 

Poteo piu volte a i Paladin di Senna 
Riaccender nel J'en fiamme umorofe * ;* v.*>. \ . i 
In quelle preziofe v> :x v . . 

» Onnipotenti fiille io lavo e immerga ' • > , 

Di Ce lindo P imm ago , e il fuol n'afpergo. 

Oh qual lieto prodigio , o Filli ! ob quale . \ 

Nuovo augurio gradito 
Nell'ampolla incantata effer M’accorgo} 

Ce lindo mio vi feorgo * 1 ‘ .» ,! 

Mefio e languente , e che cP Amor ferito 
Per me foffre nel fen piaga immortale . 

Dove , o Filli , non vale . » 

Fede e beltà per Richiamar gli amanti y < * . . . . . i. 

Han fovrana poffanza i nofiri incanti • ' • 

Coti dentro a un J dingo. albergo e nera, \ 

Bella Maga folca , 

Per dar pace al fuo euór , muover l'Inferno . 

EGIDIO j un duolo eterno -, » 

i Mi ferpe in fieno , e la\mia bella Dea , . ... . , ‘ ' ’ \ • 

Sempre gira a. i miei danni un guardo altiera* i • • * * 

Ter addolcir quel fiero ; L . - 

Sdegno per ammollir quel cuor tiranno , 

I carmi tuoi l’Incanto mio faranno . 
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De' carmi tuoi coir armonie celefti i :". v V A> . 

Stringi a i Gallici fiumi ... ,vy\«-v 

In ceppi di Jlupor l'argenteo piede. , . , v . u V|i;V > 
Tu glorìofe prede « i‘; V" i 

Ritogli al tempo, & a i . . -a Vv 

Del muto Lete : * f* arr *J U * 

addormentar fiopfii . » 

D'invidia il Drago : <. <# °PW* <S r; , < r • . , ^ ^ « 
£),//* /*//* Tofcana. ajjerda il lido s 

’ n •' • . ' ( f 

SCHERZO PER 

S Oteo l'ombra ' v> 

Stava un giorno Bertoldino , ... ; ' . 

E gettandofi ta lgnucca VA 

Borbottava a capo sbino } t . ; . s 

E dice a : Che ccfa e quefta, . ^ -\y l; - 

Che mi brulica nel , \ Y . \ ù -« 

Se per fior t' è il mal* Amore. ^ .... . . , • ;. v >. 

Sari pur la bella fefid . .« v c « • «* vj 

Qu e fi' Amore è un frugo letto ,, . . v 

Cb' arrapina il Cr filane Ilo t , . . » . - . 

£ ronzandogli nel petto 

/*. L (Tri l/i il cerile 


1 


C ne non camyu « : Z r J 
Che di Fegati , e di Cuori. , 

Egli è il Diavol tentennino .. . ^ MV|V , 

Scatenato , e maladetto. v.^va y. - M \f N 

C&f/' P ar *.f£ B iZ * v 1 • •<’ '• '• * > v \ 

E' pii* antico del Brodetto . ^ > .... . 

^ cerchi > Amor % da me , v . 

* a<r non t'ho veduto mal. ^ . ; .. . . 

D/wwi po » dimmi per chi . ? , ■ •*/.* X 

, condurvi i * tanU £ uat * ' ferì* 
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Sfritti' , ferivi al Vaefe , bai fatto affai. 
Tu m'hai ridotto all'ultima e fermi tuo , 
Ma furbettclh te ne pentirai , 

S'aver ti poffo un giorno a mio domino, 
Che va* ridurti a furia di ceffate, 

Per la difperaziqne a farti frate. 


SCHERZO POETICO PER MUSICA. 

D PI Gran FERNANDO iforaggiofi Abeti 
Avean già forfè Tacque 
Del Turco Al$** rl i e depredati t Mi» 

E già facean ritorno f 1 ' 

Carchi di gloria a rallegrar Jjvqrno. 

Su l'Africana fpiaggia 
o -KA„ «t* ìttAa . e tirOi 



Quindi afflitta , fi dolente 
Irrigando di lacrime le gote • 

Semiviva proruppe in quéfie note. 

Or .eh' ho perfo il mio tejoro 
Qual rifioro troverai 
Se rapito hanno il mio pene 
Sempre in pene 
S confolata io viveri ,, r 
Se ni an tolto i miei toni enti , % 

Rei tormenti proverà >. - 
Se rapito hanno il mio bene 
Per ufeir di tante pene 
pifferata io morirà, , vv .\ -,*<* - 

Ma tu Santo Profeta , . • 

Profeta del gran Pio » thè t .Affa A *#* ** - > v « 

Pria che languendo io mora . ^ .. 

Vendica tu fui predator fellone , . , , 

pel moribondo mio tremule Cuùf * , , , 

ISangofctofo dolore, u- Tu 


1 
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Tu fai pur cb'in tue Mefchite 
la ti porgo Arabi odori ì 
E di mille , e mille fori 
Le Gir lande più gradite . 

Giovinetta pellegrina 

Corjì anch'io gli afri viaggi 
Della Mecca , e di Medina • 

E con tenera mona 
Sparjt dell'arca tua nel facro giro 
Balfamo Peruan , G albana , A/Jtro i 
E pur fardo non curi il mio martire , 

E forfè a gioca il prendi, 

E fpenferaeo , e negbittofo attendi , 

Che il Re Tofcono in fu l'Etrufca areni; 
I Musulmani tuoi miri in catena . * 

Ob Profeta menzognero 
Ben' è folte colui , che ti crede , 
lo rinnego la falfa tua fede 
J£d in te più non ifpcro . 

Muladetto 

MacomettOy 

Maledetto il tuo Muftì • 
Spergiurato •' 

Befemmiata 

L'empio nome fa d'Aia. 
Maladetto , ec. 

E voi Taf chi "guerrieri , 

Terror de' Mari a diroccar venite 
L' Arabiche mefchite , 

E a porre in ceppi i Ma ur itane Arcieri • 

Qui dal Libico Algieri 

stille prede non vili aver potrete , 

M* incatenata ancora me traete • 

Ob me felice , 

Ob fortunata 
S'un di mi lice 
Servir beata 
Colà , dove rifplende 


■ r 


*. 
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Per gran vìrtude , c per tefori altera 
La nabil Donna , ch'alPEtrufia impera , 

Lama , che il ver ridice , ^ s .\ ' *• ‘ ! ‘ 

Narro di fu e virtù glorie ammirande, 

£ l* Europee Regine * • V l i 1 : ' 

Pel fender di vìrtude t , . : ? : ! 

Nilo bel? Alma fuo fi fanno fpeglìo . 

Lungi , da me forte tube Ila , 


■ .t i 


■ • 4“ 

t *\ - ’t « 



Dtfperfiro la fpetne , <■ yfe* querele 
Di quell ai fittole innamorato, cuore ^ 
Martire del dolore. ‘ ? 

* • » ■ tv* . 
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AL SIGNOR, MARCHESE 

PIER FRANGESCO VITELLI. 

Capitano della Guardia de’ Trabanti *def Granduca 
di Tofcana ; mentre J\A more dimorava colia 
Corte nella* Vliia frelVAmbrogianaw , 

*• v /*, 

0 fìar di mezzo Inverve intorno hi fuoco ' ^ 
j Fu negli anni p affa ti uri gran r fioro, 

E fin le genti del bel fecol d'Orò 
Trafi aliava tifi ancb'efi\jn quefio gioco . • \ : > *.vT . s fi 

£ fe talor fiffiav* *L ra*dòntàna K f'' 1 ^' * • • \V uw.-'v 

Serravano le iwpofie , e le impannate : ... ^ ■ \ \ ' . 

A a quefie fono ufanze dìfufate ‘ 1 ‘ 

Nella Corte , che fvcrnq all Am b rogiaua . ■■ ) '•••'. . 

Qui non fi ferran le firtefit e ' } infitto ( ’ • * '*■'* c -* *'*• ' 

Che fienaie non fon le due di noie <?;']' ’ 

E quel eh' è più , certe perfine dotto '' > 

Dijrgnan la ghiaccia ja nel camminò » 

£ phr fe Porca unito alla Bufera 1 ' ' 

/W// , #*/ mperveift , * gavazzi * 
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Lo fan tutti quei piccoli ragazzi 
Che vennero nei Mondo l'altra fera. 

Vi balla , v'impcrverfo , e fi patena * 

E fajl Diavolo a quattro , e peggio ancora ; * 
Braveggia fu pé* tetti & ad ognora 
Compiaceli di farvi alP ai alena . 

E fe ovvie n , che qualcun di lui b orbo tee 
Ei par , che lo cuculi , e fuona il Zufolo , 

E talor mugghia , che rajfembra un Bufolo 
Di quei , che mugghia» nell'inferne grotte ; 
Poi fcar migliato , e rabbuffato il crine 
Gelide bave dalla bocca fpruzzola y 
j E tutti quanti in quefia foce aggruzzola 
Gli Atomi freddi raggrupati in brine : 

Ed e cosi maligno , e invidiofaccio y 
Che in tanta fua gelata ifpi da frega 
Tra catene di gielo Arno non lega , 

Che almeno avremmo quefia State il ghiaccio} 
Noi non avremmo il ghiaccio quefia State . 

Ed or morrei» di dura morte a ghiado 
Qui fitti in terra. y c nc [aprono buon grado 
A quel vofiro figliuol , che tanto amate y 
A quel vofiro figliuol ( Signor Marchefe i 
Che la Regia Anticamera governa , 

A quel vofiro figliu ol , che quando verna 
Non vuil veder mai le fafetne accefe . 

Grida , firide , (chi am azza , e pare un Diavolo 
A cui PA>.gcl M'cbel tolt'abbia uri* Anima* 
E contro me sì hefitalmcnte ci s'animOy 
Che' vuol mandarmi ad ingr affare il cavolo • 
M a faccia lui : che poco ingrajfcrollo , 

Perchè il freddo mha fecco il cuojo addoffo 9 
E fembro per appunto un catriojfo 
D’un tifico cappon fpolpato , e brollo , 

E Magro y e fe eco , e allampanato , e frutto 
Potrei fervir per un fonai da Nave ; 

E fenza grimaldello , e fenza chiavo 
Come uno fpirto pafferei per tutto . 

Voi 9 che avete patema autorità 

JUdiX\UI 5 hi 
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AL SIG. CONTE FEDERICO VETERANI, 

Nel mandarli alcuni faggi -di Vino. 


S E FUnghero rubelle , e il Tranfilvano 

Ridurre al giogo Imperiai bramate , . , . 

Bevete , 0 Signor Conte , anzi trincate 
Queflo , ch'or vi mangio , Montepulciano . 

Se di qucjìo , Signor , sw trincherete ^ *y «: y \ 

/f colizipue , 0 dejtnare , 0 <7 f***, 

7 / Brente Montecuccoli , * 4/ Tur rena » 

In gloria militar trapalerete . 

Re di Francia sì terribile , 

Cfo fa paura a tutto quanto il Mondo, 

E tutto lo vorria domare a tondo . . 
di voi una paura orribile . ». • . , 

. ! Efe'l Demonio lo tentajje mai ’ % ; 

Distaccarvi di notte nel Quartiere, 

Se baderete , 0 Signor Conte , 0 bere , . 

7 / ite di Francia n’aver à de ' 

'Bevete dunque , e giorno , e notte in guerra , / 

-SV*/? col fiafco , e genero fi , e forte, ' y- 
jE farete più bravo della Morte, ’*• ; ’ * 

JE il maggior Capitan , che viva in Terra « , - 
Bevete pure , e ve lo dice il Medico, ■ ... 

Bevete l freddo , che non fa mai male, 

E Jìimate un /bienne arciftivale . . ' < - * ; , t . r 

Gi fede a quanto adeflb io predicai, • \ . 

£ /* tornate in Alemagna , dite > * . v * , - v 

noflro Imperai or da parte mia, 

Che fe vuol gajhgar quell'Ungheria , 

E far le ribellioni ormai finite ; 

Anch'egli bea Montepulciano , e faccia , • . r t 

Tte/ 7^7 mezzo di Vienna un'ampia Grotta, 

Dove fempre ognun trinchi a guerra rotta 
Ver dea , Montepulcian , Chianti , 0 Vernaccia • , 

» » 5 V fia , vedremo a * noftri giorni / / 

Marcire il Turco prigioniero in Vienna , < 

Il a B là 
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£ la fuperba trionfale Ardenti a 0 
•i Contenta Jìar de'vajii fuoi contorni l 
Vedremo , io Jo bene io , ch'io Jon Profeta] 
Perchè un falco di Pino in fen tni bolle > 
E tutto pieno di furor n? e folle 
Del profetico Pindo all'alta meta • 

VI. 

P Rete Pero era un Maejiro , .• , 

Che infegnava a fment icore, *. 

Goffo si y ma però deftro. 

Ed io era fuo Scolare ; 

E il primo giorno ch'alia f cuoia andai 
. La cojianza in Amor dimenticati 
Onde il Maeftro accorto 
In mia propria prefenza 
Trenta punti mi diè di diligenza) 

E negli Jìarì dello Dio d' Amore 
Per Jèi mef mi fece Imperatore t 
La cojianza nell' amare « 

Pormi proprio una pazzia , 

S'avrò mai tal frenefa * 

Cominciatemi a legare . 

Se 7 mio Ben non vuole amarmi y 
Anzi odiarmi f compiace , 

1 Me la piglio in j anta pace 
lo non VO' mica impiccarmi .. 

Jmpiccarf da fe fleflh - - • 

E ’ un voler farfi del tnaUy 
E v è un rfchio , che il Fìfcaìe 
Poi gajìigbi un tale ecceffo . • 

Donne vaghe , Donne belle , 

Che negli occhi avete Amori) 

V'ingannate , o pizze re Ile, 

Se credete , che il mio Core 
KelPamorofo ardore ■ 

Più d'un giorno giammai voglia penare # 
Lo cojianza nell'amore 


Par vti pròprio uno pazzia, 
S'avrà mai tal f renella 
Cominciatemi a legare , 



VII. 

Q 11 andò io era ancor bambina 
Lejfi un giorno una leggenda^ 

" E imparai febben piccina 

Ch'Amore la Befana, e la Tregenda* 

Semplicetta 

Pargoletta 

Lo credetti allora affi. 

Ed al fol nome d’ Autore 

Il mio Core ' - A 

Spiritava di paura . 

fila in etade or piìt maturo 

Rido ben di mia fcioechezza, j 

E di mia firn pii cr$À,‘ 

Perch'ho letta 

ìn un libretto , , 

Che l'Amore 
E' un batticuore* 

Che chi noi vuol ne» l'ha* ' " • -w * 

Vili. 

AL SAPIENT1SS. E GIUSTISS. 

M A N N U C C I 

GIUDICE DELEGATO * 

IN NOME DI CARLINO BAGNERÀ 

Giovane della Spe 2 ieria , e Confettiere del 
Sereni/s. Granduca. 

* , w 

D A che tramonta il Sole infin che Fosforo 
Spunta nel Cielo , e caccia via le lucciole, 

Signor Mannucci , infin di là dal Bosforo 
Vengon ne' fogli miei le rime fdrucciole s 

Apol* • 
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'Afollo intanto m'inghirlanda i Lendini, 

£ vuol , che ne' poetici voluminì •' ’Tff * 

Affaticando i mufcoli , ed i tendini ^ *J ‘ ’ • 

L* Erbette Aganippee io biafcì , <r ruminici* 

Ver Co il giogo di Pindo infuper abile y v * 

D/ balza in balza nominando, io portomi, " . 

E mi ritrovo il piè tanto inftancabtle, 

Che di poterlo for montar tonfinomi . -i ‘ 

Quivi cantar voglio Patta Buccolica ' • ‘ 

‘Col zufoletto di Meffer Virgilio.*' 2 « * *f " • 

E voglio Jìrimpellar la piva Argo/ica , ì .• . 

El pifferon del Satiro Lucilio , 

, che difpetto n'averà gran dì fimo ; 

Il Salvcjìrini , * g// altri poetonzoliy 
Che negli orti Febei fono il cariffmo 
A piantar le carote , e t raperonzoli. 

Signor Mann ac ci , io non gli filmo un rìcciolo. 

Mentre a far due verfacci Jlanno un fecola , 

Ed io di botto gli Spippolo , e f noe doto, 

Cofa che a dire il ver me ne ftrafecolo . 

Or voi che avete fate in fui comìgnolo * J 
Del vof.ro Capo , e Jtete llom di Scilloria , 

Giudicate tra noi chi è'I groffo, o7 mignolo, 

lo fon Jlcuro d'ottener vittoria . v - • * - 

A Arili * 

RISPOSTA DEL SILVESTRI NI 

• • 1 ^ £ 1 > fhgp'À ^ + 

* Giocane dell^ Credenza dèi Seretfifs. Granduca 

« • *1 Jr du * j ^ • J |* f 

G Orre te , 0 Mufe , al Lago di Macine coli, 

Pigliate Anguille , e fatene ghirlande 
A quel Carlin Bagnerà, a quello Uom grande 
Che Jì crede effer Re de * Mammagnuccoli. 

Ha fatto uno frambotto- in rima Sdrucciola 
Goffo, feipito , e fenza tonclufone , 

Onde tutte di Corte le Perfine 

Non lo jìiman nè meno una vii Succiola. 

* . ‘ . Kel 
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Nel fondo di un le/ cantaro dipinvafi 

Jl Juo ritratto dentro una fcggetta ; •*. • 

E il cu/ del Pegafeo fatto trombetta' }■' „ » • 
A fpctezzar l'alce fue glorie accinga fi . 

E dica , de fe a corre i raperonzoli, 
j E Aortiche di Pindo ci non è il cafo. 
Almeno tn Aganippe , ed in Parnafo 
Saprà d" Apollo confettar gli Stronzo/il 
lo per tue farò chetò ^ e non voi mettere 
La lingua in quefie cofe a repentaglio, ' 
Perchè /ebbene , quando io canto , io raglio , 
Nulla dime no io fono un'Uom di lettere . 

E fono fato a Pfax e tra i difcepoli 
Fui del famofo , e dotto Bar agalli, 

E tra l'erbette de ' Parnasj còlli 
Conofco la cicoria ♦ e i. terr acrepoli -i 
E fo quai Stelle colafsù nell Etera 
Stan fempre fife , e mai non vanno a 
E difiinguo le /orbe dalle pere, 

E fo cent' altre belle cofe : Eccetera . 
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X. 

U Na vaga Pafiorella , 

Che due lufri appena avea] 

Semplicetta , /cinta , e /calza 
Stava IQche a * guardar ^ otto Mia balza , 

E mentre alla conocchia" il fi/ Waedf # .• 

Lieta coli canterellar folca : 

S'to fin bella , fin per me ; 

Non mi curo avere amanti, 

'E mi rido de' lor pianti, 

De' fofpiri , e degli olmi. , 

Per un grembo di bei fiori p 

Mille amanti io donerei. 

Che con tanti piagnijìei • . 

An l'appalto de i dolori • 

Dolce 

. r 
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Dolce cofa ognor mi pari * - . ' 

Con Lirinda , è con Lì fot* 

Lo fdrajarmv in JuH erbetta 
D*un bel prato , e merendarti 
E * il pii i bel piacer del Mondo 
Far fui prato a mofea cicca, 

Ed al fuon d'uno ribeca 
Far falcando il ballo tondo • 
Guancia l toro , Scalda mano 
Son traftullo a me gradito : 
Pigli pur chi vuol marito, 
lo non bo penfier sj frano* 

!P*. />/& udito dire, 

Che il marito cuoce il grifo ; . 
Onde fempre avrollo a fchifo, 
S'io trtdejf anta morir. e* 
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